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SOPRA L* EPISTOLA 
t iella quarta Domenica di Quarefima . 
Epiftola ai Gal. 4. 2 . 

s • < 

F Rateili tniet y efcrltto , che Abramo ha 
avuti due figli , uno dalia ferva , e t* 
altro aditila donna Ubera , 1 \la quell che 
nacque dalla ferva , nacque fecondo la 
carne j e quello , nacque dalla donna 
Ubera y nacque in virtù della promeffa Di- 
vina , r«rro f/ò è un * allegoria \ imperocm 
che quefle due donne fono le due alleanze ^ 
la prima delle quali , f A’è ftabilita fopra 
il monte Sina , e che non genera altro, che 
fichi avi, è figurata in Agar: imperocché il 
Sina e un monte dell* Arabia , che rappre~ 
fenta la QeruJ alemme dì quefio mondo , la 
quale t fchiava con li fuoi figli \ laddove 
la Gerufalemme celefte è veramente libe m 
r* , ed ejf a e noflra madre , imperocché £ 
ferii to : Rallegrai eviy e fi crii e , chenonpar m 
ter ivate ; gridate per 1* allegrezza voi , cht 

Ai non ' 



4 Saggi dì Morale 

non diventavate madre ; poiché quella , 
eh era abbandonar a , ha più figli dì cole/ 
che ha ttn maritò . Noi fi amo dunque , fr Om 
miei , // jfg// d*//* promejfa , figurata 
in ifacco : <? ficcome allora quelJlo it eh' era. 
nato fecondo la carne , perfegitit ava queU 

10 , eh' era nato fecondo lo /pirite ; */ f»«. 
defimo parimenti accade oggigiorno , Macho 
dice la Scrittura ?■ Scacciate la ferva , t 

11 fuo figlio ; imperocché il figlio della fer* 

va non farà erede eoi figlio delta donna 
libera . Or,» fratelli miei , noi non fi amo 
li figli della ferva , donna libo- 

ra: e Gesù c rifio è quello > che cifra acqui* 
fiata quefta libertà , 

SPIEGAZIONE. 



i altro oara , ti uuuiilc ucjì& uà* 

tura dei dueTefiamenti antico, e nuo- 
vo. Egli dice, che 1* antico figurato 
in Agar, non partoriva altro, che {chia- 
vi; e 1’ altro, eh’ è il nuovo , figurato 
in Sara, genera dei figliliberi. Eglicì 
fcuopre con ciò* che la Sinagoga , cp-, 
me Sinagoga, e con l'apparato di tutte 
le fue cerimonie , non era altro , che 
un popolo di (chiavi unicamente defti- 
nati a figurare la vera Chiefa e il ve- 
ro popolo di Dìo, che doveva feguitar- 
la , e di cui efi'a conteneva già alcuni 
membri , che appartenevano alla vera 

Chie* 


’Appoftolo con la fpiegaziond 
allegorica della fnafeita dei 
dire" figli di Àbramo, uno dei 
quali egli ebbe da Agar , e 
da Sara , ci iftruifce della na*. 
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Sopra l'Epìfiole , edìVangei], 5 

Chiefat Ma conviene oflervareiintorne 
a ciò 3 che, quantunque il corpo della 
Sinagoga non forte comporto, che di Giu- 
dei carnali, animati dallo fpirito di (chia- 
viti , e che non partecipavano punto 
della vera libertà dei Figli di Dio ; 
nondimeno quella fchiavitu non veniva 
propriamente da Dio, ma dalla corrut- 
tela dell’uomo. Dio è la cagione del- 
la libertà de’fuoi figli, ma non èia ca- 
gione della foggettazicne di quelli , che 
vivono nello fpirito di fchiavitu , ma 
cadetti fi rendono fchiavi con l’amore, 
che hanno per le cofe del mondo , e 
con la mancanza deli’amor di Dio. Ora 
Dio non è cagione, nè dell’ uno , nè 
dell’altro. Egii ha anzi ricolmati li Giu- 
dei di un'infinità di grazie e di bene- 
fizi, che dovevano indurli ad amarlo. 
E comecché per un configlio della fua 
wpienza, fuperiore a tutti gl’intelletti 
degli uomini, egli nonlabbia intenerita 
la durezza del loro cuore con delle 
grazie più vigorofe , come poteva \ egli 
non è però cagione di quella durezza. 

■tigli non otbligkto « lo»" r^ta 

tte grazie: elle non erano 1* appannag- 
gio della loro natura: ed è colpa loro, 
fe non hanno fatto buon’ufo di quelle, 
che hanno ricevute, 
a. Pare , che non vi fia maggior con* 
folazione per li Criftiani, quanto quel* 
lo, che infegna S. Paolo in ciò, che la 
Cbiefa ci propone di quell’ Epittola « 
Egli riconofce li Criftiani per veri Fi- 
gli di Dio, fua veraChiefa, fuoi veri 

A' 3 ere- 


Digitized by Google 



6 l4£gf dì Morule 

credi ; ed efclude li Giudei da tutti 
quelli titoli. Ma è molto da temerli , 
che prefentemente vi fieno pochi Gri- 
ftiani, li quali pollano pretendere a que- 
lli vantaggi : Imperocché S. Paolo lap- 
pone, che li Crilliani, dei quali parla, 
fieno attaccati a Dio peramore*, che lo 
fpirito di adozione li faccia ricorrere 
a Dio con una tenerezza di figli. Ora 
prefentemente quanto poche fono le per- 
fone, nelle quali fi veggono quefti fe- 
gni? Quello fpirito di libertà, oppollo 
allo fpirito di fervitù , confitte nell’amar 
Dio con uno fpirito, e una fiducia di 
figli nel riguardarlo , come il fommo 
bene, e nel preferirlo a tutte lecofe, 
c nel confacrargli la vita, e le azioni 
proprie con una carità del tutto libe- 
ra, non con una maniera forzata , e 
fervile . E come mai fi può pretendere 
di elfer* in quella difpofizione, mentre 
clfendo incatenati dalle paflìoni, e dai 
vizj, non fipenfa a fprezzare quelle ca- 
tene, fi crede di {larvi bene, e non li 
defidera neppure di efiferne liberati? Co- 

J np fi fmX ^/■ftr/t iraquflfl’oifiorc COn 1* 

animo tutto occupato nella vita prefen- 
te, tutto pieno di pretenfioni umane, 
e cosi poco intenerito dei mali dell’a- 
nima? Come fi può accordarlo con que- 
lla freddezza, con quella negligenza , e 
quella inapplicazione a quelle cofe, che 
riguardano Dio? Come accordarlo con 
quella divifione cosi ineguale del tem- 
po, e delle occupazioni, con la quale 
noi diamo quafi tutto al mondo, e quali 
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iiulla a Dio'? (piando s’abbia da appli- 
carfi per un quarto d’ora a Dio, Tubi- 
lo eccoti ia noja ; quando s’ abbia da 
badare alle creature fecondo il genio , 
fnbito ecco l’allegrezza . Molte volte è 
affai difficile trovare dei fegni dell’ a* 
mor di Dio nella vita medefima delle 
pedone , che profeffàno la pietà. La con- 
fuetudine, l’abito, il timore, l’amor 
•Proprio, poffono eflere il principio del- 
la maggior parte dell eloro azioni . M* 
io non focome fi potrebbe immaginarli, 
che quelli, i quali vivono come fi vive 
nei mondo, cioè nelle paflìoni, che oc- 
cupano le perfone del mondo , fieno 
Perfone liberate da Gesù Criffo dalla 
fchiavitù delle paffìoni . Nefluna cola 
ci dà quella idea , anzi tutto è contrai 
tìo , confiderando le cofe con un poco di 
attenzione : di modo che bifogoerebbe 
Supporre, che l’amor di Dio folle una 
paffione infenfibile , che fi mantiene Ite- 
rile, e lenza azione nel fondo delcuo- 
£ e , e pure quella idea è affatto oppo- 
fta a quella , che ce ne danno la Scrit- 
tura , e li Padri . Onde quella prefe- 
renza, che dà S. Paolo al follato delìiCri- 
ffiani fopra quello delli- Giudei , non 
lolo non è un motivo di fiducia al co- 
mune del mondo, ma anzi un gran mo- 
tivo di terrore: perchè non avendo mo- 
tivo di riconolcere in fe ffelfi li con- 
trafegni di quell’amore, feriza di cui 
non poffono elfere figli di Dio , non poT. 
iono ■netterfi , fe non nel rango delli 

A 4 fchia- 
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{chiavi, è delli Giudei . ché no» fono 

liberati dalla fervi tu. 

3. Non riguardiamo dunque più que- 
lla leparazione, che fa l’AppoftoIo del- 
ii Giudei , e delli Criftiam , degli fchia- 
vi, e dei liberi» come una cofa, che 

appartenga ; imperocché quelli 
y 11 ?. comprendono la maggior parte 
delli Criftiani . Efli hanno abbandona- 
to il nome di Giudei fenza averne ab-, 
bahdonato Io fpirito: elfi riempiono le 
noflre Ghiefe , e fovente vi occupane* 
li polli principali.* elfi fono effetcivamen- 
te fchiavi , ma non fonoriconofciuti per- 
tali , e neppure effl medefimi fi rico- 
uofcono per tali ; anzi fono pronti a fo- 
“Cnere, come li Giudei, che non fon» 
inai flati fchiavi di| chicchera : Nemirti? 
JervivtmHs unqHttm . Il comune deiCri- 
jtiani non fa neppure in che colà con- 
fila quella fchiavitù t eppure è una co- 
fa importantilTTmadielTerne beneiftrui- 
to, Conviene fchivare di elfere fchia- 
vo, e procurare di elTer libero; maco~ 
me mai fi può farlo x fe non fi fa in che 
cofa confina . 

4. Per comprendere più chiaramén- 
te la fchiavitù, di cui parla l’ Apporto- 
Io, farà bene ortervare, che"!! può di- 
ltinguere in tre fpecie diverfe , delle 
quali l’ultima fola è accennata dalI’Ap- 
poftolo. La prima conviene a tutti gli 
uomini; la feconda a tutti li fcelera- 
tij la terza a un certo numero di cat- 
tivi Criftiani , La fchiavitù comune a 

tutti 
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tutti gli uomini è quella , che compe- 
te loro, come peccatori. V’è una cer> 
ta forca di fervitù applicata infeparabil- 
mente al peccato , la quale non fi di- 
firuage neppure con la libertà , che 
Gesù accorda a coloro , ai quali con una 
nuova nafcita dà la facoltà di efler fi- 
gli di Dio: Dedh eh porejialtem filios Dei 
fieri. Un colpevole rinchiufo in una car- 
cere, condannato a una fatica perpetua 
fino alla morte, è uno fchiavo fecondo 
le leggi umane , che lo chiamano fej- 
vum pane , é che non lo contano più fra 
In perfone libere: nondimeno quella è 
la condizione di tutti gli uomini. Efli 
fono ferrati nel mondo , come in una 
carcere,, da Cui nonefcono, fe non con 
la morte; e tutto il tempo, che vi dan- 
no, fono fottopofti a mille travagli , a 
mille fatiche , a miUe neceflìtà inco- 
mode: fono flrafcinati alla morte da 
un torrente rapido, a Cui non polfono 
refiftere: fono foggetti alla corruttela 
del loro corpo : non difpongono nep- 
pure della loro anima ; e aliai fpefl'o 
il loro intelletto è occupato a di fpetto 
loro da mille penfieri nojofi, e la loro 
volontà lacerata da mille defiderj. Non 
fi può negare , che quedo non Ha uno 
fiato di fervitu generale, e inevitabile 
a tutti gli uomini. Egli comprende e- 
gùalmente li Sovrani, come i fudditi; 
e tutto il vantaggio, che poflono pre- 
tèndere, non è di efler liberi; poiché 
fono come gli altri carcerati, che ven- 
gono condotti alla morte , e fono fog- 

A s £«tti 
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5 C nj a ^ e ra ^ er * e del corpo , e 
dell’ animo , ma ficcome nelle carceri 
alle volte vi fono di quelli , che coman- 
dano agli altri, Dio gli ha fcelti nel 
numero di quelli fchiavi , per dar loro 
qualche autorità fopra gli altri fchiavi, 
e quella autorità non è altro , che un 
miniflero, il quale cagiona aderti delle 
nuove pene, e delle nuove fervitù. Se 
ve ne fono alcuni, che fi portano chia- 
mar liberi in quella fchiavitù generale, 
fono quelli , li quali jieonofcendo la 
giuflizia di quello flato, vi fi fottopongo- 
no pazientemente, e con amore, e me- 
ritano con ciò per l’altra vita di elfer 
liberati da tutte le miferie di quella. 
E ficcome fidamente li veri Crilliani 
fono in quella difpofizione j è cofa cer- 
ta, che in quella vita llertk fono li più 
efenti da quella fchiavkù' generale, eh* 
è la pena del peccato degli uomini . N 

5* fa fervitù, che compete a tutti li 
federati confirte in ciò , eh’ erti fono 
tutti in portello del demonio, il quale 
li domina in una maniera così artol tira, 
che S. Agollino li chiama gli animali 
dei demonio, animali* diaboli : egli li 
muove, e li conduce dove vuole: egli 
agifee nel loro intelletto, e nel loro cor- 
po con delle imprertioni forti ed efficaci' 
del tutto diverfamente da quelle , con 
le quali affligge i giulli , che non gli fo- 
jio foggetti . La Scrittura ci accenna 
quella lchiavitù, quando ci dice del de- 
monio, ch’egli elercita la fua autorità 
fopra gl* increduli: Q»i eferatur infilios 
- " ' d#- 
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dijfidentU. Ed è un’effettq della giudi- 
zia occulta di Dio, che foggetta Iena- 
ture inferiori , come quella degli uo- 
mini, a quelle dei puri Spiriti, quand’ 
effe fi fono lafciate fuperare dai mede- 
lìmi, e che gli hanno imitati nella loro, 
difobbedienza. Il demonio non merita 
di comandare all’uomo , ma 1* uomo , 
effendofi foggettatoal demonio, merita 
di redare nella fubordinazione , in cui 
fiè ridotto. Mangieranno, dice la Scrit- 
tura , 4ei frutti della loro via , e fa- 
ranno fatollati dei loro configli : Co- 
medent tgitur fruii us via fu a , fuifque 
fifris fatar ab untur , Hanno fceito il de- 
monio per Re , e lo avranno eterna- 
mente per Re. 

- 6. Il demonio eferciteràquedo domi- 
nio nell’ altra vita in una maniera or- 
ribile ; imperocché modrandofi allora 
fcopertamente alle anime infelici , che 
avrà ingannate , e ridotte fotto la fua 
podedà, farà provar loro tutta la fua 
rabbia, e tutto il fuo furore , e ado- 
prerà tutta la fua forza, per ricolmar- 
le di ogni fortadi mali. Laddove la ca- 
rità di Dio foddisferà pienamente tutti 
li giudi defiderj delli fuoi eletti; il de- 
monio metterà il fuo contento nell’af- 
fljggere ireprobi in tutti li loro defiderj. 
Siccome Dio inebriagli Beati di untore 
rente ài delizie fante ; il demonio ine- 
briarà i reprobi con un torrente di ma- 
li. Finalmente ficcome il regno dei cieli’ 
farà l’impero eterno della carità Divi- 
na verfo li eletti , e delli eletti verfo 

A 6 Dio; 
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Dio; il regno della morte, e déT^ te- 
nebre farà l’impero eterno dell’odio , 
e della rabbia del demonio contro gli 
uomini, e degli uomini contro il de- 
monio; di modo che fi manterrà Tem- 
pre un vero impero, perchè il demonio* 
avrà Tempre la facoltà, e fa volontà di 
tormentar gli uomini , e gli uomini noti' 
avranno .fòrza alcuna per fargli refi- 
ftenza ; ma {blamente quell» di odiarlo- 
fuor di mifura. 

7. Ma quello impero del demonio fi’ 
tfercita in quella vita fopra li federati 1 
in una maniera affai diverfa, ed è li-* 
mitato, e trattenuto da varie cagioni . 
Primieramente per ordine Divino , il 
quale non permette al demonio di ado— 
prare la Tua forza contro H Tuoi fchìa- 
vi fecondo tutta la Tua eftenfione , per— 
che efla Tconvolgerebbe tutto, lo (lato di' 
quella vita, e turbarebbe li difegni »- 
che Dio ha Topra i reprobi . Secondo 
per la malizia , e P artifizio Hello deb 
demonio, il quale in quella vita ha mol- 
to piq per ifcopo di render gli uomini 
colpevoli, che di opprimerli di miTerie- 
e di Tciagure . Egli Tpera di rifarci rii 
nell’altra vita di tutti li riguardi, che" 
ufa in quella : ma ficcome egli Ta , che 
non ha forza , nè impero Topra di elfi v 
Te non a proporzione che fono colpe vo- 
li; procura di renderli più - colpevoli r 
per poterli dominare, e tormentare più 
crudelmente a Tuo capriccio. Egli pi- 
gliò dunque per ordinario in quella vita 
il partito di eccitare , e di fecondare 

. .1 . <e 
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le paloni: egli procura di far averlo-- 
ro delfe ricchezze, e dei piaceri, edi 
farli riefch-e nei loro ingiufti difegnir 
Attende fingolarmcnte a impedire» ch& 
non gli sfuggano , c ad allontanare da. 
efli tutto ciò » che potrebbe Svegliarli* 
dalla loro fonnolenza. Adoperatatele- 
aftuzie , eli artifizj , per ritenerli nell» 
fuoi lacci. Li circondadi perfone, chr 
li lodano , e li- approvano nelle loro dh£* 
folutezze, che gliene levano lo fcrupo- 
lo, proponendo loro un’ infinità di cat» 
tivi efempj-, che li confermino. Lidi» 
vertifee, e litrattieneconifperanzeirur 
gannevoli. Li opprime di impieghi, di* 
occupazioni, didifegni, didrvertimen-- 
tr, che gl* impedivano di penfare a fé* 
medefimi. E ficcomc fecondo le diver-- 
fe perfone , e nelle diverfe circoftanzC ; 
egli ha bifogno di varj mezzi ; fi ferve 
altresì alle volte delle difgrazie , e dei' 
mali di quella vita , per opprimerli di» 
malinconia*, per ridurli alla difperazio-- 
ne, e - impedir loro con la moltitudine 
dei mali, che abbiano il tempo di pen-- 
fare a eonvertirfi. Finalmente tutto gli' 
ferve per confervarfi l’impero di colo-- 
ro , ch’egli tiene in fuapofleflb, rifer-- 
vandofi nell’altra vita di 1 far fentir lo* 
ro la durezza dei fuo gioga. 

8; Non v’è cofa alcuna così reale , e 
cosi comune quando quella fchiavitù , 
poiché efla comprende tutti li federan- 
ti ; nè cofa alcuna più terribile , poi--*' 
che è facilismo il cadervi , e dimci-r* 
liftimo i’ efeirne « pur guelfe però-* 

è quel- 
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è quella accennata dall'AppoftoIo nell* 
Epiftola corrente • Egli non parla di 
tutti li fcelerati, ma parla di quelli, 
che appartengono alla legge , e atlan- 
tico Teftamento, alli quali non appar- 
tengono tutti li federati. Tutti quel- 
li , i quali profetano l* empietà , e il 
'libertinaggio ; tutti quelli, i quali fo- 
no rei di colpe materiali , e visibili \ 
tutti quelli, che trafgredifeono pubbli- - 
camenre la Divina legge, non fono di 
coloro , dei quali parla S. Paolo. Quel- 
li adunque , che non fono accennati 
dall’ Apposolo, fono perfone , chepro-, 
feft'ano la virtù, che apparifeano ofter- 
vanti della legge, e che fono irrepren- 
fibili innanzi agli uomini. Non manca 
loro altro, che una cofa eflenziale, eh* 
è di efier’ animati dallo fpirito della 
carità . Hanno le parole dei figli di 
Dio , hanno ancora le opere, ma non 
hanno il cuore; e quefto cuore non ef- 
fendi vifibile agli uomini , non fi vede 
in erti cofa alcuna , che meriti di ef- 
fer condannata .nEgli è un verme, che 
rode la radice delle loro opere, e che 
toglie loro la vita . Ciò farà , forfè , 
una vanità occulta , una gelofia fegre- 
ta , un’ interefie non conofciuto . So- 
ftituifeono una creatura a Dio, e que- 
lla è la loro colpa , ma lo fanno con 
tanta deprezza, che ingannano gli al- 
tri , e fe fteffi ancora . Sarebbe lecito 
ornare tutto ciò , eh’ effi amano , ri- 
cercare tutto quello, che ricercano, fe 
fi ticercailè come mezzo per andare. 

. ' a Dio 

* 

* •* 

r * 


Digitized by Google 



Sfipra P Eptflolc , ed l V angeli . i J 
a Dio . .11 loro male fi è, che vi fi at- 
taccano come a loro fine, e che Io fan- 
no l’oggetto principale del loro amo-' 
re . Finalmente fono perfone di edifi- . 
cazione in apparenza , e che padano 
non fol© per Criftiani , ma, per dir me- 
glio, fra li Criftiani : nondimeno con 
tutto ciò, l’unica mancanza di quefto' 
amore interno , che rapporta tutto a* 
Dio, fasi, che non fono altro, chefchia- 
vi , e figli del vecchio Teftamento, che 
non hanno parte alcuna nella legge nuo- 
va , e finalmente fono figli di Agar, dei 
quali fi legge , che non hanno altro, che 
una prudenza mondana. ..e che igno- 
rano la via della vera fapienza , Fitti 
•Agar > exquirunt prudenttam , qua 
de terra eft ... . viam antem /apienti a 
nefcìerunt . 

9 . Oh quanto è terribile quella dot- 
trina dell’ Appoftolo! E a chi non dà 
ella motivo di temere d’ averli aritrn- 
re morendo nel numero de’ figli di A- 
gar , li quali non hanno parte nell’ere- 
dità celelle, e non appartengono ai figli 
di Dio ? Se noi fiamo figli , dice l’Ap- 
pollolo, noi fiamoercdi: Si fitti , & 
redes ; ma fe non fiamo figli , dunque 
non fiamo eredi: Ora chi è quello , il 
quale non abbia motivo di temere di • 
non efl'er del numero dei figli di Dio? 

Il temerlo non è un male, poiché que- 
llo timore c» può aiutare a diventare 
tali, fe noi non'Ió fiamo ancora , ov- 
vero a confervarci in cafo, che lo fu-- 

mo. 
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ftio . 'Tiriamo dunque diligéntéménte 
Je confeguenze , che nafcono da que- 
ita dottrina , e attendiamo con tutto 
,1’ animo alle rifleffioni, eh’ elle ci dan- 
no motivo di fare . Concludiamo da 
quella dottrina , che fenza I’ amor di 
Dio , o perfetto, o iniziato, non po£ 

• fiamo eflere ben difpofti a ricevere la 
reraifiione dei peccati dal mjnillerodei 
Sacerdoti ; poiché li Sagramenti della 
Jegge nuova, come la Penitenza, ricer- 
cano delle difpofizioni , che apparten- 
gono alla legge nuova , e che ad efTa 
appartiene unicamente 1* amore. Con- 
cludiamo , eh* è neceflario per agire 
criftianamente , agire con Io fpirito di 
carità , poiché è neceifario agire co- 
me figli ai Dio e che tutte le azio- 
ni , le quali non hanno la carità per' 
principio , non fono altro , che azióni 
da fchiavi , e non da figli . Impariamo . 
a non mettere la nollra fiducia nelle 
fole opere buone efterne , perchè (con 
effe poliamo reflare ancora (chiavi, ed! 
edere efclufi dal numero dei figli di 
Dio . Impariamo a operare la nollra 
falute con timore e tremore ; poiché 
tutto ciò, che ci rende vivi, e figli di 
Dio,confitlendo nell’amore interno, fic- 
come noi non fiamo mai affatto ficuridt 
quella difpofizione del cuore , non pof- 
fiamo mai avere un’inCerna certezza di ef~ 
fere effettivamente vivi ; e abbiamo Tem- 
pre motivo di temere , che non fi pofiadi- 
ije di noi con verità; Vqì avete la riputa- 
zione ' x 
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zione di efTer vivo, ma voi fiete mor- 
to : Nomen habes quod vivai , mortuta 
es , Impariamo a non c’infuperbire' di 
alcune qualità efternedél corpo, o dell!* 
anima; poiché, ficcomé nefl'unadi que- 
lle qualità ci può alficurare , che non 
damo fchiavi; cosi nè pure ci può dare 
certezza alcuna, che non fiamonell’e- 
ftrcmo della miferia, e della battezza. 
Impariamo a non infuperbirci fopra chic- 
cheffia ; imperocché potrebbe accadere; 
che coloro, ai quali noi vorremmo pre- 
ferirci , fieno del numero degli eletti , 
e in confeguenza , che fieno noftri pa- 
droni nell'ordine, che Dio métte invi- 
fibilmente fra gli uomini, eh* è Tunico 
vero ordine. E finalmente, impariamo a 
non riputare felici , fe non quelli, che 
pofteggono là vera libertà, che fi acqui- 
fta con la carità; e fare di quello bene 
unico l'oggetto di tutti li noftri d eli- 
der}, e di tutte lenoftre preghiere per 
tutto il tempo della noftra vita. 


sor R A 1L VANGZLO 
Bella quarta Domenica di Qu are firn a, ' 
Evangelo.di S. Giovan.6, x. 


I N quel tempo Gesù andò di là del mari 
di Galilea , eh' è il lago di Tiberiade : e 
lo feguit ava una gran calca dì popolo , per* 
ehi vedevano h miracoli , che faceva /opra 
gl' infermi , Gesù falò dunque fopra una 
montagna , ed ivi fi pofe a federe con lifuoi. 
Difcepoli. Ora il giorno di Pafqua , ch'ila 
-ftfia folenne dilli Giudei 3 era vicina . Gr, 

V SU 


/ 
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su avendo dunque alzati gli occhi , e ve- 
nendo j che yentva verfo di lui una gran 
quantità di popolo , dtjfe a Filippo : Dove 
compreremo noi tanto pane , per dar da 
mangiare a tutta qucfia gente ? Ma egli 
diceva cosi per_ tentarlo ; imperocché fa - 
peva oenijjtmo , che cofa doveva fare . 
Filippo gli rifpofe ; Quand' anche noi ave/. 

dugento danari di pane , »a» fervereb- 
be , per dtflribuirne un poco a ciafchedu - 
no. Uno de* fuoi Difcepoli^ eh' era Andre a. 
frate, lo di Simone Pietra , diffe : V' é 
qui un fanciullo , il quale ha cinque pa- 
ni d'orzo , * due pef ci \ ma a che cofa può 
fervere in tante Perfont ? diffe loro ; 

Fatei it federe , Or# v' era molta erba in 
quel luogo , e vi fedettero cinque mila per - 
/o»<? ?» circa. Gesù prefe dunque i pani 
t avendo refe le grazie , // dlftribuia quel, 
li , cw J lavano a federe , e loro anco 
dei due pef ci quanto ne volevano , Dopoché 
furono reficiati , diffe alti fuoi Difcepoli j 
Raccogliete tutti li avanzi , acciò non vai 
dano a male . Li ragunarono dunque , 
empierono dodici panieri del lì avanzi dii 
cinque pani d'orzo 3 dopo che tutti ne ave - 
i?»»0 mangiato . .E quelle perfone aven- 
do veduto il miracolo , /iffo 

, dicevano : <£«<•/<> ^ veramente il 
Profeta , deve venire al mondo. MaGe - 
su f apendo , dovevano venire a rapir- 

lo per farlo Re , fuggì un altra volta fo- 
pra il monte egli fole , . 


SPIE- * 
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SPIEGAZIONE. 

1. QAnt’Agoftino oflerva, cheperquan- 
to fotte grande il miracolo , oon 
cui Gesù Crifto fatollò cinque mila per- 
fone, con cinque partii e due pefci ; egli 
non è maggiore di quello , che Dio fa 
continuamente nel nutrimento di tut- 
ti gli uomini. Che Dio moltiplichi tut- 
to in una volta- perfonalmente cinque 
pani in una quantità fuflìcientep.er tan- 
ta moltitudine, ovvero, che moltipli- 
chi dei grani ‘per mezzo della, terra, e 
alimenti quella ftefla moltitudine per le 
vie ordinarie, la meraviglia ti può di- 
re eguale: nondimeno gli uomini Tetta- 
no forpretì dell’una, e lo fono co$ì po- 
co dell’altra , che nè pure vi pentano • 
Concepifcono , che nella prima operi 
Dio , e s’immaginano , che l’altra tìa 
prodotta dalle caufe feconde , e non 
comprendono, che quelle, caute fecon- 
de, non hanno, nè movimento, nè for- 
za per fe medetìme *, eh’ è neeeflàrio , 
che le muova Dio , c le faccia agire ; 
ch’egli le guidi , e che produca per mez- 
zo di effe l’effetto dettinato dalla fua 
provvidenza. Ma vè ancora di peggio 
in ciò, cioè, che gli uomini milurano 
anche la loro gratitudine fecondo que- 
lli giudizi poco fondati. Sono affai fen- 
fibilialli foccortì tlraordinarj , che chia- 
mano miracoiofi, e non penfano punto 
alli foccorfi ordinar) , che non lo fono 
meno. Ma bifogna, che la pietà , e là 



ao - Saggi di Meralè 
ragione emendino quelli fai lì giudi*#, e 
che noi concepiamo per bene una vol- 
ta , che non abbiamo meno obbligo a 
perchè egli ci alimenti per le vie 
ordinarie, di quello, che fe faceffe ogni 
giorno un miracolo a queft’effetto , co- 
me ne ha fatti per alcuni Santi . In 
tutti due li cafi è Tempre la Provviden- 
za , che opera con la medefima bontà 
per noi, e con la medefima forza nel 
produrre li Tuoi effetti. 

2 . Si può dire altresì in un fenfo , 
che vi fia più forza , più- potenza , più 
grandezza nelli effecti ordinar), che 
ne Ili effetti ftraordinarj: imperocché li 
effetti fljraordinarj effendo fiaccati dall* 
ordine delle caufe feconde* non hanno 
Infogno, fe non di una volontà unica di 
I)io, e di un’effetto unico dellafuapo- 
tenza .11 cielo , e la terra fono flati 
prodotti con una fola parola. Egli vol- 
le, che il cielo, e la terra foflero crea- 
ti in un determinato iftante, e furono 

creati: Qui* ipfe dixfr , & fa£ìafunt\ ipfe 
mandavìt , & creata funt . Ma quando egli 
vuole un determinato effetto nel cuore, 
e colcorfo delle caufe feconde, ficcome 
quello effetto particolare dipende dopo 
la creazione del mondo da un’infinità di 
caufe, frale quali s’incontrano fovente 
delle caufe libere , che Dio non ri- 
duce all’azione precifa, ch’entra nell* 
ordine della provvidenza , fe non con 
l’unione di un’infinità di circoflanze , 
e di operazioni , con le quali egli la 
procura; bifogna, che unifca, per prò. 

. dur- 
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! darla un’infinità di cognizioni, edi o- 

• perazioni efficaci, ruffe egualmente .in- 
t comprenfibili all’intelletto umano . La 
: catena, dacui dipende il minimoeffet- 
i to naturale, è una catena infinita, com- 

• porta di un’infinità di anelli , ciafche- 
i duno dei quali non puòefler prodotto, 

■ tmertò nel Tuo fito lenza una cognizio- 
. «e, un difegno, e un’operazione parti- 
colare di Dio , che produce quell’ ef- 
fetto particolare per mezzo di quefto 

i concorfo di caufe , che vi contribuì- 
fcono , 

3. E* una cofa meravigliofa , quanto 
Gesù Crirto fia economo nei miracoli ftef- 
fi, erifparmi quelli , chefarebbono inu- 
tili. Che bifogno aveva egli di quei cin- 
que pani , e di quei due pefci , chepor- 

■ tava quel giovane? A una potenza infi- 
nita tutto è poffibile egualmente ; ma 
tutto non è egualmente conforme alla 
fapienza infinita . Al contrario quanto 
più Dio è faggio, tanto più .riducelafua 
condotta alle vie femplici. Egli ci vole- 
va iftruire a non trascurare giammai li 


mezzi ordinar), e a far Tempre tutto ciò, 
eh’ è in neftro potere; e quella è l’iftru- 
zione, che ci dà nel fervirfidi quelli pa- 
ni. Gesù Grillo non aveva altro, che cin- 
que pani , per alimentare cinque mila 
perfone . Quelli non ballavano ; ma egli 
li aveva. Si ferve dunque di quello, che 
aveva, e fupplifce a ciò, che mancava, 
per infegnarci in quella imaniera, chele 
vie rtraordinarie debbono impiegarfi( fo- 
lamente per fupplire lai le ordinarie, e 
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che non bifogna ricorrere alla potènza ", 
ftraordinaria di Dio, fé non quando fi 
è obbedito a Dio in tutto ciò , che fi , 
poteva fare fecondo la potenza' ordina- 
ria , eh’ egli ci dà. Noi abbiamo un’ or- 
dine generale di Dio di far tutto quel- 
lo, che portiamo: noi non abbiamo gius 
di dimandargli, nè con li noftri defide- 
rj, nè con le noftre parole effetto alcuno 
della fua potenza ftraordinaria » fe non 
quando noi avremo foddisfatto a quello 
primo comando * •. ^ , . r , 

4. Gli uomini procurano di efaltare 1 
le opere loro con mille cofe, che tendo- 
no unicamente allo fplendore : rpa Dio\ 
nelle fue, non cerca un vano fplendore: 
egli fa precifamente ciò , eh’ è neceffa- 
rio. Quelle genti avevano bifognodi a-< 
limento, e GesùCrifto non aveva altro, 
che cinque pani , e due pefei ; egli fa. 
folamente quello , eh* era necertario 
Gon ciò «’ infegna dunque non foloanon. 
tentar Dio; ma altresi a praticare pere 
quanto fi può T umiltà nelle noftre azio- 3 
ni , e principalmente in quelleche han- 
no dello fplendore . Bifogna ricordarli 
in tutte le cofe dleffer uomini, di ef- 
fer deboli , e che nefluna cofa ci è più.; 
neceffaria , quanto il confervarci nel fen- 
timento della noftra debolezza. Noi fia- 
mo dunque obbligati a umiliarci nella 
pratica ftefià delle virtù, e di levare 
dalle noftre azioni, dalle noftre parole, 
tutto ciò, che ha per fine di acquiftare 
della riputazione. Bifogna bandire quel- 
le virtù altiere e fuperbe , che tendono. 
•*i a ec- 


Digitized by Google 



Scfra l'Eftftole , ed tVangel) . 2 $ * 

a eccitare ^ammirazione degli uomini , 
e non bifogna colorare la ricerca della 
ìplendore col prefetto dell’edificazione.- 
L’edificazione principale, che noi dob- ; 

, biamo agli uomini è d’ifpirar loro l’o- 
, niiltà: Omnes invicem humilitaTem infim 
! ituate. Se Dio obbliga dunque un’uomo 
, dabbene a fare qualche azione, che ab- 
, bia dello fplendore, egli deve obbedire, 
perchè non può’ mai eflèr umiltà il di- 
fobbedire a Dio; ma non dee aggiugnérs»- 
ci cofa alcuna , e deve ritornare quanto 
, piò predo può nella via dell’avvilimen- 
to, e della umiliazione. E quello è l’e- 
i (empio perpetuo, che ci ha dato Gesù Cri- 
: do in tutta la fua vita, e in quella azio- 
| ne particolare . 

, s ; Gesù Grillo fi fervi deili fui Appo- 
Itoli per aflìllere il popolo in quel bifo- 
1 gno ; e moire volte impiega parimenti li 
, Luoi miniftri nella cura delle-carità tem- 
j porali, Quella èuna parte dei loroobbli- 
f gbi, e una delle vie , delle quali Dio 
, vuole, che fi fervano, per attrarre à fe 
. l’anirae: non già che il loro miniflero 
; non fia tutto fpirituale, e non tenda di- 
. rettamente a purificare le anime dai lo- 
10 peccati; ma perchè le affiftenze tem«- 
porali fono la ftradapiù propria per in- 
finuarfi negli animi , e per introdurvi la 
verità . Per perfuadere agli uomini 
ohe abbiamo undefiderio (incero di fer- 
vidi nei bifogni fpirituali, bifogna mo- 
ntar loro , che fi defidera di follevarli 
nei loro bifogni temporali: imperocché, 
wccome fono Più dilpofii ad edere per- 

fuafi 
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»Uafi pér quella ftrada , e quando II loro 
•«ore fiaperfuafo, è molte più difpollo 
«d arrenderli ai conigli , che gli fi danno 
per loro ben» {pirituale « 

6. Per quella ragione li miniftrì Ec- 
clefiaftici fono flati nel principio li di- 
fferì butori delle elemofine^ dei fedeli : 
onde è una pratica fantiflìma, e appro- 
vatiflìma dall’antichità il far farel’elemo- 
lìne dai Pallori in vece di farle perfo- 
nalmente, acciocché quelle aflìllenze ten- 
dano più direttamente alloro fine, che 
deve efferedi guadagnarle, aoimeaDio 
nel medefimo tempo , che <fi procura di. 
foccorrerle in ciò , ch’é necelìario al cor- 
po. E dò dimofira , che il provedere 
un Pallore di ciò , eh’ è necelìario al- 
la fila fu Hi (leu za , non è. lo fteflo , che 
prò vederlo di ciò , eh* è necelìario al 
fuo miniftero : imperocché , ficcome 
egli vive per gli altri , è necelìario , 
che abbia con che alfilterli , altri- 
menti il più delle volte farà loro inu- 
tile.* 

7. Le carità temporali fanno per or- 
dinario un’ottimo effetto prefentei^iro- 
perocché il popolo è iqnfibile per elTe; 
laddove egli è poco fenGbile per ciò , 
che rifguarda folaraente li beni , ovve- 
ro li mali fpirituali . Quei popoli , che 
Ge*:ù Griltp alimenta nel deferto ne 
conchifero apertamente , ch’ egli fof- 
fe il Profeta , che doveva venire al monm 
do . Ma non bifogna però fare un 
capitale così grande fopra quelli mo- 
vimenti , eh’ eccita un ^benefizio tem- 
po- 
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jjorale per fermarli inerti. Sovente non 
fono altro, che parteggeri , e Iodato , in 
cui mettono le anime è ancora aliai lon- 
tano da quello di una conversione co- 
llante, e durevole. Quei popoli , che 
fembravano tanto inteneriti da querto mi- 
racolo di Gesù Crido, non vi penfarono 
forfè più qualche tempo dopo. LepaC- 
fioni , che occupano il fondo del cuore , 
affogano ben predo tutti querti movi- 
menti , che fono prodoti fui fatto dal- 
la vida di una cofa draordinaria , e pre- 
dente ; e ciò obbliga li Partorì a non 
farne molto cafo , e a dimandare deli’ 
altre prove di una foda converfìone, 
coltivando però con tutta l’attenzione 
quedi buoni movimenti -, che hanno ecci- 
tato , e procurando di radicarli nel 
cuore. . 

8. E offervabile, che Gesù Cridoab- 
birt permèd'o , che la maggior parte dei 
buòni movimenti , eh' egli ha prodotti 
nell* anime, mentre era in quefo mon- 
do , o con li fuoi miracoli , oconlefue 
parole, fi fieno diffipa ti , ed abbiano pro- 
dotto poco frutto, per far vedere, che 
Je anime non folci hanno bifogno di el v er 
commode di paflaggio da qualche incon- 
tro draordinario ; ma che hanno bifogno , 
che quedi buoni movimenti fieno colti- 
vati , e mantenuti dalla cura artìdua e 
continua dei Partorì ordinar) , che ve- 
gliane fopra quelli, che gli hanno con- 
cepiti. E per ciò li Apportoli nel con- 
vertire li Giudei, e li Gemili, davano 
loro nel medefimo tempo dei Sacerdoti , 
Tom. III. - B e dei 
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e dei Vefcovi, che ne aveflèrocura, a 
fine di confervare ,- e di cokivare in erti 
Je femenze della parola di vita , che ave- 
vano ricevuta , e che aveva mefià iireflì 
la radice. Senza la pratica di quefto mez- 
zo il loro frutto farebbe flato pafi'aggiero, 
e con l’ufo di quefto mezzo hanno fondato 
in poco tempo un’ infinità di Chiefe in 
tutta la terra, chehanno prodotti dei frur» 
ti mirabili. Ma Gesù Crifto non doveva 
f’ervirfene in vita : imperocché la fàpien- 
za Divina nonvolendo abolire la Sinago* 
ga prima della morte diGesùCriflo, e 
fo!b in- caftigo della morte di Gesù Cri» 
fio; non doveva in vita flabilireun nuo- 
vo ordine di Pudori diverfi da quelli del-- 
la Sinagoga , nè formare ancora delle nuo» 
ve focictà , con Joftabilimento di un nuo- 
vo miniflero , perchè farebbe flato una 
fpécie di fcifma' . Ciò fece nondimeno, 
che le fue parole non ebbero altro effet- 
to , che di preparare gli animi alla gran 
mede, ch’è ftata raccolta dalli fuoidi- 
fcepoli dopo la fua refurrezione . Onde 
Ge3Ù Crifto ha bensì voluto fervire con' 
ciò di modello , e di confolazione a Ili 
Partorì, eh* efercitano il loro miniflero 
con poco frutto per la mancanza di al- 
cuni mezzi ertemi, chela Divina previ- 
denza non fomminiftra loro; echev’ac» 
quiftano nondimeno tanto più merito, 
perchè lo efercitano con meno confala* 
zione, e meno' profpero efito.- * 

9. Dunque bifogna {'vegliare li fpiriti 
con qualche cofa di efterno , e rn oltre bi- 
tegna procurare di guidar le anime a una 

vir- 
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gerite , e fomminiftrate dalle perfone 
troppo zelanti , che sfuggano la grand’ap- 
plicazione degli altri alli loro bifogni . E’ 
megiio, che patifcano un poco per man- 
canza di attenzione, di quello che fcan- 
dalizzino il mondo , permettendo, che 
fi attenda troppo a procurar loro dei 
comodi, a cui naturalmente inducono 
quelle attenzioni ftraordinarie dei popoli, 

SOPRA IL VANGELO 
del Lunedì della quarta fettnnana, 
di Quarefima . 

Evangelo di S. Giov. z, 13. 

I N quel tempo la Pafqua dellì Giudei 
ejfendo vicina , Gestì andò in Geru/a- 
lemme \ e avendo ritrovato nel tempio delle 
perfone , che vendevano dei levi , delle pe- 
core , e delle colombe , /lecerne ancora dèi 
cambifti , che /lavano a federe ai loro ban- 
chi \ fece flagello con delle funi , eli/caccio 
tutti dal tempio con le pecore , e i bovi , e 
getto in terra il denaro dei cambifti , e ro- 
ve/cio li loro banchi , e diflfe a quelli , che 
•vendevano lecolombe: Lev at e via ogni cof a , 
e ncn/ate della ca/a di mio Padre una ca- 
/a di negozio . Allora li /noi di/ccpolt fi ri- 
cordarono , eh' e fcritto ; lo zelo della voftra 
ca/a mì , divora . Li Giudei gli di/} ero : con ' 
qual m raexjojci mcftr aie vrt , che avere au- 
t or ita di fare tali co/e } Gesù n/pofe loro : 
d'tftruggete quefto tempio , e io lo riftabiliro 
in tre giorni. Li Giudei gli replicarono : fi 
/ono velati qnarant' anni a fabbricare que- 
fto tempio , e voi lo riftabilivetk in tre giorni} 

' Ma 

) 
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Ma egli intendeva dì parlare del Tempio de 
/ito corpo . Dopo dunque, che fu refuf citato da 
morti , lìfuói difcepoli fi ricordarono , ch'egli a- 
veva detto loro ciò , e credettero alla Scrittu- 
ra , e alla parola , che Gesù Crijlo aveva 
detta. Mentre egli erain Gerufalemme alla 
fefta della Pafqua, molti credettero nel fuo 
nome vedendo li miracoli , che faceva . Ma Ge- 
sù ncn fi fidava dieffi , perché li conofceva tat- 
tile non aveva bifogno,che nejfunc gliren dejfe 
ttfiimcnianz.a di verttn uomo’, imperocché egli 
conofccva da fc medefìmo ciò , che v' era nell * 
uomo , 

SPIEGAZIONE. 

v 

i. T ’ Azionò di zelo , che Gesù Cri Ilo fe- 
1 _i ce in Gerufalemme , d Scacciando . 
li profanatori dal tempio , che ci viene 
propella nel Vangelo odierno, non è di- 
verga da quella, che IaChicfa ci propone 
il primo martedì di quarefima in altro , 
le non eh’ è Hata fatta qualche anno in- 
nanzi : imperocché laddove quella rife- 
rita nel capo 21. di S. Matteo feguìin 
Gerufalemme l’ultimo anno della vita . 
di Gesù Crifio vicino alla fua ultima 
Pafqua, e alla fua morte , quella, eh’ 
è contenuta nel prefente Vangelo, fe- 
guì nel principiodella fua predicazione , 
mentre entrava nell'efercizio del fuo 
miniftero ; anzi efl’a t una deliefue pri- 
me azioni : imperocché S. Giovanni la 
riferifee immediatamente dopo il mi- 
racolo di Cana in Galilea, dove mutò 
l’acqua in vino ,ch*èil primo de’fuoi mi- 
fi 3 raco- 
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racoli . Onde l’ ordine medefimo , in cui 
quefta azione di zeloè ftata collocata da 
Gesù Crifto, ci moftra , che il primo, 
e principale oggetto d’ un miniftro di 
Dio deve effe re ciò, che rifguardapiù 
direttamente il fuo culto, e la Tua glò- 
ria ; che deve effer’ infuocato dall’ amore 
della bellezza della fua cafa , e da un 
Tanto ardore, per impedirne la profana, 
zione; e che fenza quello zelo dell’onor 
D ivino, non fi può fperare neflun buon’ 
effetto dal proprio miniftero . Quelli y 
che v’entrano, debbono efaminare, le fieno 
divorati da queftofanto zelo , e s’egli 
confumi in efll tutte T altre loro palloni r 
come è fcrittodiGesùCrifto, che Io ze- 
lo della fua cafa lo divorava. Non balta. 
in aualche maniera , ch’egli domini fopra 
P altre loro paflioni ; èneceflario, chele 
divori, che le faccia fparire , e che il de- 
fiderio della gloria Divina Ila Punica pai» 
fione, che operi in efii ; cioè, che Pai tre 
pàffioni debbono eflfer talmente tramor- 
tite , che non fi facciano quafi più fen- 
tire in un vero miniftro di Gesù Crifto „ 
a. Ma fìccome abbiamo trattato P alerà 
volta della profanazione dei tre Tempj d i 

Din » affannati in varj limgFji della Scrlt— 

tura;cioèdei tempj materiali^dellà Chie- 
fa tutta intera, e delPanime dei fedeli 
difeorreremo particolarmente quella 
volta di auefV ultimo tempiodi Dio , tan- 
to più che noi avremo in quefta maniera 
motivo di confiderare Gesù Crifto , come 
il modello di uno zelo , che non fofo rif- 
guarda li Pallori , ma che dovrebbe ritro- 
varli 
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varfi inciafcbedun fedele. Non appartie- 
ne a tutti liCriftiani il correggere diver- 
famente, cbe coi loro gemiti, le profana- 
zioni , che fi commettono, oneitempj 
materiali, o nella Chiefa di Dio : ma 
v’è un tempio , la di cui cuftodia è 
fiata data univerfalmente a tutti, e di 
cui tutti fono, non folo cuftodi , ma an- 
cora Sacerdoti ; un tempio, dove tutti 
debbono offerire dei fagrifizj a Dio, e 
fono incaricati di confervarlo puro, ed 
efente da ogni profanazione . Quello tem- 
pio , come fi è detto , è il tempio dell* 
anime loro : E' un tempio 3 che none fatto 
con le mani degli uomini , echenonèftato 
femplicemente confacnto a Dio dagli 
uomini; ma che Dio ftefifo ha confacra- 
to alla fua gloria con l’ impresone del- 
ia fua immagine, e il pegno del fuofpiriro* 
Egli lo ha creato unicamente per quello 
fine : e il rapportare tutto a quello fine , 
è il primo obbligo, il principale onore , 
e la fomma felicità deli’ uomo, 

3. Dio non ba èreata l’anima dell* 
uomo, acciò fi riempifle di cognizioni cu- 
riofe", acciò godette per mezzo del'li Tuoi 
fenfi di tutti quelli co/pi , che riempiono 
l’univerfo; acciò efercitafle dei talenti 
umani ; ma 1‘ ha creata , acciò folle il fuo 
tempio. Egli l’ba creata, per ricevere 
da etta , e in efi'a li omaggi dovuti alla 
fua maeftà , e alla grandezza: egli 
i*ha creata per regnarvi con l’amore, 
e per ricevervi dei fagrifizj d’amore : 
qualunque altro ufo è contrario , non 
10I0 all’onore di Dio, ma ali" iftituzione 
B 4 della 
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della natura dell’uomo , e per confe- 
guenza è una profanazione di quefto tem- 
pio . Che cofa adunque è più giuda, 
quanto l’impiegare quell’opera di Dio 
nel fine, per cui egli 1’ ha unicamente 
dedinata, e fenza di cui non l’avrebbe 
inai fatta\. ? E che cofa fi può dare di più 
ìngiudo, guanto fervidi di quell’opera 
contro ritenzione diquello , che l’ha 
formata, ed a cui appartiene penanti 
titoli? Se un gran Re avelie fatto fab- 
bri are efpVe da mente un palazzo degno 
di >ui, per farvi comparire la magnift- 
cenzt d’ila fua gloria ; e che alcuni delli 
fuoi fudditi avellerò avuto ardire di 
cambiarlo in una dalla di animali im- 
mondi , di riempierlo di letame, e di 
togl erne tutti li fegni de'ia fu a auto- 
rità, per fottrarlo affatto all’ufo , acuì 
lo aveva dedinato; quale cadigo potreb- 
be mai eguagliare l’enormità diquedo 
attentato? E pure quanto mai è debo- 
le queda immagine in paragone di ciò v 
eh’ eifa rapprelenta? Cke cofa è ella una 
fabbrica materiale, e fogge tta a perire 
in paragone di un’anima fpirituale , e 
immortale? E che cofa è Egli ciò, che fi 
chiama macchia nei corpi, in paragone 
dell’infezione del peccato? Finalmente 
che cofa è egli il profanare un tempio | 
materiale, incapace di ognlaltra fantità ,, 
fuorché d’una fantità di figura , in para- 
gone del peccato dt colui , il quale prò- j 
fana il tempiodiun’anima , folocapace 
di una fantità vera, ed effettiva, e iu 
confeguenza di una privazione effetti-, 
va dì fantità ? Imperocché è ncceffarió. 

V v fa- 
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fapere, che nelle profanazioni di tutte 
le cofe materiali , che richiamano facre , 
la profanazione v’è folamente in figura j 
perchè le fuddette cole non fono capaci 
altro , che di una fantità figurativa \ ma 
la profanazione reale riliede nell’anima 
di colui , ch’è autore di detta profanazio- 
ne. Onde quando alcuno profana un tem- 
pio con qualche facrilegio, v’è la pro- 
-fanazione in figura, in quel tempio ma- 
teriale i perchè non è capace di alcra pro- 
fanazione > ma la profanazione effetti va , 
è nell’anima di colui , che lo profana , e 
la fua anima è quella propriamente/, che 
diventa l’ oggetto dell’orrore, e della 
collera Divina . 

4. Dunque non vi è cofa più giuda , 
nè più necefl'aria quanto Io zelo , che dob- 
biamo avere , per purificare il tempio 
dell’anima noflra da ogni fortadi profa- 
nazioni. E quello zelo, come abbiamo 
detto, non è una virtù, che fia rifervata 
al li Sacerdoti, e alli Miniftri di Dio: 
efli debbono efferne più animati degli 
altri, e procurar di purificare l’anima 
loro, e quella degli altri > ma finalmente 
ciafeheduno , effendo incaricato dell’a- 
nima propria, è altresì obbligato a pu- 
rificarla da ogni profanazione . Quello 
è un’ obbligo univerfale , e indifpenfa- 
bile : nefifuno fi può efentar dal fare ciò , 
ch’è il fine della fua efiflenza . Dunque 
tutti li Criftiani debbono purificare il 
tempio di Dio, ed è bene, che confi- 
derino in quella maniera, e con quella 
idea la cura, che debbono avere di fchi- 
B 5 are 
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vare I* imparità del peccato , chè profana 
quello tempio; perchè ella infegna loro 
applicarvi con un motivo di giullizia , 
e di zelo; e li convince , che non Io 
facendo, non fod disfanne al fine della 
loro efiftenza , e meriterehbonodi efferne. 
privati . Ora chi merita di perdere 1* 
efiftenza (leda , merita la perdita di tut- 
ti gli altri beni . 

5. Ma in che cofa co ufi Ile que lla prò*- 
fanazione ? Polliamo formarcene delle' 
idee affai diverfe , e rifguardarla in va- 
ri lumi; perchè ella è ingiulta , é Col- 
pevole in molte maniere . Ma quella,* 
che ci fomminiftra il Vangelo è adat- 
tati IH ma , per farcela concepire in una- 
maniera, la quale ci rapprefenta Viva- 
mente il vero ufo , che dobbiamo far# 
dell* anime nrffre. Egli., dice inS. Mat-r 
teo» che quella cafa, è una cafa dipr.es 
ghiera , e fi legge in S; Giovanni , che 
non dobbiamo farla diventare vena cafa 
di negozio * Levate , dice Gesù Crillo x 
quelli profanatori del Tempio diGeru-' 
falemme, di quÀ tutta queflaroba , e none 
fate della eafa di mìo i } adre Una cafa di 
negozio. Ecco quello, che dobbiamo ta- 
re, e quello, che non dobbiamo fare < 
Dobbiamo fare delPaoima nollra una ca- 
fa di preghiera, non dobbiamofare uni 
cafa di negozio. Ora è cofa .chiara, 
che il fare delPanima propria Uria cafa 
di preghiera, egli è lodar Dio , è adorar- 
lo i egli è un ricorrere a Ini : egli è 
un’ amarlo , e offerirgli dei fagrifiz) di 
amore ; imperocché quelle cole fonocom- 
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prefe lotto il nome di preghiera. Tut- 
to ciò dunque , che non è preghiera, 
lode , adorazione, amore, fagrifizio, de- 
ve eflfer bandito da quello tempio ; ed 
è lo fteflo, che un traffico, il quale lo 
profana . Dirà taluno - dunque non fi 
può impiegare l’inteilettoin altro, che 
nella preghiera , nella lode di Dio * 
nell’amore , nel fagrifizio? Qualunque 
altro ufo dell’anima farà vietato? Cer- 
to : ed è un grand’onore per l’uomo 
d i effer creato unicamente per impiegare 
ia fua efiftenza in un fine co$ì nobile, 
e cob\ eccellente'. E’ necefl’ario però, 
per non entrare in collera con quella 
dottrina, intenderla bene; e intenden- 
dola bene, fi vedrà, che la pratica non 
-è altrimenti imponibile ; e ch’-è rara., 
•in quanto è raro il viver da Crifliani- 
6. S. Agoftitio ci fervirà per iliuftrare , 
e autenticare nel medefimo tempo quella 
dottrina: poiché egli infegna nella città 
■di Dio , dell’eftenfione delfagriifizio, con 1 
•cui egli intende il culto fupremo , che 
dobbiamo a Dio. „ Egli è, diceilSan- 
to , un vero fagrifizio tutto ciò, che 
,, noi facciamo, per unirci a Dio con un’ 
,, unione fanta , e per rapportarlo a que- 
,, fio fommo bene, che può renderci ve- 
3, ramente felici.. Perciò la m-ifericordia , 
,, che fi efercita vedo il proffi no non è 
3, un Tagrifizio , fé non li efercita con 
3, la mira a Dio ; ma l’uomo medefimo, 
3, conrfacrato, e offerto a Dio, è un fagri- 
tìzio, in quanto egli muore al mondo , 
3, per vivere unicamente a Dio. 1Iln0P.ro 
B 6 „ coi- 
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„ corpo dello è un fagrifizio, quando noi 
„ lo mortifichiamo con la temperanza , 
j, fe noi lo facciamo per piacere a Dio , 
,, come damo obbligati . Ora fe il corpo , 
„ di cui l’anima fi ferve ,: come di un 
3 , fervirore , e di unoflromento ,■ è un 
a, fagrifizio, quando eflTa rapporta a Dio 
>, il lei vizio, che nericava, quanto più 
j> farà un fagrifizio l’anima, qua^doef- 
j, fa fi offerifce a Dio , acciò t’ accenda 
a, del fuoco del fuo amore, efifpoglidi 
,, tutta la concupiscenza del fetolo? Le 
,, opere di milericordia , quando noi je 
„ rapportiamo a Dio j fono veri fagri- 
„ fizj ; o che le pratichiamo verfo di 
,, noi niedefimi , verfo il profiimo , quan- 
,, doquelleopereno/i hannoaltro fine, che 
„ di liberarci da qualunque- miferia , e 
,, di renderci felici. “ Dunque è> ero 9 
che inanima noftra, come tempio di Dio 
deve efier rutta impiegata a offerire a 
Dio delle preghiere, delle lodi, dei fa- 
grifizj; ma ciò non efclude veruna ope. 
ra buona ; poiché qualunque opera buona , 
è un fagrifizio pel rapporto, che noi ne 
facciamo a Dio. Tutto ciò, che noi fac- 
ciamo per Dio , avendo per fine di unirci 
a lui , diventa un fagrifizio per quello rap- 
porto , e per quella intenzione . Egli è una 
preghiera, una lode, un’ adorazione di 
Dio. Onde il dire, che tutte leazioni 
della noftra vita debbono efler preghiere , 
efagrifizj, non è altro, le non dire, che 
noi dobbiamo rapportare a Dio tutte le 
azioni dell’anima, ovvero le azioni gui- 
date con la direzione dell’ anima : ed 
-xv efclu- 
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cfcludere dall’anima , come una profana- 
zione tucto ciò ,. che non è preghiera r 
non èaltro, ch’efcluderequelleazioni , 
le qual i non tono rapportate a Dio . 

7. Qnefto rapporto delle nottre azioni 
a Dio, che le rende veri fagrifizj , non 
confitte in un'obblazione tterile , e lenza 
effetto, incapace di fantificare le nottre 
azioni ; perchè efla non n’è la cagione ; 
ma confitte in un’intenzione Efficace, la 

quale nafcendodal defideriodi elfer’ uni- 

ti a Dio , come alla perfetta giuftizia * 
di efi’ergli perfettamente foggetti', e di 
non avere in noi cofa alcuna contraria 
alla fua fanta volontà; ci induce a pra- 
ticare l’opere buone , perchè effe fono 
conformi alla volontà di Dio , e per- 
chè ci fervono , per arrivare a quella 
perfetta giuftizia , a cui noi afpiriamo. 
Chi opera con quello fpirito , offerì fce 
a Dio dei continui fagrifizj. Egli prat- 
ica la preghiera continua , che ci vien 
ordinata dall’ Appoftolo , quando dice : 
pregate continuamente V Sine ìntermif» 
fune orate . Le preghiere , che fi fanno 
in alcuni tempi,- e cfae non pottòno ef- 
ler continue , fervono unicamente per 
rianimare, e mantenere quetta preghie- 
ra ,• e quetta fagrifizio , che non cena 
giammai];. Io non parlo cosi per e delu- 
dere le obblazioni, che poflìamo farea 
Djo' di tutte le nottre opere ; folo dL 
'"0 1 eh’ ette non battano , ma è necef- 
fario di più, che l’ amor di Dio ne fia 
il principio : imperocché le azioni fat- 
te unicamente per piacere, ovvero per 
, un 
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un puro interefle , non diventano pre- 
ghiere , e fagrifizj in virtù di un’offer- 
ta generale, che non ne cambia il mo- 
tivo, e non vi coopera punto* 

8. Quell’ è quello, che ci infegna Ge- 
sù Crifto, che poffiamo fare nel nolìro 
cuore . Quello è il fenfo delle parole, 
delle quaìi fi fervi la feconda volta, 
che fcacciò li venditori, e li compra- 
tori dal tempio. Si legge : la mia cafa 
farà chiamata, la cafa della preghiera : 
Scriptum eft : Domus me a , domtts orettio - 
nis vocabimr , cioè, ch’erta è deftinata 
unicamente a quell’ ufo, e che qualunque 
altro è vietato . Convien dire di tutte 
1* altre azioni , che non fono rapporta- 
te a Dio, che tutto ciò è indegno del- 
la fantìtà dell’anima noflra ; ch’egli la 
difonora, ch’egli la profana, e ch’egli 
ne deve ert'er’ efclufo ; e che noi dob- 
biamo animarci del medefimo zelo , 

8 er bandirnelo, che moftrò Gesù Cri- 
0 contro quei venditori , e quei com- 
pratori. Egli li fcacciò dal tempio con 
un flagello, ch’è un caftigo , il quale 
fi adopra con li fchiavi, e con le per- 
lone vili . Bifogna parimenti efcludere 
tutti quei penlìeri del noflro cuore , 
trattandoli come indegni delia. fantità 
di un’anima confacrata a Dio, che de- 
ve appartenere tutta a lui. Bifogna fcac- 
ciare li penlìeri, e li delìderj delle co- 
le del mondo, e tutto ciò , che 1* Ap- 
portelo comprende fotto il nome di d*- 
fìder) fecolari , non come qualchecofa di 
grande, ma come delìderi di oggetti in- 
degni 


Digitized by Google 


Saprà l' Épt/loìe , ed ì Vangefj . 
débili di noi, e al ii quali non nòflìamO 
attaccarci! fé non don una baffbzza dt 
cuore, e un’avvilimento della grandez- 
za, a cui noi fiatilo chiamati dalla no- 
ftra vocazione al Griftianefiriio, e dalla 
noftra. natura ftefti . Quello traffico de- 
roga alla noftra nobiltà . Noi non pofc 
fumo applicarvici fenza perderla. Egli 
è uù traffico \ poiché per acquìftaredel* 
le cofe temporali , cioè per goderne, 
noi diamo il tempo, e il cuore : ma è 
un traffico vergognofo , e merceflario , 
che ci degrada, ecidiionora; che riem- 
piè l’anima noftra d‘ immondezza, ed' 
infezione, e che la fa diventare di un 
Santuario di Dio, una ftalla di anima- 
li immondi , cioè di paflìoni tutte car- 
nali ; Demum negotìationis 4 
9. Quelle azioni fatte fenza rapporto 
a Dio, e col folodefiderio di godere le 
eofe fenfibili, nonfolo fanno dell’anima 
noftra un luogo di traffico: Domum nego * 
tiatìónis ; ma ne fanno una caverna di la- 
dri:^ autetn fecifiis eam {pelurie ami atro* 
num \\ a rendono V abitazione dei demo- 
ni i perchè l’anima lafciaudofi trafporta- 
re dalli defiderj, e dalla ricerea delle 
cofe temporali, ne refta in poco tempo 

{ lòfleduta, e con ciò efla diventa unafpe- 
onca di ladri ; imperocché li demoni 
fono i veri ladri dell’ anime. Sono ladri , 
perchè fono tutti occupati a rapire l’ono- 
re Ai Dio, e le anime , che gli appar- 
tengono; e di quefte anime ne fanno tan- 
te lpelonche , perchè vi fpargono una 
ofeurità orreada , che le priva di ogni 

lu- 
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lume. Quella è la profanazione orribi- 
le 1 , che facciamo dell'anima propria, 
faggettandpla al demonio, la d i cui enor- 
mità fì può conofcere dalla collera , che 
molìrò Gesù Grillo in quello Vangelo 
contro li profanatori dei tempj mate- 
riali, che fono femplici figure. 

S O P R A I L VANGELO 
del Martedì della quarta fetlimana 
' di Qjtarefìma . , 

Evangelo di S. Giovati. 7. 14, ‘ f 

I N quel tempo verfer la metà della fefia 
Gesù fati al tempio , dove fi mi j e a inm 
legnare . E li G’udei refi andò maravigliati 
dicevano : Come sa egli la Scrittura quefi v 
uomo , mentre non l' ha ftudìata , punto t 
Gesù rifpofe loro : La mìa dottrina non • è 
dottrina mia', ma è la dottrina di quello , 
che m' ha mandato . Se alcuno vuole fare 
la volontà di Dio, riconofcerù , fe la mia 
dottrina e di lui , ovvero fe io parlo dame 
medefimo . Colui , che parla di fuo proprio 
moto , cerca la fua gloria , ma colui , che 
cerca la gloria di quello, che l' ha manda- 
to , e veridico , e in lui non v' è ìngiufti - 
zia. Mosè non v' ha egli data la fua leg- 
ge ì e nondimeno neff uno di voi offerv a ef at- 
tamente la fua legge , Perchè cercate voi 
di farmi morire ? il popolo gli rifpofe : Voi 
fiote poffeduto dal demonio : chi è quello , 
che cerca dì farvi morire ? Gesù rifpofe lo - 
ro : Io ho fatt 0 un' azione fola in giorno dì 
S abbate, e voi ni fìete tutti reflati mera- 
vigliati , Eppure Mosi avendovi data la leg-' 

, g e 
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ge della C ìrcencìfiene , comecché effa venga 
dalli Patriarchi , e non da Mose , vo* 
refiate di circoncìdere in giorno di S abbate , 
Se un* note# può ricevere la Circoncificne in 
giorno di S abbaio fenza violare la legge di 
Mosè j perchè entrate voi incollerà centro di 
me , che io abbia guarito un' uomo tn tut- 
to il fuo corpo in giorno di Sabbato } Non 
giudicate fecondo l' apparenza ; ma giudi- 
cate fecondo la giufiizia . Allora aleune 
perfone di Gerufalemme cominciarono a di- 
re : non e egli queflo quello , che cercano 
per farlo morire ? E nondimeno eccolo , che 
parla a tutto il popolo fenza che gli dica- 
dò nulla . Forfè lì Seniori hanno eglino vico - 
nofcìuto , eh' e veramente il Crifio ? ma noi 
però fappìamo dónde egli è; laddove quan- 
do verrà il Crifio , neff uno f apra donde egli 
fia. Gesù frattanto continuava a ifiruir- 
gli, èd ef clamava ad alta voce nei tem- 
pio'. Voi mi conofcete , e fapet e donde io fo- 
no , e io non fono venuto da. me me defimo ; 
ma quello , che m'ha mandato , è vendi- 
co y e voi non. lo conofcete punto. Per me io 
lo conofco > perchè io fono nato da lui , ed 
egli mi ha mandato . Cercavano dunque la 
maniera dì pigliarlo \ e nondimeno nejfuno 
gli meffe le mani addojfo , perchè non era 
ancora venuta la fua ora ; ma molti del 
popolo credettero in lui , 

SPIEGAZIONE. 

r>ìò y che Gesù Crifio diffe alti Giu- 
dei', che la dottrina non è dottri- 
na. fua x ina la dottrina di quello x cheP* 

ha 
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ha mandato, non folo ci fcnopre la fua 
propria difpofizione; ma altresì quella , 
in cui debbono edere tutti li Tuoi Mi- 
nilìri. GesùCrifto uomo non faceva co- | 
fa alcuna, di cui non folle principio il 
Verbo unico all’umanità, e non iropri- 
mefle efficacemente in quella umanità 
ch’era fua. Onde tutte le verità , che 
annunziava agli uomini con la fua uma- 
nità erano impreflfe indetta umanità dal 
Verbo; e non folo le verità dogmatiche , 
ma altresì le verità di direzione, che 
fervivano di regola alle fue azioni eter- 
ne. Egli non faceva cofa alcuna, che non 
folle regolata dalla verità, e ciò ft di- 
latava a tutto; alla maniera con cui s* 
esprimeva , al tuono con cui parlava , 
alla compoftezza di tutto il fuo efterno . 
Tutto ciò era regolato dalla ragione, e 
quella ragione era regolata, diretta, il- 
lulìrata, e applicata dal Verbo, ch’era 
il principio di tutte le fue azioni , di 
tutti li Tuoi movimenti ; onde l’umani- 
tà non s’attribuiva cofa alcuna ditutto 
ciò, che faceva. ElTa rapportava tutto 
a Dio, che n’era il principio : efl'a era 
in imperfetto fpogl ia mento di fe medefi- 
ma , in una perfetta dipendenza da Dio. 
Il Verbo delio tirando la fua natura da 
fuo Padre, ne tira altresì tutte le fue 
cognizioni, e tutte le fue volontà, e ri- 
ceve da fuo Padre , e la natura, e le 
azioni : perciò Gesù Crilloin tutte le co- 
fe fue rapporta tutto a fuo Padre; per- 
chè il Verbo delTo riceve tutto da lui, 
« inconfeguenza la dottrina e la fapien- 

za 
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clfegli comunicava all* umanità. Dun- 
que è vero letteralménte , cheGesùCri- 
fìo non ha infegnato cofa alcuna da le 
medelìmo , e che non ha mai fatta la 
Tua volontà ; mà quella di fuo Padre. 
Mà ciò, che Gesù Criflo era per la (uà 
qualità, li fuoi miniftri debbono effer- 
lo pel oebito, e per ]’ obbligo del loro 
mini fiero. Non fono deftinati ad annunzia- 
re agli uomini i loroproprj penfieri , e 
le loro proprie parole ; mà li penfieri , 
e le parole di Dio. Tutto ciò , eh’ elfi, 
dicono fenza riceverlo da Dio è oltre il 
confine del lor* uffizio , o piuttoflo è 
un’ abufo vifibile» poiché in vece di an- 
nunziare la parola di Dio, annunziano 
la parola degli uomini, 

2 . Da ciò ne fegue, che la maniera, 
con cui li Predicatori debbono efamina- 
re li loro difeorfi ; le loro efpreflìoni , il 
loro eflerno , è di confiderare in tutto ciò, 
fe vi fia cofa alcuna , che non abbia Dio 
per principio, e la verità per regola; fe 
vi fia cofa alcuna indegna di Dio, e che 
non fia fiata ifpirata loro dallo Spirito 
Santo; fe abbiano avuto in mira dinoti 
dire, edi non fare cofa alcuna, fe non 
quello, che Gesù Criflo medefimo avreb- 
be detto, o fatto, fe fofl’e flato in vece 
loro ; fe fi fono Spogliati di qualunque 
defiderio d’onorare fe medefimi , edifac 
comparire il loro talento; fe vi fia cofa 
alcuna nella maniera , con cui fi efpri- 
mono , che non convenga alla fantità del- 
la parola Divina , cheannunziano ; final- 
mente fe hanno procurato di pigliar tut- 
to 
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to da GesùCrilto, e di non dire cofa al- 
cuna da fé medelìmi. E’ un decreto mol- 
to lìrano quello , che pronunzia Gesù Cri- 
fìo in quello Vangelo: Che colui, ilqua- 
le parla da fé medelìmo, cerca la pro- 
pria gloria; imperocché s’ egli cerca la 
propria gloria , non Colo non opera dà mi- 
niflro di Dio, ma opera fecondo le im- 
Pf^nìonidcl Demonio; poiché egli è la 
forg>nte della fupérbia , e il Re dei fu- 
perbi ,\L’ operare in quella forma è lo 
fteflò, che fare tur abufo orrendo della 
parola Divina. Egli è un convertire il 
più fantodi tutti il minillerj in un com- 
mercio di fuperbia . Tutto ciò è conte- 
nuto in quelle parole : Colui , il quale 
parla da fe medelìmo, cerca la propria 
gloria : Otti: et femetìpfo loquìtur , gloriavi 
fropriam qu&rit'. Lì Predicatori adunque 
debbono efaminare fe hanno ricercato al- 
tra cofa nei loro difcorfi , che di far 
palTare la verità nel cuore dei loro udi- 
tori in una maniera più efficace. Alla 
buon’ ora , quando veramente conofcano 
di aver fatto cosi; ma fe conofcono di 
aver fatto diverfamente , debbono con- 
fiderare per chi hanno faticato , e di chi 
fono miniftri. 

3. Sarebbe un peccato enorme l’efpor- 
re volontariamente all’ adorazione dei po- 
poli delle oftie non confacrate, in vece 
del vero corpo di Gesù Grillo, comec- 
ché la buona fede dei fedeli li efentalfe 
in quello calo dal peccato d’ idolatria . 
Sarà dunque altresì un grandiffimo pe<^- 
cato l’adoprarenell’iftruzione dei popoli 
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in vece della parola di Dio, è delle ve- 
rità Divine, dei pen fieri,, 0 fallì , 0 fri- 
voli, o affatto umani » Imperocché pro- 
ponendoli nella cattedra della verità, fi 
contribuifce a farli ricevere come paro- 
la della verità. S’ inganna il popolo, il 
quale crede di poter pigliare per regola 
le maflìme dei Predicatoti, e che refte- 
rebbe ingannato feguitandoìe, quando fo- 
no falle, 0 umane. Si ufurpano li dirit- 
ti , e 1 ’ onore di Dio , facendo rendere 
alla parola dell’uomo, ciò eh’ è dovuto 
folamente alla parola di Dio. Finalmen- 
te in vece di quello divino nutrimento, 
che alimenta l’ anime per l’eternità , fi 
dà loro un’alimento, che perifice, cheli 
corrómpe, che Gesù Crifio proibifee di 
ricercare, e che tanto più vieta di pro- 
porlo ai Crifiiani cóme il loro vero ali- 
meato : Oper amini non cibum , qui perir , 
/eà qui permaner in vitam aternam . 

4. Il peccato non è minore, quando 
annunziando a popoli le verità frefie di 
Dio, e non gl* ingannando nella cofa me- 
defuna, fi fanno lervire in una maniera 
più atta a onorare il Predicatore, e ad 
acquiftargli la fama di bello lpirito, 
che a muovere i cuori, e a guadagnarli 
a Dio : imperocché conquesto attentato 
veniamo ad arrogarci , l^onore dovuto 
alla parola di Dio, facciamo traffico di 
quella parola tanta, rapportandola a fini 
baffi, e temporali : preferiamo i’onor 
proprio a quello di Dio , e all’ edifica- 
zione del profilino : priviamo d’ efficacia 
la Divina parola # rivenendola di vani' 
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ornamenti, e lpogliandola della fuaferti- 
plicità, delia Tua forza, e del fuo vrgo^ 
re. Un Predicatore evangelico, che fìa 
veramente amico dello Spofo, deve ave- 
re la difpolìzione di quello, che richia- 
ma egli fteffo l’amico dello Spofo, che 
tendeva unicamente a efaltare Io Spo- 
fo, e ad abbaft'arf* egli medefimo, fegui- 
tando in tutto quella regola , che ci ha 
infegnata: E’aeceffario , che lo Spofo cre- 
fca , e eh’ io d iminuifea : Oportet illum 
irefcere , me autem minui. Dunque fe un 
Predicatore deve procurare di ofeurar 1’ 
uomo, acciò fpicchi la forza della paro- 
la Divina ; è uno Arano fconvolgimento 
della giuftizia r e della carità, ch’egli 
non procuri al contrario, fe nondiofeu- 
rare Dio, e d’indebolire lafua parola, 
per far comparire l’uomo. 

5 .. Cih, che Gesù Grillo inferifee in 
quello difeorfo, che colui, il quale vor- 
rà fare la volontà di Dio, eonofeerà, fe 
la fua dottrina è di Dio, ovvero fe par- 
la di fe medefimo , contiene un principio 
dellacondottaDivinanella maniera , con 
cui ha fatte annunziare agli uomini le 
verità della Religione. Egli non ha vo- 
luto* che quelle verità folfero deftitute 
di prove certe, e indubitate ; ma nont 
ha voluto nè pure , che quelle prove fof- 
fero’ incapaci di eflèr’ofcurate dalle lo- 
ro paflìoni. Egli ha voluto, che gli uo- 
mini follerò conofciuti dal loro cuore in 
quella materia. Quelli, che cercano la 
Verità, e che 1 ’ amano, trovano quelle 
prove chiare, ed evidenti* Eglino non le 
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fanno chiare; ma ne riconefcono ia chia- 
rezza . Quelli a J contrario, che odiano 
la verità , che procurano d‘ impugnarla , 
e che hanno piacere di non arrenderli alla 
rnedefima ; trovano dei fallì lumi, che 
favorifcono la corruttela del lorocuore, 
ed hannocfellevie , edei mezzi di perva- 
dere a fe medefimi, o che le verità, le 
quali vengono loro propofte, fono falsi- 
tà , o che non fono tanto chiare , che 
meritino la loro credenza. Gli uomini 
non fi avveggono, che il fondo del loro 
cuoreè quello , cheli difìingue, eattri- 
buifcono a mancanza di lume nelli og- 
getti ciò, che proviene dalla mancanza 
di fincerità nel loro cuore. E pure da 
quello fondo, ch’è loro ignoto, 0 prue- 
torto, che non vogliono tonofeere, na- 
l'ce il difeerni mento di quelli, che ri- 
«rufano ovvero abbiacciano la verità dai 
fedeli, e dagl’infedeli, dalli eletti, e 
dai reprobi; ed è il fondamento delia 
neceffìrà della grazia, per la fede. 

6. Alcuni al contrario pretendono di 
farli una ragione di quella necelfità della 
grazia, per determinare il cuore ad ab- 
bracciare le verità della fede , e a ri- 
gettare l’errore contro la neceflìtà del- 
le prove certe, ed evidenti, e di una 
«aiirorità vifibile, ed edema, che unifea 
li fedeli in unamedefima fede, e in una 
medesima comunione . Quella è fillulro- 
rre di alcuni Eretici del noftro tempo, 
li quali hanno pretefo, chela grazia ba- 
lli per attaccare i cuori alla verità , e 
per formare la vera Chiefa, e che non 
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fja neceffaria , nè un’ autorità vifibile» 
ed eterna, nè le prove chiare , e cer- 
te , per formare , e confervareque fi* unio- 
ne. L’ errore di quelle perfone proviene» 
perchè non hanno meditato fufficiente- 
mente la condotta di Dio nello ftabilimen- 
to della vera Religione, nè l’efempio» 
e le paroledi GesùCriflo. Tutta la fua 
condotta , e tutta la fua dottrina li do- 
vrebbono difingannare di quella illufione» 
In primo luogo non fi può ftabilire più 
chiaramente di quello , eh’ egli fa nel 
fyo Vangelo, la necefiìtà della grazia» 
per abbracciare tutte le verità della fe- 
de. Tutti quelli , die’ egli, che mi dà mio 
Padre , vengono a me , e io non caccierò fuo* 
ri colui \ che viene a me. E per moftrare» 
che lagrazia fa il diicernimento di quel- 
li, che credono, e di quelli , che non 
credono, egli di cè'.Ma ve ne fono alcuni 
fra dì voi , che non credono \ e perciò io v' 
ho detto , che nejfuno può venire a me , fé 
non g/i è dato ciò da mio Padre . In un’al- 
tro luogo egli dice, che le pecore feri* 
tono la voce del proprio Pallore : Ove s 
vocem ejus audiunt ; e eh’ effe la feguita- 
no, perchè la tonofeeno: oves illuni fe - 
quuntur , quia feiunt vcccm ejus. Egli di- 
ce , che non (èguitanounollraniero >• per- 
chè non conofcono la voce degli ftranie- 
ri : Jllienum autem noti Jequuntur , qui e 
n°n no-ocrunt vocem alienorum . Nel Van- 
gelo Hello di quello giorno Gesù Grillo 
attribuilce il difeernimento della dot- 
trina alla rettitudine del cuore, eh’ 
è l’effetto della grazia : Se alcuno , die’ 

egli. 
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egli , •vuol fate la volontà di Dio , conofce - 
rà , fe la mia dottrina è di Dio , ovvero fe 
io parlo di me medefìmo . Dunque è la gra- 
zia , che fa abbracciare la verità della 
fede, e che fa difcernere fra le dottri- 
ne degli uomini, e la dottrina di Dioa 
Ma ne fegue egli , che lo faccia feneh 
prove efterne, certe, ed evidenti, ece.z 
Gesù Grillo fi fia contentato dì difc r- 
nere gli uomini con 1’ impresone fola 
della fua grazia, e al più con certe ra- 
gioni fpirituali , e metafifiche, eh’ egli 
faccia fent»re agli uni, e che per que- 
llo sì chiamino fentimenti , e che non fac- 
cia fentire agli altri? Ciònon ne fegue 
altrimenti: e tutta la vita del Figlio di 
Dio fmentifee chiaramente quella imma- 
ginazione . Giammai nefìuna autorità 
eflerna , come la fua , fu più provata , 
e appoggiata con miracoli più vilìbili, 
e più certi . E per quello aveva tanta 
fiducia con li Giudei di richiamarli cosi 
fpefTo alla certezza delli fuoi miracoli: 
lo ho y die’ egli, una teftìmonìanza n ag- 
gi or e di quella di Giovanni ^ imperocché le 
opere , che mio Padre mi ha darò facoltà 
di fare ; le opere , dico , eh' io faccio , ren~ 
dono teftimonianza per me , che il Padre è 
quello , il quale mi ha mandato. Le opere 
che io faccio , dice in un’altro luogo , w. 
dono teflimcnianza di me. Effe ne rende- 
vano tellimonianza , e una teflimonian- 
za evidente, eflerna , e fenfibile , che 
non aveva bifogno di prove metafiliche; 
e ciò non ottante non convertivano quei 
cuori indurati, Perciò foggiugne imrae- 
Totn, ///, G dia- 
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diatamente dopo ; Ma in quanto a ve ! , 
non credete , fere he non fiele delle mie fé - 
core. Egli dice poco dopo a J li Giudei: 
Se io non faccio le opere di mio Padre , non 
mi crediate ; ma ft lo faccio , quando "voi 
non mi icgliare credere , crtdete alle mie 
opere : e però non fi può negare, che Ja 
tefiimonianza dell i Tuoi miracoli non 
folle certa, ed evidente. 

7. V’era dunque nelle opere di Gesù 
Grillo una perfetta evidenza , e Gesù Cri- 
flo , annunziando la fuadottrina, aveva 
un» autorità vifibile ed ellerna , capace 
per unire i popoli in una medefima Re- 
ligione : nondimeno Io Hello Gesù Cri- 
fto prova col fuo efempio , e con lefue 
parole, che quelli, i quali l’hanno rice- 
vuta , l’hanno ricevuta unicamente per 
mezzo della grazia, e di una grazia for- 
ti fiì ma, che li faceva , e intendere, e 
credere. Onde la necelfità dell’autorità 
ellerna, per riunire li popoli in unme- 
defimo corpo di Religione , non efclude 
la necelfi'à della grazia, come alcuni fi 
fono immaginati; e la neceflìtà della gra- 
zia non efclude lanecelfirà dell’autorità 
ellerna, e vifibile. E quella autorità e Se- 
riore , e vifibile non foto v’è Hata attempo 
di GesùOiftò; ma ha fempre continua- 
to dopo. L’autorità vifibile della Chiefa 
è Hata foHituita all’ autorità vifibile di 
Gesù Criflo. Li Apofloli , e li primi fe- 
deli, tefiim/mj delle azioni, e della re- 
furrezione di GesùCritlo, ne hanno re- 
fa una tefiimoniar.za evidente e certa. 
£ le parole di Gesù Crifio, autorizza- 
te 
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prove certe, ed evidenti a III piu fem- 
plici, e la grazia con cui ha fottomeffi 
i cuori a quell’ autorità edema. Quelli 
fono li due mezzi, ch’egli ha fcelti * 
per fondare la fuaChiefar e non fi può 
dire fenza temerità , e fenza errore, 
xrhel’uno, o l’altro nonfofle necefiario. 
Onde tutti quelli ., eh* hanno voluto fe- 
pararli , come li Pelagiali , che hanno 
negata la grazia , ovvero H nuovi ereti- 
ci , che negano la neceflità dell’ autori- 
tà edema della Chiefa , fono egualmen- 
te colpevoli. Se non intendeffero lane- 
cedua di quella unione , dovrebbono co- 
minciare dal crederla , e quella umile 
fommiffione avrebbe fatto ottener loro 
1* intelligenza di ciò, che non potevanò 
comprendere. Iddio vuole, che fi palli 
per quello grado, perchè egli comuni- 
ca la fua grazia , e li firoi lumi agli 
umili, e li ricufa ai fuperbi. 

9. Se ci applicalTimo con uno Spirito 
di umiltà alla ricerca delle ragioni di 
quella condotta Divina , e ci allonta- 
nammo da quella alterigia , fempre pron- 
ta a rigettare, e abellemmiare ciò, ch r j 
eflà non intende , non daremmo molto 
tempo fenza penetrarne le ragioni j ma 
ficcome quedo non è il tempo di, pro- 
porle, io non addurrò altro, che una 
confrderazione generale. Se da un can- 
to è piaciuto a Dio di umiliare gli uo- 
mini, proponendo loro a credere delle 
cofe impercettibili all’ intelletto umano, 
quanto alla natura degli oggetti', onde 
ha detto l’ Appodolo : Ch* è piaciuto a Dio 

di 
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<Ji falvaregli uomini mediante la pazzia 
apparente di ciò, che veniva loro annun- 
ziato : Placuit Beo per flultiùam predica- 
tìonis falvos facere credentes » egli non ha 
voluto dall’ altro canto difonorare li Mi- 
niftri della Tua Chiefa , facendo loro 
proporre delle cofe impercettibili len- 
za accompagnarle con prove , le quali 
faceffèro vedere chiaramente, e certa- 
mente, che lì debbono credere, comec- 
chè^eno impercettibili ; cioè, egli non 
ha voluto , che fofle ragionevole non ascol- 
tare li fuo-i miniflri , come farebbe fla- 
to. Senza dubbio ,-fe proponendo delle co- 
fe Superiori all’ intelletto umano non 
avellerò addotte alcune prove, le quali 
convinceflero gli uomini, ch’era giallo, 
e ragionevole il crederle . Che coSa è 
egli quello, che rende tanto ridicola la 
Religione Maomettana? Egli è, che pro- 
ponendo a credere delie cofe aflfur.de,, 
non le prova con ragione alcuna, nè coi 
miracoli, nè con l’autorità;, onde ella 
è ugualmente deflituta di verilìmilitudi- 
ne nell 'oggetto, che propone, enei mez- 
zi, Sopra i quali lo fonda. Ma fe fof. 
fero ammefli degli iftìntìy dei movimenti 
interni , il Maomectifmo fl pioverebbe 
fubito > imperocché ballerebbe dire in 
una parola, che quelli, i quali lo pro- 
fefiano ne fono perfuafi con / (tinti inter- 
ni y e con dei [entimemi , che non pofl’o- 
no comunicare agli altri. Sarebbe dun- 
que un ridurre la vera Religione a 1 la, 
condizione del Maomectifmo , privando- 
la delle prove chiare, proporzionate a 

C 3 ' * tut- 
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tutti li dotti, e gl’ignoranti; é un ren- 
derla ridicola, pretendendo, che non fi 
poteffe difcernere il partito della veri- 
tà da quello dell’errore, fenon coi /en- 
timemi , che ciafcheduno pretende di ave- 
re , e che non poffonofar impreffione lo- 
pra quelli, che non gli hanno, e che ne 
hanno de’contrar}. Ci vogliono non fo- 
lo delle prove certe per fé delle ; ma 
che fieno certe, e proporzionate per i fem- 
plici. Ora dopo li miracoli edemi, co- 
me quelli di Gesù Grido , non v’è al- 
tro, che un’autorità edema appoggiata 
fopra fegni certi , che fia proporziona-* 
ta alla moltitudine» 

$ O P R A 1 L VANGELO 
del Mercoledì della quarto, fettimana 
di Quarefima . 

Evangelio di S. Giova*!. 9 , z» 

I N quel tempo mentre Gesù p affava , vi- 
de un' uomo y ch'ero cieco dallo no fet- 
ta % e li Cuoi dtfcepoli gli fecero qùefia di- 
manda'. Maefìro la cagione della cecità di 
quefi' uomo e fiato il fio peccato , ovvero 
quello de' fu oì genitori ? Gesù rifpefe loro ; 
E gl: non e cieco , perche abbia peccato , ov- 
vero perche abbiano peccato fi [noi genito- 
ri ; ma acciocché le opere de! la Divino pi- 
tene.* rifplendano in effo . E’ neceffario , eh* 
io facciale opere di quello , che m'ha mon- 
dato fino che dura il giorno : fopr avviene la 
nette , in cui nejfuno pub operare . Sino a 
thè io fono nel mondo , fono la luce det mon- 
do. Dopo di aver detto ci a fputb in terra , 
t avendo fatto del loto con la fua f oliva , 
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l'applicò agli occhi del eieco , e gli dìffe : 
Andate a lavarvi nella pijcina di Silce , 
che fìgnific a Inviato . Egli vi andò dunque , 
vi fi lavàxfi^tÌTorno , che ci vedeva be-if- 
fimo . Li juoi vicini , e quelli , che l' ave- 
vano veduto innanzi a chiedere l' eie ^fi- 
na , dicevano : .Nc» f f uè! cieco , 

fi ava a federe , e chiedeva V elemt final Al- 
cuni rispondevano', e d' efio'.td al ri av eva- 
no non è, ma è uno che lo rajfomig’ia . Ma 
egt diceva loro'. Io ; on quello Efit gii di- ' 
maniavano dunque'. Come avete voi ricu- 
perata 'a vifia ? Eg i r'fpofe loro : Quel! uo- 
mo , che fi chiama Gesù , ha farro de! lo - 
to , me lo ha appli ato agli occhi, e mi ha 
detto'. Andare al a pìfitna di S;loc\ e la- 
vatevi. Io vi fono fiato, mi fino lavato , 
e ci veggo. Gii dijftro : Dove e egli ? Egli 
r'tfpofe loro'. In non lo so. Allora conduffe - 
ro dalli F arifii quefi' uomo , eh' era fiato 
cieco. Eri un giorno di Sabbato , quando 
Gt-sìi fece il loto , e gli rcfiitui lavtfia . Li 
F anfei dunque !' interrogarono in che ma- 
niera aveffe ricuperata la vifia . Fa egli 
diffe loro : Egli ha applicato del loto agli 
occhi , io mi fono lavato , e ci veggo. So- 
pra di ciò alcuni Farifei differo .Quefi' uo- 
mo non è mandato da Dio , poiché non of- 
Jerva il Sabbato. Ma altri dicevano : Co- 
me mai un» feelerato potrebbe egli fare fimi- 
li prodìgi ? E v' era fra loro della difi enfia- 
ne. Differo dunque nuovamente al cieco . 

E tu , che dici di quefi' uomo , che ti ha 
reftituìta la vifia ? Egli rijpefe : E' un Pro- 
feta . Ma li Giudei non credettero , che quefi* 
nomo foffe fiato cieco , e aveffe ricuperata 
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la vifta, fino a che non ebbero fatti vent- 
re, fuo padre , e fua madre , quali interro- 
garono , dicendo : £’ egli quefte il voftro figlio , 
che voi dite effer nato cieco ? Come ha eg T i 
adejfo ricuperata la villa? Il padre, e la 
madre rifpofero : Noi pappiamo , che que - 
fti e il noftro fig’io , e ch'egli è nato cieco \ 
ma non Zappiamo, come abbia ricuperata la 
vifta , e non Zappiamo ne pure chi glie b* 
abbia refiitutta . Interrogatelo : egli non e un 
bambino , che rifponda de fe medefimo . Il 
timore , che fuo padre , e fua madre ave- 
vano delli Giudei , li fece parlare in quefla 
maniera', imperocché ti Giudei avevano già 
tramato , e rìfoluto fra di loro , che chiun- 
que riconofctffe Gesù pel Cnfio fofje fcac- 
ciato dalla Sinagoga \ e perciò il padre , e 
la madre rifpofero : Egli non è un bambino 
interrogatelo , Chiamarono dunque un'al- 
tra volta quell' uomo , eh' era fiato cieco f 
e gli diffeto-.Da gloria a Dio ', noi Zappia- 
mo, che quell'uomo è un peccatore . Egli 
rifpofe loro'. Se fa un peccatore , e no, io 
non sò nulla: tutto quello , che io so, fi è , 
che io era cieco , e che ora ci veggo . Fffi 
gli dìffero ancora. Che cofa ti ha egli fat- 
to , e come t' ha egli aperti gli occhi ? Egli 
rifpofe loro: lo ve l'ho detto un' altra volt a , 
e voi 1 ' avete fentito ancora ; perche volete 
vei fentirlo di nuovo? Forfè volete voi an- 
cora diventare fuoi dìfcepoli } Sopra di ciò, 
lo caricarono d'ingiurie , e gli dìffero : Sia 
pur tu fuo difcepole , che inquanto a noi 
fi amo dìfcepoli dì Mose : noi Zappiamo , che 
Dìo ha parlato a Mose\ ma di cofiui non 
Zappiamo donde fia , Quell' uomo rifpofe lor 0 * 
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Quefia e una cofa maravigltofa , che voi non 
Jappiate donde, fi a , e eh' egli m' abbia aper- 
tigli occhi . Eppur noi Jappiamo , che Dio 
non efaudtfce lì peccatori \ ma fe alcuno T 
onora , e f ala fitta volontà , < egli refi a efau- 
dito . Dal principio del mondo , / ino ad ora 
non fi e mai fientìto a dire , che neffuno ab- 
bia aperti gli occhi a un cieco nato : fie quefl' 
uomo non fofifie mandato da Dio , non potreb- 
be fiare cofa alcuna di quelle , che fa . Ejfi 
gli rifipofiero : Tu non fiei altro , che peccato 
fino dal ventre della tua madre -, e vuoi in- 
fognate a noi} e lo ficacciarono fuori. Gesù 
fenile che lo avevano dìfeaccìato , e aven- 
dolo incontrato gli d'tffe : Credete voi nel Fi- 
glio di Dio, Egli rìfpofe\ Chi e egli Signore , 
acciocché io creda in luì} Gesù gli diffe'.Voi 
le avete veduto , ed e quello medefimo , ohe 
parla con voi. Egli rifpofe , lo credo Signo- 
re } c proftrandofi lo adorò, 

SPIEGAZIONE. 

t.TDdio permette, che ufi piccolo nu- 
1 mero di perfone nafeano cicche del 
corpo a fine di rapprefentare a tutte 1* 
altre la cecità dell’anima, in cui tutti 
nafeono . Vi fono però molte diversità 
fra quefte due cecità : e non bifogna fer- 
virfi della cecità del corpo, fe non co- 
me di un' immagine affai imperfetta del- 
la cecità fpirituale . Eccovi alcune di 
quefte diverfità . Conofciamodi efier cie- 
chi fecondò il corpo , per mezzo dell’ 
intelletto, che non lo è; ma la cecità 
dell’ intelletto, non potendo efier cono* 
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fciuta , fe non dallo fteflo intelletto 
la prima luce di fui quella cecità ci pri- 
va, è quella, la quale ci potrebbe far 
conofcere, cnelìamo ciechi. Colui, ck r 
è cieco fecondo il corpo , odia il prò- 
prioftato, edefideradi liberartene; nrra 
il cieco fpirituale ama le lue tenebre, 
e defidera di reltarvi. Il cieco fecondo 


il corpo, ama la luce def corpo y e de- 
sidera di goderla, il cieco fpi ri tua le odi a 
la luce Spirituale, e desidera di non ve- 
derla. Non v*è luce falla del corpo cfa 
crederli vera; ma vi fono dei lumi fpiw 
rituali falli, che li vogliono far palFare 
per lumi veri. 

a. Giammai fi ciechi fecondo il corpo 1 
difputano con quelli , che non lo fono. 
Cedono, li lafciano guidare da elfi , e 
hanno per ordinario della gratitudine 
per quelli, che li aiutano; mali ciechi 
Spirituali fono perfualì, e foflengono di 
vederci bene , anzi pretendono di far cre- 
der ciechi quelli , che non fomigliano-aA 
elfi. Non hanno docilità , nè gratitudine 
alcuna, e al contrario fi follevano con 
audacia contro quelli, li quali procurano 
d’impedire, che non lì gettino nei pre- 
cipizi , che la cecità non lafcia loro ve- 
dere. Se il cieco fecondo il corpo cade, 
le n’avvede dal dolore, che fenternon 
penfa a follenere di non efler caduto: 
prega , per efler foccorfo, e fa il polfibi- 
le per rialzarli. Ma li ciechi fpiritu ali 
non fanno quando cadono .• Nefciunt 
corruant: non rifentono dolore alcuno in 
quella vita : non fanno quanto pollano 
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effer gravi le loropercoffe; e fono pron- 
ti a {ottenere di non effer Feriti. Giam- 
mai un cieco fecondo il corpo fi offeri- 
fce di guidare gli altri in una ftrada 
non conofciuta, onde non impegna ve- 
runo nell’errore. Egli è cieco per fe 
(letto, e non lo è per gli altri, e fup- 
plifce per quanto può alla fua cecità, 
foggettandolì alla direzione altrui. Ma 
li ciechi fpirituali fono li più difpofti 
a offerirli per guide , perchè la cecità 
nafconde loro le difficoltà di quell’im- 
piego; onde fono affai difpofti a impe- 
gnare gli altri nell’errore : fono ciechi 
per fe detti, e per gli altri, e non cer- 
cano mai lume, per fupplire a quello, 
che lor manca ; perchè non fono per- 
fuafi, che lor manchi . 

3. Le cofe , che fono comuni a que« 
de due forte di ciechi fono. Primo; che 
ficcome la privazione della luce corpo- 
rale, fa che non fi fappia dove fi vada; 
e che fi correrebbe rifchio di fare del- 
le cadute mortali, fe in uno dato limi- 
le fi camminaffe a cafo, e fenza guida; 
parimenti la privazione della luce fpi- 
rituale , occultandoci li precipizi dei 
noftro viaggio, ci fa cadere a ciafche- 
dun momento , fenza che ce ne avve* 
diamo, quando non vi fia qualcheduno, 
che ce lo impedifca. Secondo; ficcome 
la cecità corporale è affolutamenre in- 
volontaria ; cosi la cecità fpirituale è 
altresì involontaria in parte ; e perciò 
dice S. Agoftino : Chi è quello , che fia 
tolontariamente cieco di fpirito, men- 
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tre non fi trova alcuno, che fia volorr* 
tariamente cieco , nè pure di corpo? 
Quts volens c&cus efi corde , cum velit nè - 
me c&cus effe vel corporei V’ è però una 
diverfità grande , anche fu quello pun- 
to, fra quefie due cecità t imperocché 
la cecità corporale è involontaria ano» 
lutamente; e per confeguenza non ren- 
de colpevoli quelli, che fono tali. Ma 
non è già cosi della cecità lpiritualer 
Nefiuno per verità vuole direttamente 
efi’er cieco fecondo lo fpirito > ma que- 
lla cecità proviene Tempre da qualche 
amore difordinato, evolontario. Ci ab- 
bandoniamo volontariamente , e libera- 
mente a una pafilone*, e quella palli ci- 
ne dopo ci accieca per le anioni , che 
dipendono da ella. La cecità è dunque 
involontaria', ma laforgente è volonta- 
ria. E così le azioni , che fi commet- 
tono con quella cecità, non jonoelenti 
da peccato. E’ la pafiìone, che alloga la 
luce, e anzi non l’ affoga nè pure tan- 
to , che non ne relli qualche poco, co- 
mecché l’anima non vi fi fermi, fe non 
quando favorifce la Tua palfione. 

4. Iddio, per metterci piu in orrore 
quella cecità di Tpiriro, e di cuore , ha 
permeilo , che li Far i lei ce nefacelìero 
vedere un’eTempio orrendo nel loro mo- 
do di procedere con quello cieco , eh’ 
era fiato guarito da Gesù Grido . Giam- 
mai l’odio della verità, che produna in 
elfi quella cecità, comparve in una ma- 
niera così manifefta . Non s’informano 
del miracolo , che Gesù Grillo aveva 
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fatto nella perfona del cieco nato, per 
aflìcurarfene , e per crederlo ; ma ont- 
camente per didrnggerlo , fe averterò 
potuto ; vi oppongono delle ragioni fri- 
vole, che non avevano altra forza , che 
la loro padrone; e vedendod forzati dall' 
evidenza della verità ad abbandonarle, 
in vece di arrenderli con buona fede , 

I ricorrono ad altri prerelli d’increduli- 
tà, che non erano meno vani , nè meno 
frivoli. Dapprima non vogliono credere , 
che quell’ uomo folle nato cieco : lo in- 
terrogano , e interrogano li fuoi genito* 

' ri fopra quello fatto : ne rellano con- 
' vinti. Eccoli dunque ficuri , e della ce- 
cità pallata , e della villa prefente di 
! quell’uomo, ch’è quanto era necelTario , 

' per illabilire la fede del miracolo. Ma 

II ciò non botila ancora. Gli fanno ripete- 
► re più volte la maniera, con cui è flato 
E guarito , per cercare* nel fuo racconto 
1 qualche pretello di eludere quello mi- 
1 racolo. Non potendone trovare, voglio- 
1 no efigere da quell’ uomo, ch’egli con- 
1 danni fenza ragione Gesù Grillo , che^l'i 

avqva reftituita la villa : Dà gloria a Dia 
i gli difiero, noi Zappiamo , che quell' noma 
( è un peccatore : Da gloriam Deo , nos {cu 
* mus quia hic homo peccator efi . Finalmen- 
; te non potendo replicare a quello, che 
addttceva loro in difefa di Gesù Grido 
il cieco guarito , rivolgono il loro fu- 
rore contro di edo : lo caricano di rim- 
proveri : fi fanno una ragione controdi 
lui del fuo dato paflato: Tu non fei al - » 
tre t che peccato , gli dilfero, fino dal ven- 

tre 


Digitized by Google 



6z Saggi dì Morale 

tre di tua Madre , e pretendi d' ìnfegnare 
s noi } Ragionamento ridicolo ! Impe- 
rocché era falfo , che lo dato di cieco, 
in cui era queft’uomo, fulfe un fegno, 
ch’egli folle maggior peccatore di loro, 
e quand’anche folle flato un fegno , la 
ricuperazione della villa farebbe altresì 
flato un fegno, eh’ era liberato dalli fuoi 
peccati , e che aveva il medefimo jus, 
che avevano elfi di parlare. Finalmente 
eflendo alla fine delle loro ragioni fri- 
vole , com'erano , procedono alii mali 
trattamenti, fenza ragione; efcacciano 
vergognofamente queft’uomo dalla Sina- 
goga. Efempio terribile di quello, che 
può fare la cecità dell’ anima , cagiona- 
ta dalle palfioni , dalla fuperbia inter- 
na , dal timore di perdere la riputazio- 
ne, e il rango, che fi gode, con l’odio 
delle verità , che fcuoprono le colpe , 
che dilfimuliamo a noi medefimi . Ma 
efempio di confolazione per coloro, che 
provano per parte degli uomini quelli 
effetti delia cecità fpirituale : imperoc- 
ché debbono ri putarfi onorati , che Gesù 
Crifto faccia portar loro una parte dell’ 
odio , che li federati hanno avuto per 
lui : e quella condotta di Dio fopra di 
elfi deve farli entrare in fentimenci par- 
ticolari di gratitudine , per eflfere flati 
liberati da uno flato così infelice. 

5. Moire volte, le palfioni da fc fole 
non badano, per precipitarci nelle col- 
pe, o per ritenerci in elio; perchè elfe 
ci farebbono fofpette, e ci cagionereb- 
bono anche qualche fort e di rollo re 
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Li Farifei non ditterò di Gesù Grillo : 
opponghiamoci a quefto facitore di raira- 
co i , poiché egli tende a diminuire il 
noflro guadagno , e ia n olirà (lima :que- 
flo farebbe (lato unpretedo troppo goffo. 
Ma quello , che effe non fanno diretta* 
mente , lo fanno con un giro, il quale 
le rende altiere , e ardite . Li Farifei 9 
per quanto fodero appaffionati T non con- 
traffavano queda madlma , che nonbrfow 
gna opporli a queDi , chevengonodapar* 
fedi Dio. La madrina non puòeflerbia- 
fimata in fe (lefla , e li Farifei non ave- 
vano torto di riceverla . Si trattò- dopo 
di efaminare , fe Gesù Grido veniva da 
parte di Dio ; e fopra di ciò li Giudei , 
acciecati dalla loro padrone , fi appiglia- 
rono a T pili miferabile d : tutti lidifcor- 
l fi. Conchi ufero , che Gesù Cri do non 
veniva da parte di Dio ; perchè y diceva- 
no edf , non offervava il Sahbato : Ne* 
i efl hic homo a I>eo , qui fabBatumnoaeufio- 
dìt. Quedo difcorfo era falfo in tutte le 
forme ; ma le padroni della fuperbia y e 
| deir avarizia gHene fecero parer buono; 
e dopo di ciò non ufarono più mifure 
verfo Gesù Grido . La loro padrone ar- 
mata di quedo principio vero insè. ma 
male applicato : Che bifogna opporti ai 
nemici della legge Divina ; e di quedo 
falfo giudizio : Che Gesù Crido^ fotte 
nemico della "legge; non ebbe più limi- 
ti , e diventò capace delle determina- 
zioni più crudeli . Temiamo le nodre 
padioni , e le nodre prevenzioni, co- 
mecché non paj», che noi lej? referiamo 
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alla noftra cofcienza : imperocché fé Dio 
ci abbandonali^ ad efle , potrebbono far- 
ci cadere nei maggiori eccedi, copren- 
doci di alcuni falfi giudizj , al li quali 
ci impegnerebbono . Il non volere far 
nulla contro la propria cofcienza è un 
buon principio ; ma non accade fidarfi 
in elfo : imperocché, fe noi damo pre- 
venuti da qualche prevenzione gagliar- 
da , eda faprà unire la noftra cofcienza 
con l’efecuzione di tutto ciò, chec’ in- 
finua . Li Farifei erano perfone di co. 
fcienza , operavano per cofcienza ; e con 
una cofcienza ingannata fi oppolero in 
ogni cofa a Gesù Crifio, e lo fecero per 
fino morire. Così noi non podìamo mai 
dimandar troppo a Gesù Crifto , che ci 
liberi da quelli lacci , nei quali c’im- 
pegnano le nofire padioni , nè vegliare 
con troppa attenzione fopra tutte le 
padioni, che ci cagionano quelle illufio- 
ni. 

6. In vano fi fpera di convincere con la 
ragione li fallì giudizj , che hanno per for- 
gente la padìone : la deludono fenza dif- 
ficoltà. Si trattava , le fod'e permedo di 
guarire un’uomo in giorno di fabbato: 
le ragioni di Gesù Crifto lo provavano 
perfettamente. E’ permedo , die' egli in 
.un’altro Vangelo , di tirare in giorno di 
fabbato- un bove, o un’ afino da un pozzo 
dove fi folfe gettato. Dunque è ancora 
più lecito il falvar la vita a un’ uomo « 
Ciò, che li Sacerdoti fanno nel tempio , 
diceva pure Gesù Crifto; nonè trafgref- 
fiond del fabbato, perchè Io fanno , per; 
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Onorare Dio. Dunque fi potrà parimene 
ti, per onorar Dio, e mofirare la verità 
di un miracolo della fua potenza fare 
alcune opere, le quali in akrocafonon 
farebbono permeffe. Tutte quelle ragio- 
ni evidenti in fe erano confermate dai 
miracoli vifibili. Ma non oftante quelle 
ragioni e quelli miracoli , la paffione 
decide al contrario : quefl’uomó non è 
di Dio , poiché non offerva il Sabbato. 
Non bifogna però perderli di coraggio, 
nè credere, che la verità, comecché op- 
prelìa per qualche tempo , polla edere 
affatto affogata . Le oflinazioni fidiffipa-- 
no, le palfioni fi debilitano , e dopo ciò, 
che fembrava vero nell’ardore della paf- 
lìone , diventa ridicolo a tutto il mon- 
do , come 1* ollinazione del li Farifei , 
convinti da miracoli cosi evidenti., e da 
prove cosi chiare, ci fembra prefente- 
mente moltruofa . Dunque non bifògna 
fpaventarfi nella difefa della verità , per- 
chè non venga fatto di perfuadere co- 
loro , ai quali fi propone. Gesù Cri Ilo 
non ha perfuafi li Farifei , ed è giufio 
foffrire ciò, ch’egli ha fofferto. Si leg- 
ge, che la parola di Dio porta il fuo frut- 
to , ma con la pazienza : Et fruElum af. 
fernnt in patientia , per mofirare a quel- 
li , che dannunziano, che debbono afpet- 
tare quello frutto con pazienza , e non 
pretendere, che Dio debba feguitare nel- 
le operazioni della fua grazia la loro 
premura , e la loro precipitazione . Sa- 
rebbe un miracolo troppo vifibile» fe la 
grazia mutifle i cuori, nell’ardore flefìb 
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delle paloni . Effn afp età dunqueordi- 
nariamente , che abbiano perduto quel 
gran l’ardore , per non renderli familia- 
ri gii uomini di prodigi . 

7. La cecità fpirituale , effendo un* 
odacolo alla veri à , e non effendovi al- 
cuno , che non abMt motivo di temer- 
la! ciafcheduno ha un fommo interefl’e 
d’ imp.rare i mezzi per evitarla; e di 
quelli mezzi G sa Cr:flo inllruifce li fuoi 
uditori , pigliando occalìone dal lamento* 
che gli avevano fi tto , che li trattalfe da 
ciechi : Siamo dunque ancora noi cièchi } 
dicevano a G,‘sù Grillo . A cui Gesù 
Cri fio rilpoie : S : voi foj'ie ciechi , non 
avrefle peccare ; ma ad effe voi dire di ve - 
dercì , e quefio e il motivo y che il vofiro 
peccato abita in voi. E’cofa chiara , che 
quelle parole : fe voi folle ciechi, non 
avrelle peccato , lignificano , che fe li 
Farilei avellerò riconofciutofinceramen- 
te la loro cecità ; ne avrebbero sfuggiti 
li effetti , che fono h peccati . Ora il pec- 
cato non lì sfugge, fe non con la luce, 
dieci libera dalla cecità; e per conseguen- 
za è come, fe Gesù Crillo avelie detto 
loro : fe voi riconofcelle di effere ciechi , 
ceffarelte di effer ciechi . Ma come mai 
riconofcendo la propia cecità, fi viene 
ad acquillure la villa? Ciò fegue , perchè 
riconofcendo la propria cecità , fi lafcia 
di effer profontuofi. Ora la profunzione 
è la parte principale della cecità, Rico- 
nofcendo la propria cecità , fi comincia 
a pregar Dio, e in quella maniera fi en- 
tra nella ftrada di ottenere da Dio li lu. 
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mi , che fono neceflarj . Riconofcencto 
finceramente la propria cecità , fi comin- 
cia a cercare la verità , e ad afcoitare 
quelli , che la propóngono , onde fi ri- 
nunzia alle proprie prevenzioni , fi pi- 
gliano le ftrade di trovare la verità , e 
fi ftà lontani da ciò , che ci impedifce 
di (coprirla , e di ritrovarla. 

8. Non già perchè quelli , che fono ve- 
ramente illuminati da Dio, non polfano 
avere una giufta fiducia di conofcere 
ciò , che Dio ha fatto loro conofcere \ 
ma con una difpofizione, di gran lunga 
diverfa da quelli prefuntuofi opinati * 
che fono acciecati dalla loro fuperbia : 
imperocché primieramente riconofcono, 
che fe hanno qualche lume , lo hanno da 
Dm; e ch’egli è quello, che gliene dà, 
non folo con la fua Scrittura , ma il- 
lufirando internamente il loro intelletto 
egli medefimo. Così fi riconofcono cie- 
chi per loro natura , e confettano , che 
la luce non gli appartiene punto j che 
non la trovano in fe ftefli , e eh’ è nC- 
ce ila rio , che la ricevano continuamen- 
te da Dio . Riconofcono in z. luogo , 
che fono ancora ciechi rifpetro & mol- 
tiffirne cofe ; che hanno hifogno continua- 
mente, che Dio gli illumini , e li gui- 
di j e che fenza di ciò, non pocrebbono 
evitar di cadere nelle tenebre dell’errore . 
Non fi credono dunque mai fufficiente- 
mente illudratl»* danno fempre dipenden- 
ti da Dio, e in difpofizione di ascoltare 
fenza paflìone tutte le verità , che fi vor- 
rà no propor loro, per quanto fieno con- 

tra- 
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trarie alle loro prevenzioni . Quella è 
la difpofizione , che la grazia fpira a tut- 
ti quelli, ai quali Gesù Griflo la dà ; e 
perciò conchiude in quello Vangelo* che 
r effetto della Tua venuta farà di fare, che 
li ciechi, cioè quelli, che riconofcono la 
loro cecità , godi no, della luce : e che 
quelli , che veggono , cioè quelli ,' che 
pretendono di t veder chiamo, reftino nel- 
la cecità, e nelle tenebre. Il primo (la- 
to rifguarda li Criiliani » e i 1 fecondò 
li Giudei. Il che ci viene rapprefenta* 
to mirabilmente nell’ efempio .del cieco 
fìtto, che ricevetteli villa , ecoiporale, 
e fpirituale nel medeGmo, tempo ; e ili 
niello de’ F-arifei , che non potendo Sof- 
frire di edere trattati da ciechi Tettaro- 
no nelle loro tenebre , nelle loro. pre- 
venzioni, nella loro ollinazione , e nel 
loro odio per la verità. 

9. Siccome Gesù Crilto dille a quelli 
Farifei , che fe avellerò riconofciuto di 
efser ciechi , non avrebbono avuto pec- 
cato; cioè avrebbono cefsato di efser cie- 
chi , e di peccare per cecità; così lì può 
dire nel medefimo fenlo a tutti quelli, 
che prefumono delle forze, edellafani- 
tà dell’anima loro : fe voi folte deboli 
co ninciarclte ad efser forti; fevoi folle 
infermi cominciarelte ad efser fani ; 
imperocché la cognizione lineerà della 
noftra debolezza , è la maggior difpolì- 
zione per diventar forti ; e il ricono- 
feere la propria debolezza è un principio 
di forza . Ci vuole della forza per pene- 
trare, e confefsare le proprie debolezze, 

della 
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1 della fanità , per riconofcere il fondo del- 
la pròpria malattia . Uno è dunque debo- 
le, e forte, fano, e infermo nel medeh- 
mo tempo; ed è facile l’intenderlo, ri- 
flettendo bene alla natura della forza , 
e della fanità, che Dio dà alli funi elet- 
ti in quella vita. La loro virtù confitte 
principalmente nella perfuafione della 
loro debolezza ; la loro fanità nella per- 
fualìone , che hanno della loro malattia : 
imperocché quelli lunii fanno, che ricor- 
rano unicamente a Dio; che lì fpoglino 
della fiducia in le fteflì; che non presu- 
mano dalla propria giullizia; che non ap- 
pettino la guarigione dei loro mali altro- 
' chè da Dio : e quelli fono i mezzi più ef- 
ficaci per ottenere la forza, e lafanita 
dell’anima loro; poiché con quelli fenti- 
menti uno fi llabilifce in una vera umiltà • 

SOPRA IL V A N G E L O 
del Giovedì della quarta fettttnana 
di Quarefima . 

Evangelo di S, Lue. 7,11. 

! . 

I H quel tempo Gesù andava tn una Citta- 
chiamata Naim ; e li fuoì Difcepoli io 
accompagnavano con una gran calca dì 
popolo ; e quando f areno vicini alla porta 
della città accadde , che fi port ava a ftp» 
pellire un morto , cP era figlio unico di fua 
madre , e detta donna era vedova , e v'era 
con 1 efi a una gran quantità àiptrfcne nella 
città . Il Signore avendola veduta fi moff e 
a comp affitene ver/o dì lei , e le^ difie: non 
piagnete : e avvicinando fi tocco la bara » 


Digitized by Google 



7 © $ a £$) dì Morde 

Quelli, che l o portavano fi fermatone , Al - 
lora egli dtjfie r Giovane alzatevi , io ve 
lo comando. Nel me defimo tempo il morto fi 
levò a federe , e cominciò a parlare', e Gesù 
lo refiitui a fitta madre , T utti quelli , th' 
erano prefienti reftàrono fiorprefi dallo {pa- 
vento e glorificavano Dio dicendo', nngran 
Profeta e comparfie fra di noi , e Dio ha 
vifitato il fiuo popolo . 

SPIEGAZIONE. 

i. Qlccome Gesù Crifto nel guarire li 

mali del corpo con miracoli vili- 
bili ha voluto farci comprendere, ch’egli 
è l’unico autore delle guarigioni fpiri- 
tuali, che opera nell’ anime ; non v’è 
motivo di dubitare, che in quello figlio 
della vedova di Naim, ch’egli refufcita 
nel Vangelo odierno, enellaftoria della 
refurrezione di Lazzaro , che ci viene 
rapprefentata in quello di dimani, non 
ci abbia voluto lignificare, ch’egli è i’ 
unico autore della refurrezione dell’ani- 
me morte, fecondo ciò, che dice egli 
medefimo : Io fono la refurrezione , e la 
vita ; e che non ci abbia accennato nelle 
circoftanze di quelle due refurrezioni , , 
in che maniera egli operi quella dell’ani- 1 
me nel corfo dei fecoli. Bifogna fola- 
mente oflervare in generale fopra tutte 
due, che laddove li mali del corpo fono 
diverfi, e feparabili gli uni dagli altri, 
anzi alcuni fono incompatibili fra di 
loro; ch’un fordononèneceftariamente 
cieco , nè un cieco muto , nè un muto 

para- 
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paralitico; e che un paralitico non folo 
non è morto, ma anzi ne fegueal con- 
trario, che s’è paralitico, nonpuòefler 
morto; dei mali fpirituali accade tutto 
J’oppoflo. Eglinofonoquafi Tempre uniti 
fra di loro. Li Tordi fono ciechi , li cie- 
chi fono muti, li muti paralitici, li pa- 
ralitici morti. Egli è uno flato folo, che 
fi rifguarda in diverfe maniere . Ma Que- 
lle divejrfe faccie fono utili , per dar- 
cene l’idea giufta, che dobbiamo aver- 
ne , e per farci comprendere , che il 
peccato è un’unione di tutti i mali. 

2 . La Chiefa ci propone dunque in que- 
llo giorno Io flato del peccato Torto 1* 
immagine della privazione della vita del 
1 corpo; e quella idea ègiuftilfima, e na« 
1 turaliiiìma ; imperocché Dio è la vera 
■ vita dell’anima, come l’anima è quella 
f del corpo. Il corpo muore , quando 1* 

1 anima le ne fepara . L’ anima muore , 

1 quando Dio fi fepara daefla, e che ella 
; fi priva della Tua cognizione, e del Tuo 
[ amore. Le refla fidamente un* altra vi- 
ta vile , ed infelice nell’ amore delle 
1 creature, che fa nello Hello tempo il Tuo 
1 fupplizio. Gli uomini privati in quella 
maniera della vita dell’anima non fono 
' propriamente altro, chefepolcri, che fi 
muovono , e portano un’anima morta: 
■Anima mortua corpus fepulchrum efi . E 
in vece che il morto del noftro Vangelo 
era portato dagli altri al luogo della fua 
sepoltura ; quelli fepolcri vivi della vi- 
ta del corpo , portano al contrario elfi 
medelimi la loro anima, priva della ve- 
ra 
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ra vita , per ieppeil irla nell’ inferno, 
come fi legge del cattivo ricco. Et fé. 
pultus eft in inferno. Quell’ è il fine di 
tutti i palli degli uomini morti, fecon- 
do l’anima, li quali tutti gli avvicina- 
no alla feconda morte dell’inferno. Vi 
tendono a loro difpetto; di modo che 
fi può dire, che tutta la loro vita non 
è altro, che le cerimonie funebri di un 
anima infelice, che fi va a precipitare 
nell’ Inferno. 

3. Nefl’una cofa è più terribile di 
quello fiato. E pure egli è tanto ordi- 
nario, che fecondo i lumi del Vangelo 
non fi vede quafi altro , che di quelli 
morti spirituali, e non fi ha quafi altro 
commercio , che con efiì. Non folo le 
afiemblee del mondo; ma leChiefeftef- 
fe ne fono ripiene , poiché fono piene 
di amatori del mondo , vuote dell’ amor 
di Dio. L’ unico debito , e l’unica fe- 
licità di quelli, che fono in quello mon- 
do, è dunque di fepararfi da quelli in- 
felici, che corrono ai precipizio fenza 
pcnfarvi. Sarebbe facile il provare tut- 
to ciò con le matìime della Scrittura; 
ma bada il dire per ora , ch’è certo, 
che tutti coloro, i quali camminano nel- 
la via larga , fono morti , e che fola- 
mente quelli fono vivi , li quali cammi- 
nano per la via firetta. Ora il nume- 
ro di quelli è così piccolo , che Gesù 
Crifio fi maraviglia nel vederne entra- 
re, e camminare così pochi . Fermiamo- 
ci un poco nella contemplazione di que- 
llo orrendo Spettacolo, Che cofa è ella 

una 
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una città fecondo quella idea ? E* una 
moltitudine di morti) fra i quali v’èun 
piccolo numero di perlòne, che ancora 
refpirano» Che cofa è un Predicatore, 
che parla ad un grande uditorio? E’un* 
uomo, che parla ad una moltitudine di 
morti ) che lo circondano , e a cui fi 
potrebbero dire giuftafnente quelle pa- 
role del Profeta Ezechiele 7. 4. offa, 
arida, audite vtrbum Domini'. Offa ari- 
de , fentite la voce del Signore . Dio 
voglia^ che il Predicatore llefio non fu 
del numero di quelli morti , e che non 
fia un morto* che parla agii altri mor- 
ti! Quelle immagini fono orrende, e la 
carità non ci permette di applicarle a 
chiccheflìa in particolare* Bifogna trat- 
tare con carità tutti quelli , che pro- 
fefiano la Religione Criftiana , quando 
fi tratta con elfi in particolare , come 
fe fodero vivi: ma ciò non impedifee, 
che con una idea di verità non fi debba 
riconofcere, che in fondo quello è il ve- 
ro fiato del Crifiiancfìmo; che non v’è 
altro , eh’ un poco di grano buono in 
una quantità ìmmenfa di pagliai un pic- 
colo numero di vivi , in mezzo un’in- 
finità di morti) il che deve eccitare li 
peccatori a procurare in tutte le ma- 
niere di efeire da quello fiato deplo- 
ra bile . 

4. Ciò) che deve Confidarli, ft è, che 
in quello mondo quelli due fiati nonfo- 
io talmente feparati , che non fi polfa 
incora palìàre dall’ uno all’altro, quan- 
io fi voglia'. E’ necelfario adunque, che 
Tom . Ili , D • quel- ' 
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quell», i quali fi trovano nella via laf- 
ga , infeparabile dalla -morte dell’ aiii- 
ma , imparino ila quefto Vangelo, io 
che maniera poflbno efeirne, e rientra- 
re nella ftrada della vita ; c il Vangelo 
cé 1© infegna nel r-edante di quello mi- 
racolo. Non è il morto» che dimandale 
da fe di ricuperare la vita . L‘uomo r 
come dice fpefifo S. Bernardo, è uno 
fpirito» che và, e non ritorna: Spiritus 
vadensf & non tediente E* Recedano», 
che cominci Gesù Grido; ma k com- 
padrone di Gesù Grido fu eccitata dal 
dolore della madre di quel giovane, li 
Signore r dice il Vangelo, avendo veduta 
quefia donna , le Jue vtfeere furono comrnojfe 
dalla compajftone , e le diffe\ non piagnete .. 
La carità della Chiefa Tua Spola è quel- 
la, che move Gesù Grido, e che lo in- 
duce a redituire la vita ai> peccatori. 
Non fono elfi , che cominciano a pre- 
gare per fe medefimi; ma è k Chiefa» 
che prega- per effi , che ottiene loro li 
primi movimenti di converfione , e di 
vita. Eda fparge delle lagrime perefiì» 
e le fue preghiere, e Jefuekgrime fo- 
no quelle, che ottengono li primi prin- 
cipi della refurrezi-one de’ fuoi figli mor- 
ti. Onde li peccatori non folo fono de- 
bitori alla Chiefa della loro prima na- 
feita, e della loro prima giudificazione; 
ma altresì della loro refurrezione , e 
della ricuperazione della vita» quando 
l’ hanno perduta . Senza di efi’a fareb- 
bono fiati per fempre fepolti nella mor- 
te., Dunque l’avere per. la Chiefa un* 
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affetto particolare, e i’ impiegare in fuo 
fervizio la vita , che fi è ricuperata * 
come ricevuta da ella > è una divozio- 
ne , degna di un penitente , modo da 
gratitudine ; e ciò fi fa con ogni Torta 
di buone azioni; imperocché fi può fer- 
vire la Chiefa in diverfe maniere; a fe- 
gno che S. Paolo dice > che li fervi fe- 
deli , li quali adempiono bene quello mi- 
niftero, adornano la dottrina di Gesù 
1 Crifto, eh’ è la cofa più grande, e più 
fublime della Chiefa : Doffrinam Salvate* 
vis noftri Dei crnent in omnibus . E da ciò 
fi può giudicare, che cofa fi debba dire 
dei penitenti, li quali in vece di con- 
1 facrare la loro vita , e le loro fatiche 
. all’ornamento, e al fervizio della Chie- 
< & , non le confacrano nè pure la mini- 
i ma parte della loro roba , e le rapif- 
cono molte volte il fuo. 
i s* Quella madre, che piangeva la mor- 
i te di fuo figlio , non poteva efìer con- 
i folata, fe non con la refurrezione del 
! medefimo. Onde Gesù Crifto, per mo. 

ftrarle , che aveva intenzione di refti- 
1 tuirgli la vita, fi fervi di quelle parole: 
ì Noli fiere. Non piagnete, ch’era, come 
■ fe le aveffe detto: adeffo vi refufeito il 
voftro figlio. Nefifuna cofapuòconfolare 
la Chiefa della morte fpirituale de’fuoi 
figli , fe non la loro converfione , e la 
loro effettiva refurrezione. Quella è l* 
unica cofa, che deve far celiare lefue 
lagrime. Diole rafeiugherà tutte, quan- 
do l’avrà trafportata in Cielo. Efla non 
Piagnerà più, perchè tutti li Tuoi figli 

D a fa- 
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faranno falvi * e Dio le farà conofcere, 
che quelli, li quali non fi convertirono, 
non erano del numero di quelli , chele 
aveva dati per l’eternità. Ma in vece di 
afciugare le fue lagrime in quella vita, 
egli è anzi quello, che le eccita, e che 
le cagiona. Egli vuole reflituire la vita 
ad alcuni morti; ma vuole, che ciò fe- 
guaconle lagrime della Chiefa : egli fa 
piagnere la Chiefa, e accorda alle fue 
lagrime ciò, che chiede. Ella non im- 
piega le fue lagrime, che per la refur- 
rezione fpirituajedi coloro , ch’efla pia- 
gne ; e ficcome in quella vita ella Hon 
.dillingue li eletti dai reprobi; cosi non 
cella mai di chiedere la vita, e la fa- 
iute di quelli , che fono flati del nume- 
ro de fuoi figli; e la fua carità è ferri- 
~ pre efficace in tutti quelli , che il Pa- 
dce ha dati aGesùCriflo. Quelli adun- 
que , la carità dei quali fi ifanca facil- 
mente, e che iafcianoimmediatamente 
di piagnere li morti fpirituali , non han- 
no il cuore della Chiefa. La difpofizio- 
ne di un vero Crilliano è di elfer* in- 
confolabile nel tempo, che continuano 
a Ilare nella morte quelli, ch’egli pian- 
ge. E in tanto fiamo efaudiri di rado, 
in quanto fi lafcia di piàgnere avanti 
di aver fentita da Gesù grillo la pro- 
mefla della refurrezione di coloro, che 
fi piangono. 

6 . Gesù Grillo toccò la bara di quel 
giovane avanti di refufcitarlo , il che 
lignifica , ch’egli cagiona dei grandi fcon- 
volgimenti in tutti li oggetti delle paf- 

fioni 
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/Ioni di coloro, ch’egli vuole converti- 
re. E’ una cofa ftrana , che fu necefla- 
rio, ch’il mondo abbandoni la maggior 
parte|delleJperfone, acciocché effe abbia- 
no il penfiero, e il coraggio di abban- 
donarlo. Qual motivo più grande di u- 
miliazione per li penitenti , quanto l* 
efler’ obbligati a riconofcere, che non 
hanno rinunziato al mondo , le non quan- 
do il mondo li ha rigettaci; ma nel me- 
defimo tempo è per effì un gran motivo 
di gratitudine verfo Dio, ch'egli fi de- 
gni di ricevere li avanzi di un cuore, 
che fi èTeparàto dal mondo unicamen- 
te per i mali trattamenti, che ne rice- 
veva . E pure la bontà di Dio è tale, 
che fi ferve anco di queffi mezzi , per 
ricondurci a lui . Da ciò egli comincia 
per ordinario a infinuarcene il penfiero.' 
Bifognò , che il figlio prodigo, per ritor- 
nare da fuo Padre, dopo a*er diffìparo 
tutto il fuo, fi trovalfe nell’ultima mi- 
feria, e che il mondo gli ricufaffe per 
fino l’alimento dei porci. Dro fi ferve 
di tutti quelli motivi per fare, che ^li 
peccatori rientrino in ié- ftelfi; ma non 
li lafcia in effì. Egli li guida per certi 
gradi a un’ amore puro , e lineerò , e 
dopo fe ne ferve per umiliarli , e per 
rendere con la loroumiltà piu collante * 
e più ficura la loro converlione. 

7. Gesù Cri Ho tocca , e ferma la bara 
di quel giovane, e dopo lo refufcitain 
un momento. Ma ciò, ch’egli fa qui inf 
un medefimo tempo nella relurrezione 
corporale del figlio di quella vedova» Io 

D 3 di- 
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divide ordinariamente in più tèmpi nella 
refurrezioné fpirituale dell’ anime. Id- 
dio lavora fovente per molto tempo fo- 
pra un cuore , per rompere gli attac- 
chi , che lo legano alle creature, e per 
indebolire le paffioni , che lo guidano 
alla tomba: e alle volte vi fono dei pre- 
parativi , che precedono di molti anni 
la fua converfione . Non fi fa fovente , 
perchè Dio ci privi in un certo tempo 
di un'oggetto del noftro attacco, e in 
un’altro tempo di un’altro ; ma 1* in- 
tenzione di Dio in ciò è d’ impedire, 
che quello. oggetto non ferva d’ ollacolo 
alla fua grazia, quando gli piacerà di 
toccare il nollro cuore molti anni dopo; 
egli fa gettare parimenti nella nollra 
mente in alcuni tempi dei femi d’ al- 
cune verità. Pare, ch’effe fieno inutili 
allora, perchè non è il tempo di farne 
ufo; ma vengono dopo delle occasioni, 
nelle quali quelle verità fortificate dall* 
approvazione, che gli fi è data , fervo- 
no a facilitare il nollro ritorno a Dio, 
e a fcacciare le tentazioni, checiavreb- 
bono fuperato. Quella farà unacofa,che 
ci colmerà di ammirazione, e di con- 
tento nell’altra vita, cioè il conofcere 
le vie, delle quali Diofièfervito, oper 
confervarci la grazia, o per farcela ri- 
cuperare: ma in quella noi non ne ab* 
biamo una notizia fufficiente, per con- 
cepire la debita gratitudine verfo Dio 
della bontà, che fi compiace di eferci- 
tare verfo di noi. 

8, Quella condotta Divina non folofi 

fa 
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fa vedere nelle preparazioni lontane alla 
conversione, e nell’allontanamento delti 
oftacoli, capaci d’impedirla; ma anco 
nella converfione medefima , la quale or- 
dinariamente fegue per gradi. Alzate- 
■vi) dice S. Paolo, voi) che dormite , fortite 
A a' morti : e Gesù Crìfio vi illuminerà . 
Ecco li diverfi gradi accennati chiara- 
mente. Bifogna, che l'anima addormen- 
tata, dal peccato fi alzi; die efca dai 
morti; e Solamente dopo quelle efeita 
-dai morti, efla riceve la vita mediante 
la luce di Gesù Grido; imperocché Gesù 
■Grido vivifica 1* anime illudrandoje fe- 
condo quello , che dice San Giovanni; 
In ejfo era la vtta> e la vita era la luce 
degliutmini . Egli è ia vita in quanto egli 
è luce; perchè la vita, ch’egli dà, con- 
oide nella cognizione , e nell’ amore della, 
verità. Dunque vi fono diverfi gradi di 
<medavita , che Dio comunica allenirne. 
Ve n’è una cominciata , la quale ci £» 
alzare, ed efeire dai morti , cioè abban- 
donare il peccato, e ricercate lanodra 
refurreztone perfetta . Ve n’è una per- 
fetta, e compita, che ci rende effetti- 
vamente giudi, e figli di Dio. Tutti li 
principi di penitenza tendono alla vita, 
ma non U contengono ancora . Bifogna, 
per riceverla , che la penitenza fia arri- 
vata a una certa maturità , e fovente 
•quedi principi di vita , che precedono 
la vita perfetta, durano per molto tem- 
po: anai alcuni abborrifeono, e non con- 
ducono 1' anima fino alla perfetta con- 
verfione. E ciò accade, quando il cuore 

D 4 s’in- 
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s'indura alla voce di Dio , che avevi 
cominciato afentire; nondimeno quelli 
principj di vita, ficcome ancora la vita 
intera, e perfetta non lafciano d’ eflèr* 
effetti della voce divina, e della fua gra- 
fia , come dice S. Tommafo;. li principj 
nafcono dalla grazia preveniente: la per- 
fezione della vita dalla grazia fuffeguen- 
te. Li morti fecondo il corpo non di-» 
mandano mai la vita del corpo; ma li 
morti fpirituali poffono dimandarla 
perchè fono vivi in parte, e in parte 
morti. Dimandano, la perfezione della 
vita per mezzo del principio della vita y 
che hanno ricevuto: dimandano la loro 
perfetta refurrezione per mezzo dei prin- 
cipi di refurrezione t che Dio ha loro- 
accordati « 

9. Non accade dunque fupporre,. che 
quelle parole di Gesù Crifto ; Giovane 
alzatevi^ io velo comandi) fi dicano tutte 
in una volta, e in un tempo folo; Si di- 
vidono ordinariamente in varj. tempi 
nella refurrezione dell’anime: e quella 
divifione fi fa per una condotta partico- 
lare di Dio. La vita , che fi ricupera 
così per gradi, è più ftabile, e pii fi- 
cura. Si conferva con più diligenza cià, 
che fi è ricuperato con più difficoltà , 
dice S. Agoftino: Exdijfic aitate {annue - 
nis erìt dìljgenttor cuftodia recepta fanita — 
tìs . Che li peccatori dunque non fi per- 
dano di coraggio, fe rifentono ancora 
molte debolezze, che li minacciano di 
recidive. Verrà un tempo, in cui Dìo- 
fi comunicherà maggiormente ad efifi.i 
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ma che frattanto non fi annoino dei ri- 
tardi Divini. La voce di Dio, che a* 
vranno ricevuta con docilità , farà fe* 
guitata da qualche altra voce più vigo*. 
rofa , e più efficace. Il buon’ ufo delle 
minime grazie, ne attrarrà delle mag- 
giori per la fedeltà , che avranno, nel • 
feguitare le ispirazioni Divine. Ricu- 
pereranno finalmente tutto ciò , che ave- 
vano perduto: rientreranno in tutti li 
diritti di figli della Chiefa, eGesù Cri- 
fio li refiituirà ad e(L non già morti , e 
fepolti, e portati in una bara; ma vivi, 
e che operaranno da figli di Dio. 

S O P R A 1 L VANGELO 
del Venerdì della quarta Jettimana 
di Qttare firn* . 

Evangelo diS. Giovan. ri. 6. 

I N quel tempo v * era un * uomo infermo 
. chiamato Lazzaro , eh* era del Borgo di 
Betania , dove abn'avan» Marta , e Mar- 
ta , fua [creila . Qitefia Maria era quel « 
la , che verso ( opra tl Signore un vajo di 
b affamo odorifero , e che gli afcittgo i piedi 
co» li fuoi capelli’ e Lazzaro , eh* era allo- 
ra infermo , era fuo fratello. Le fue foreU 
lé mandarono dunque a dire a Gesù Signo- 
re y quello , che voi amate , e infermo' Ge- 
sù avendo fentito ciò , àiffe : [fu e fi a infer- 
mità non t ì mortale ; ma è [osamente per 
gl or : a di Dio , è acciocché il Figlio d: Dio 
ne fi a glorificato . Ora Gesù amava Marta , 
e Maria fua [ertila , e Lazzaro. Avendo 
dunque fentito dire , ch'era infermo , reflo 

P 5 


Digitized by Google 



82 Saggi dì Morali 

ancora due giorni nel luogo , dove era , * 
dopo dijfe alli fuoi Di/cepoli : Ritorniamo iti 
Giudea. Li fuoi Di/cepoli gli dijferoi Mae- 
ftro , un momento fa , li Giudei volevano 
lapidarvi , e voi parlate giù di ritornare 
fra di ejfi . Gesù rifpofe loro'. Non vi fon » 
dodici ore del giorno} Quello 9 che cammina 
ìn tempo di giorno , non intoppa , perchè ve- 
de la Incedei mondo ma quello , che cam- 
mina la notte , intoppa , perchè non ha lu- 
me . Egli parlò loro in quejla maniera , e 
dopo foggiunfe loro : Il nojlro amico Lazzaro 
dorme ; ma io me ne vado a J vegliarlo . Li 
fuoi dtfcepeli gli rifpofero : Signore , fe dor- 
me , guarito j ma Gesù intendeva 

parlare della rmrte\ laddove effe credettero 
che parlajfe loro del fonno ordinario , Gesù 
dijfe loro dunque allora chiaramente : Laz- 
zaro è morto , e io mi rallegro per voi al- 
tri di non ejfermi ritrovato alla fua mot- 
te , acciocché voi crediate \ ma Andiamo a 
ritrovarlo . Sopra di che Tommafo , chia- 
mato Didimo , dijfe agli altri di(cepoli : an- 
diamo noi altri ancóra , per morire con effe. 
Gesù ejfendo arrivato , troJoj che Lazzaro 
era giù da quattro giorni fepolto . E Jtc - 
come Befania non era lontana da Gerufa- 
lemme altro , che quindici ft adj , v' era una 
quantità di Giudei , eh* erano venuti a vi . 
fitare Marta , e Maria , per confolarle del- 
la morte del fratello . Marta avendo dun- 
que faputb , che veniva Gesù , gli andò 
incontro , e Maria rejlo in cafa . Allora 
Marta dijfe a Gesù : Signore , fe voi fo/le 
flato qui , il nojlro fratello non farebbe 
ritorto \ ma io so, che anche adeffo Die vi 
. • ' Ac- 
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accorderà tutte quello , che gli dimanderei 
te. Gesù le rifpefe'. Il voflro fratello rifu m 
J citerà , Marta gli dice : Io fo , ch'egli rL 
/unterà nella refurrezione , che sjeguirà 
nell' ultimo giorno. Gesù le replicai, lo fo - 
no la refurrezione , e la vita : chiunque 
crede in me , quando farà morto , viver d y 
t chiunque vive , e crede in me , non mo- 
rirà in eterno . Credete voi ciò 1 Effa gli 
rifpofe : Se Signore , io credo , che voi fiate 
il Crifioy il figlie di Dio vivente , che fie- 
le venuto nel monde '. Quando effa ebbe 
parlato così , fe n'andò , e chiamò fiotto 
voce Maria , fina fioretta y dicendole'. E' ve- 
nuto il Maefiro , e dimanda dì voi. appe- 
na Maria ebbe ficntito ciò , che fi rizzò , e 
andò a trovarlo ; imperocché Gesù non era 
ancora entrato nel borgo ; ma era nel me - 
defimo luogo , dove Marta l'aveva incon- 
trato . Frattanto li Giudei t eh' erano ccn 
Maria nella cafia per confolarla , avendo 
veduto , che fi era rizzata cos'i in fretta , 
e ch'era fortita , la fieguitarono , dicendo'. 
Effa và al fiepolcro , per piagnere . Quando 
■ Maria fu arrivata al luogo , era Ge . 

, avendolo veduto y fi gettò atti fuoi pie- 
di , e g/f : Signore y fe voi fojle fiato 
qui y mio fratello non farebbe morto. Gesù 
vedendo y che piagneva , * che li Giudei ve- 
'nuti con effa parimenti piagnevano , e fre- 
mè nel fuo fpinto y e fi turbò anch' effo > e 
dijfe loro'. Dove V avete voi meffo? Gli ri - 
fpofero\ Signore venite , e guardate: allora 
Gesù pìanfe ; e lì Giudei differo fra di loro : 
guardate come egli lo amava. Ma alcuni 
pero differo : Non poteva egli impedire , che 

D 6 ‘ non 
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non morìjf ? , fe ha aperti gli occhi a un tir— 
co nate} Gesù fremendo dunque di nuovo 
in fe JleJfi * , venne alfepolcro . Era unagfot - 
ra ì ^e vi avevano mejfo [opra una lapida . 
Gesù dijfe loro: Levate quella pietra' * M<*r« 
tn , eh' era [creila: del morto , dijft : Signore . 
SgUjfta. ormai ; perchè fono quattro giorni , 
eh e morto \ Gesù le rlfpofet Non v* ho io 
detto y eh* [e voi credete % vedrete la 1 glo- 
ria di Dio } Levarono dunque la, pietray*’ 
Gesù alzando gli orchi in aitò , dijfe qu*- 
fie pa ale'. Mio Padre y .io vi ringrazio" che , 
voi mi Mhiidtv efaudtto\ per. me io fapeva 
che voi tnt efaudite fempre y ma io parlo I 
cosi per quejlo popolo , che mi circonda , ac- 
ciocché credano , che voi mi avete manda- 
to • Avendo dette quejle parole ef clamo ad 
alta vecti Lazi. art efesi* fuori’. E [abito il 
morto venne fuori con i piedi , e le mani 
fafcìate » * la fua faccia era coperta con 
un pannolino . Allora Gesù: diffe loro r Scio- 
glietelo y e Infoiatelo andare. Molti v dun- 
que di quelli Giudei , che erano .venuti a 
vifitare Marta , e Maria y e che avevano 
veduto ciò j che Gesù aveva fatto y credet- 
tero in lui. 

I 

SPIEGAZIONE. 

i.TL miracolo, che Gesù operò fopra 
1 Lazzaro frarei Io di Maria, e di Mar- 
ta è tanto più confiderabile , perchè è 
flato una delle cagioni principali della | 
morte di Gesù C riflo ; poiché eccitò par- 1 
ticolarméntè la gelofia delli Farilei, e 
delli Sacerdoti, Queflo ha fatto temer 
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loro , eh tatti fi metrofTero a legni r? re 
CìesiYC rifio, onde fi ri (civetterò di tarlo 
morire. Onde in qiiefirt’rriira' nfn non bi- 
sogna confiderà re fidamente .G 1- $ù Cri-' 
fio . che reffituifce la vi tira Lazzaro, ma 
elle abbandona la fna , e ch’entra nella 
firada y che io' conduceva direrramente' 
aflla morte. Fgli’ ha voluto moftrarci coir 
ciò. che vr fono delle azioni deftinarea 
uiofirare la gloria di Dio, che non dob- 
Biamo tra falciare'., quand’anche cì cofÙf- 
féro la vira^ e fapeflìrrtv di certoy efie' 
J* odio dei federati , ch^ ci concifarem- 
wo eoo effe,, do velie cagiona re la nofira 
ruina , e la nofira morte. E gli uomini 
fono tanto più obbligati a non efdr ri- 
tenuti da limili timori , perché non fono 1 
mai ficurr d’erti- avvenimenti futuri ; e" 
per ciò il' pericolo non è mai così gran- 
ite, nè così certo per effì : laddove Gesù 
Criftòy die penetrava nell’àw eni re, ve- 
deva certamente, che la refurrezione 
di Lazzaro cagionerebbe la fua morte.. 

i. E altresì chiaro,: che quella refur- 
rezione era particolarmente desinata a 
dimoffrare la potenza Divina , e ad au- 
torizzare la miflione rfr Gesù Cri fio' , e 
lafua qualità di Figlio di Dio , non fola 
per alcuni Giudei ma per tutti quelli, 
ai quali doveva efl’er’annunziato i! Van- 
gelo nel corfo dei fecoli ; imperocché 
quello miracolo fu accompagnVto da cir. 
ccfianze, che opprimono l’incredulità 
degli uomini y e che li ridurrebbono tutti 
ad abbracciare fa fède, fe Tofiinazione, 
eia prevenzione fodero capaci di arren- 


Digitized by Google 




$6 i .* Saggi M Morale 
derfii alla ragione. E un morto , che Gé- 
su Crifto relufcita ; e un morto di quat- 
tro giorpi; un morto feppellito alla pre- 
lenza di moiti Giudei ; un morto, che 
lpargeva di già 1* infezione dei corpi 
morti, e eh’ [era tutto corrotto Gesù 
Crifto non io refufeita fenza teftimonj, 
come aveva fatto della figlia dei Prin- 
cipe della Sinagoga ; ma lo fa alla pre* 
lenza di molti Giudei, venuti daGeru- 
lalemme, teftimonj irrefragabili della 
corruttela di quel corpo morto* e della 
verità della fua refurrezione. La ftoria 
ftella, eh’ è riferita nel Vangelo, è de- 
Icritta in una manièra inimitabile dall’ 
artifizio, e perfuade talmente l’intellet- 
to, che non potrebbe formare il minimo 
dubbio intorno a quello miracolo . E 
nondimeno egli è tale, ch'eflendo lup* 
pofto, non fi potrebbe avere alcun dub- 
bio ragionevole della verità di tutta la 
Religione Criftiana. 


3. Siccome Gesù Crifto avevas molti 
fi n i nelle fue azioni, perchè in effe a- 
vev a moke tnire; ha voluto nella refur- 
rezione. 'di Lazzaro, non folo far cono- 
scere , eh’ eglhera l’autore della refurre- 
zione dell’iqiifpe, ma dimoftrare inol- 
tre, eh’ egli poteva reftituire la vita dell’ 
anima ai peccatori più indurati , e più 
difperati , ficcomereftituì quella del cor- 
po a Lazzaro già corrotto nelfuofepol- 
cro; imperocché non bifogna immaginarfi, 
che la converfione di tutti li peccatori 
fia egualmente facile in sè. Una mala 
fonfuetudine contratta da molto tempo 

è nir 
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e un oltacolo così grande, che non v’é 
proporzione alcuna fra la converfione di 
quelli , che non fono in quello flato , e 
quella delle perfone vincolateconl’ini- 
per mezzo di un’abito inveterato. 
L univerfale dei peccatori è bensì incli- 
nato, e determinato al male con una 
inclinazione generale; ma Comecché fia 
dominato dall amor proprio^ e che operi 
per fini unicamente temporali, nonv’a 
però un’attacco forte a Ili oggetti |parti. 
colari delle pamoni. Le diverfeconcu- 
pitcenze, che li trofportano ora da una 
parte, e ora dall’altra, $’ indebolito- 
no, e fi difiruggono fóvenrefradi loro; 
di modo, che Dio venendo a fpargere 
qualche grado della fua luce, e del fuo 
amore, fi rende facilmentePadrone de! 
loro cuore ; perchè non lo trova domi* 
nato da paffioni vigorofe. Lo fpirito di 
quelli peccatori non è per l’altra parte 
c ? s l?° rrotto > nè così guado; Jeopinio-' 
ni falfe non fono così radicate , e così 
^ a turalizZate . Soffrono più facilmente 
di effer contradetti, e di efler combat- 
tuti, e non inforgono con tanta violen- 
za contro di quelli, che vi s’oppongono. 
Ma la faccenda è affatto diverfa, quan- 
do con un’abito viziofo l’anima contrae 
una firetta colleganza con la morte . Effa 
ha come fpuntato conia fua lunga refi- 
fienza ai lumi Divini tutte le punte del- 
la verità , e vi è diventata come impe- 
netrabile. Li vizj le fono diventati na- 
turali ; eda vi foccombe fenza refiden- 
*a, e fenza riflefiione: e quella pace in- 

fau* 
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rautra, che accorda i lumi dell’inteffef- 
ro con le pa filoni corrotte , non è dr- 
jtiirbdta da verun rimorfo . Finalmente 
J anima fi abbandona a Ili oggetti delle 
lue pauioni con un'attacco, ch“fi -cco. 
ita dll’'nflefl)bil tàdeì demoni , Dio con. 
verte poche anime di quella qualità ; 
perche vuole far conofcere agli uomini 
il pericolo otribile di quefiofiato infe- 
lice. Ma ne converte alcune, per mo- 
itrare, che non v’è infermità tanto di. 
iperata,che non polla ritrovare il fuo 
rimedio nella nufericordia , enellagra. 
zia Divina. . . 

*• NtlT'uno nega la flefiìbilità , el’in- 
difterenza della volontà degli uomini ; 
ma non fi può negare, che quella indif- 
ferenza , e quella libertà non .^accorda- 
no con una volontà determinata a un* 
oggetto, a cui ella lì porta ficuramente; 
e tutta la vita umana è quafi fondata 
fopra la fiducia, che fi piglia in ouefte 
determinazioni certe, che fi conoscano 
nell’animo degli altri. Chi ha difficol- 
tà di confidare la propria vita a un me- 
dico, a un chirurgo, a un’amico, quan- 
do vegga, che non hanno in rere He al- 
cuno per nuocergli ? Finalmente quando 
fi conofce una paffione forte in alcuno; 
che non fi vede ragione alcuna, la qua- 
le lo ftimoii a disfarfene ; e vi fono 
dèlie ragioni forti , perchè la fegua, non 
fi ha dubbio alcuno dell’effetto , come ( 
fe dipendefi'e da una caufa neceflaria . ' 
Si tiene perverto, che un povero il quale 
fi trovi in eftrema necefiìtài che non è 

"di 
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di genio ftravagante ; che defìdera mof- 
to il proprio follievo; che non ha mo- 
tivo alcuno di avere per fofpettocdm, 
che gli prefenta u n’eìe moli na confid era- 
bile, la riceverà. E’ vero, che vi fono 
delie perfone, le quali fanno delie cofe 
flravaganti ; ma quelle cofe hannofem- 
pre delle cagioni, e fenza le dette ca- 
gioni non le farebbono mai . Ora l'effètto 
delle paffìoni forti, che fono palfate in 
abito, è di fare in maniera, che Inani- 
ma fi porti a Soggetto delle fue pa filo- 
ni, con una determinazione appreffo a 
poco limile a quella, cheli ha per li og- 
getti , l’oppofto dei quali ci fembrain- 
fenfato, e irragionevole. Così v. g. fi ha 
quali così poco motivo di fperare, che 
un'avaro, zeppo dì roba, acquiftata in. 
giulhmcnte , s’induca arefiituirla a co- 
llo di rovinarli; come ancora , che un 
Miniflro grave faccia un’azione j che lo 
renda ridicolo a tutti. Li motivi fono 
diverfi, ma l'attacco è quali eguale da 
ambe ie parti. E’ vero dèli’ avaro, che 
pub convertirli; come può refiituire la 
roba di cattivo acquifto; che puòobbe- 
dire a Dio, il quale glielo comanda, e 
lo fi i mola ; ma è altresì vero : , che, fé 
è eccitato fola mente da una grazia de- 
bole, non. lo farà mai. 

y. Nondimeno quelli abiti, invariabili 
rìfpetto agli uomini , non fono tali rì- 
fpetto a Dio. Fglifabrne, quando vuo- 
le aprir gli occhi deli' intelletto , e far 
riguardare li aggetti delle pafiìoni in 
lina maniera, affatto diverfa da quella, 
- - con 
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con cui fi vedevano. Quando egli vuole, 
fa fentire alPanime delire verità , che 
effe riguardavano innanzi con difpre- 
gio. Lo fa alle volte ; ma Io fa di ra- 
do , e non è nè pure utile, che lo fac- 
cia così fpefio . Bifogna , che li pecca,- 
tori fieno trattenuti per mezzo delti- 
more dall’ impegnarli in quelli vincoli 
infelici, dai quali è tanto difficile iJ di- 
fimpegnai ; che fieno fpaventati dall’ 
efempio dì quefìefunefte necelfità, che 
fi contraggono con li cattivi abiti, ac- 
ciocché li fchivino con più diligenza , 
Se il peccato alletta con le fue attrat- 
tive, hifogna, che gli uomini, ne fieno 
allontanati dalle difficoltà eflreme, che 
lì trovano, per efcirne . Stimerebbono 
un giuoco le infermità fpirituali, fefofTe 
così facile la guarigione. Se il Principe 
accordafie fpeffo il perdono allipiù col- 
pevoli , la Speranza di una grazia così 
facile a ottenerfi renderebbe li fcelerati 
infinitamente più audaci, per commet- 
tere le azioni più inique. 

6 . Dunque è bene , che li peccatori 
fappiano, e fieno fortemente perfuafi , 
ch’è difficiliflìmo efcire dal precipizio, 
in cui fi fono gettati , fortificando le lo- 
ro colpe con l’abito: nondimeno accio- 
chè non cadano in un’ altro precipizio 
ancora più pericolofo, ch’è quello della 
difperazione , debbono fape.re ancora , 
che la refùrrezione di un’anima, morta 
pe,r una lunga abituazione nel peccato, 
ch’è imponibile alli sforzi puramente u- 
mani, non è altrimenti imponibile a Dio; 

e che 
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6 che quantunque quella grazia Ha rara 
in le, efia non è piu rara, quando fi di- 
manda , e fi ricerca con le difpofizioni 
neceflarie : i mperocchè la rarità non pro- 
viene, perchè Dio non fia inclinato ad 
accordarla; ma perchè è cofa rara, che 
venga ricercata, e dimandata come con- 
viene ; che li peccatori la dimandino 
col fervore, con la perfeveranza, e con 
l’umiltà neceffaria ; che pratichino li e- 
fercizj proprj , per luperare il mal’ abito 
del peccato; che fungano diligentemen- 
te tutte le occafioni di fortificarla; che 
fi mettano in una maniera di vivere , 
che produca in elfi un’abito contrario: 
e non fnlo non farà cofarara l’ottenere 
la remiffione dei peccati più enórmi; ma 
farà cofa certa , che per qiyefta firada fi 
otterrà. Donde procede adunque , che 
quella guarigione è così rara? Procede 
perchè fi vorrebbe ottenere lenza fatica, 
fenza sforzi , fenza l’ufo dirimedio al- 
cuno, che abbia della forza, e della ef- 
ficacia. Si vorrebbe guarire dalli cancri, 
dalle ulcere maligne, e inveterate , dalle 
cancrene già formate con l’acqua calda, 
e con rimedj dolcificanti. Quello è quel- 
lo, che pretendono gli uomini ciechi, e 
carnali: e la difficoltà principale della 
loroconverfione confifte nel difingannarli 
di quella pretenfione irragionevole. 

7 . Comecché dunque ogni cofa fia e- 
gua Irniente facile a Dio, perchè nefiuna 
cofa refifte alla fua volontà; nondime- 
no, perchè le cofe fono difugualmente 
difficili in fe medefime, e cheDiovuo» 
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le, che gli uomini Tentano quelle diffi- 
coltà, Gesù Grillo ha voluto rapprefcn- 
tare nella refurrczionedi Lazzaro la forn- 
irla d ifficoli à della converfione di quelli 
peccatori* Egli pianfe l’opra la miferia di 
quello flato , fi turbo , ne freme . Stato ve- 
ramente orribile, che fa fremere Gesù 
CriAo, e che turba quello, eh è venuto 
a portare la pace in cielo, e in terra, 
come dice S. Paolo. Ma Te Gesù Criflo 
freme, e Te ne turba , lo fa per inge- 
gnarci a fremere, e turbarci noi mede- 
fimi. Ciò, che noi riguardiamo , come 
un giuoco, come un piacere, come un 
divertimento, è un mollro fpaventevo- 
le *, e fe noi non ne liamo innorriditi. 
Ciò proviene, perchè il noflro intelletto 
è ofeurato da una cecità impercettibi- 
le . Ma in mancanza dei lumi, che non 
abbiamo , pigliamo per me 2 zodella fede 
quelli di Gesù Crillo, e crediamo alme- 
no, che il peccato, e molto più un pec- 
cato inveterato, è qualche cofa di così 
terribile, che noi non dobbiamo mai pen- 
farvi, che con orrore, con ifpavento, e 
con fremiti. \ 

8. Gesù CriAo chiama dunque Lazza- 
ro con voce alta, per moArare l’eAre- 
ma lontananza da Dio , in cui fono li- 
mili peccatori . Dopo di averlo chiama- 
to lo rèfufcita ; ma lo refufeita tutto 
legato, perchè le anime refufeitate do- 
po li peccati enormi , hanno ancora molti 
attacchi , e vincoli , li quali debbono 
efi'ere fciolti nel progreflo dalle dili. 
genze delli miniAri EccIefiaAi.ci ., a Ili 

quali 
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quali Gesù Grillo rimette quelle anime 
refufcitate , come rimife Lazzaro nelle 
mani delli Apolidi. Egli non efprime 
la difficoltà di quello Icioglimento , e 
quello, che patiscono 1" anime , per libe- 
rarli da quelli vincoli ; ma è una cofa 
llrana ciò , eh’ effe debbono fopportare 
nel profeguimento della loro penitenza, 
per purificare la loro immaginazione anco- 
ra tutta ripiena delle idee dei peccati*, 
per regolare il loro intelletto, e il loro 
corpo; che fono diffolutie corrotti; per 
avvicinarli a Dio, che fovente fa fentir 
loro , dopo di averli molli , quantofia du- 
ro , e amaro all’anima, ch’egli l’abbia 
abbandonata : imperocché egli fi ritira in 
certa maniera da elfi dopo di quelli fen- 
timenti, con li quali li ha tirati a le , non 
già per lafciarli ricadere nelle medefì- 
me colpe; ma per far loro conofcer me- 
glio l’indegnità , in cui erano della grazia . 
Il cielo fembra loro di bronzo , e di ra- 
me , e reilano in certe liceità orrende . 
Finalmente pagano l’ufura del godimen- 
to delle creature difiaccandofi a poco a 
poco con difficoltà terribili. La conver- 
lìone dei peccatori ordinari non è ac- 
compagnata da quelleconvulfioni : e Dio 
vuol far vedere con ciò quanto gran ma- 
le fia l’allontanarli da lui', poiché v’è 
tanta difficoltà da foffrire , per ritorna- 
re a lui . 

9. Nondimeno, comecché qmfie cJifì 
ficoità fieno grandiffime, effe non lono 
però fenza mitigazione , e fenza confo- 
azione; anzi il maggior pericolo vien 

tolto 
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tolto fubito. Refta del dolore dafoffrj- 
re ; ma non è più un dolore , che mi- 
nacci la morte. Li peccatori convertiti 
finceramente , in poco tempo fono in 
uno ftato , in cui non potrebbono anche 
volendo compiacerli nelle loro difi’olu- 
tezze pallate . Se non trovano ancora la 
loro confolazione , e la loro allegrezza 
in Dio, e nell’efercizio della virtù ; al- 
meno farebbe loro infopportabile il ritor- 
nare alla'vita pallata. Non gullanoDio, 
come egli merita di efler guftato ; ma 
non hanno nè pure più gufto pel mondo. 
Quello ftato è effettivamente duro , e pe- 
nofo alli cuori , avvezzi alli piaceri len- 
fibili, e che veggono d’eflerne veramen- 
te privi; onde provano quello, che dice 
David : La loro anima ha dell’orrore per 
qualunque forte di alimento : fono ve- 
nuti lino alle porte della morte : Onu 
nem efcam abominata efi anima eorttm ; Ó* 
appropinqttaverunt ufque ai pcrtas mortìs . 
Ma non debbono perdere il coraggio in 
quello ftato : debbono adorare la Divina 
giuftizia , che caftiga con quelli difgu- 
lli, e quelle noje li gulli, e li piaceri il- 
leciti, che hanno cercati nel godimento 
delle creature : debbono benedire la fua 
mifericordia , che gli libera con ciò da 
quei gulli mortali, e avvelenati, che v’ 
hanno trovati : debbono penfare , che 
quella mancanza di contento nelli efer“ 
cizj di pietà non è un male così gran- 
de , come s’immaginano ; poiché quella 
vita non è il luogo delle confolazioni, 
e che Dio le riferva loro per l’ eternità; 

ina 
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Ma che la privazione di piaceri illeciti 
è un bene ineftimabile; poichèci avreb- 
bono infallibilmentecagionate dellepene 
eterne • La memoria dunque dei loro 
peccati non deve cagionar loro veruna 
turbazione, nè avvilimento. Li peccati 
enormi fuffiftenti fono un grand’ogget- 
to della collera Divina ; ma li peccaci 
enormi diftrutei dalla penitenza, e per- 
donati dalla Divina mifericordia fono 
il trionfo della grazia; o.nde li gran pec- 
catori convertiti contribuifcono in una 
maniera particolare alla gloria della gra- 
zia : e fi può dire, che fono per un ti- 
tolo /ingoiare vali di mifericordia . Que- 
lla deve efler la loro gran confolazione 
in quello mondo , come farà nell’altro 
il motivo eterno della loro confolazione. 
Dunque fe fono confufi dalla memoria 
dell’enormità dei loro peccati ; fi ac- 
quietino col penfiero , che Dio gli ha 
permeili per ricavarne la fua gloria ; 
che fi umilino, e fi efaltino; ma fiumi- 
lino in fe (ledi , e fi efaltino in Dio. 

SOPRA IL VANGELO 
del S abbate dell a quarta fettiman a 
di Quarefima . 

Evangelo di S. Giovan, 8. iz. 

T N quel tempo , Gesù diceva sili Giudei : 
J. Io fon la luce del mende ; colui , che mi 
fegue , non cammina nelle tenebre ; ma avrà 
la luce della vita. Li Fsri/ei dunque gli 
differo : Voi vi rendete t eft imeni an za da voi 
medtfimo ; e però la vofiratefiimoniannauon 

e ve - 
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i verai Gesù rifpofe loro : Comecché io mi 
renda teftimonianza da me medefìmo , In mia 
Tcjlimomanza è perù vera , perche io so , don - 
de vengo , e dove vado\ ma voi altri non fa» 
peto , ne donde io venga , »« /*> vada. 

Voi giudicate fecondo la carne \ ma iopermt 
non giudico veruno j e fi io giudico , il mio 
giudizio e vero , perche rt non fono foto j ma 
io , e mio Padre , che m' ha mandato, £’ 
fcritto nella vcfir a legge : C he lateftimonian* 
Za di due uomini e vera. Ora io rendo tefti. 
monianza a me me de fimo , emio Padre che 
m'ha mandato , mi rende tefitmonìan^a an» 
eh' ejfo , Gli dtffero dunque \ Dov ' e vofiro 
Padre ? Gesù rijpofe loro : Voi non conofcete 
ne me , nè mio Padre , fe voi miconofceftt , 
conofcerejfe anche mio Padre , Gesù dtjfe 
quefie cofe , infognando nel tempio , nel luogo ! 
dove era il teforo y e neffuno lo fermò > perché 
non era ancora venuta la fua ora . 

S P I E G AZIONE. 

x. X7 Eftuna cofa è più terribile , qua»-* 
IX to la verità , che Gesù Crifto 
annunzia alli Giudei nel Vangelo di que- 
llo giorno con quelle parole : Io fono la 
luce del mondo : chiunque mifeguenon 
cammina nelle tenebre i ma avrà la luce 
della vita . Dice , ch’egli era la luce 
del mondo, cioè, ch’egli n’era l’unica 
luce, e che fuori di lui non vi fono al- 
tro , che tenebre s^Ego fum lux mundi. 
Egli conchiude , che quelli , i quali lo 
leguono , non camminano nelle tenebre : 
Qui (equitur me , non ambulai tu tenebrie . 
E con ciò moftrò chiaramente che tatti 

quel- 
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quelli, 1 quali non io ieguono , fono cir- 
condati dalle tenebre , e non polfono 
camminare altro, che nelle tenebre , On- 
de egli divide tutti gli uomini in due 
dalli; ip quelli, che lo fegu°no , e in 
quelli , che non lo ieguono ; e ièpara 
quelle dalli 1 ’ una dall’ altra con una 
orribile differenza: a unaaffegna la lu- 
ce, e all’altra le tenebre, E ficcome 
egli accenna , che quella luce ( della 
quale fa il carattere di quelli , chejo 
Ieguono ) , non è la luce ordinaria , 
che illumina i corpi ; ma una luce mol- 
to più eccellente, eh’ egli chiama una 
"luce di vita, cioè una luce, che fa vi- 
vere quelli, che la veggono, egli fa co- 
npfeere con ciò , che le tenebre attri- 
buite a coloro, li quali non lo Ieguono, 
non fono tenebre ordinarie ; ma tene- 
bre, che fanno morire l 'anime, ovvero 
fono legni, ch’eflè lono morte. E pure 
quelle due dalli comprendono tutti gli 
'uomini v poiché è neceflario,, chefegua- 
no , ovvero che non feguano Gesù Cri- 
ifo.- e il numero di coloro, che feguo- 
no Gesù Grillo ,eflèndo piccolifiimo, quel- 
li, che non lo feguono, e che non han- 
no in parte altro, che la morte , e le 
tenebre , comprendono la maggior parte 
degli uomini, . . 

2. Ma quando folfimo del numero di 
coloro , che lono circondati da quelle 
tenebre di morte , bilògna efeirne, e 
quanto più quello flato è infelice, tanto 
più bifogna fare degli sforzi percavaT- 
fene, il che non è imponibile : imperoc- 
Tom , ili, E chè 
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che tutti queiii, li quali feguitando'Ge-* 
stt*Criih), fono nella luce , fono flati 
Sepolti in quelle tenebre , e in quella 
in&rtec: onde noi abbiamo grande inte- 
rdi e per informarci, comeJGesù Grillo 
ya la luce del mondo: poiché non fi può 
feguìtarla fenza conofcerla , ne efcire 
dalle tenebre fenza feguitarla . E pri- 
mieramente è cola certa , che Gesù Gri- 
llo non fi chiama la luce -del mondo, per 
-averiflruito il mondo delle feienze , e 
delle arti. Egli non fi è fognato di far 
ciò , ficcome rifè pure li Apofiòli ? e fi può 
dire piattello, che s’egli ha portato qual-’ 
che feienza nel mondo, è fiata quella di 
difprezzare tirtte le feienze, che fonol’ 
oggetto, e il fondamento della vanità, e 
.della curiofità degli uomini . Egli ne Ca- 
peva indubitatamente tuttociò ,che han- 
no di vero; nondimeno non fi trova, che 
nebbia mai parlato . Dunque non fono 
quelle le tenebre dilfipate da'Gesu Cri- 
flo, come luce del mondo: non fono 
quelle le cognizioni , eh’ egli ha date£ 
ma fono quelle, che l’uomo aveva per- 
dute col peccato, e la perdita delle quali 
lo rendeva infelice , e colpevole. Le te- 
nebre , ch’egli è venuto adilfipare, fo- 
no tenebre unitealla morte dell’anima, 
e che fono bandite da una luce, che fé 
rende la vita . 

3. L’uomo ha l’idea, e il defideriodi 
una felicità fuprema , impre/fi nel fondo 
della fua natura; e quella idea, e que- 
llo defiderio fono la fbrgence di tutti gli 
.altri fuo defiderj , e di tutte le fue azio- 
ni ; 
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ni ’j ma avanti iJ peccato quella idea, noti 
era ìolamente generale, e confuta, come 
lo e prefentemente; ma era- diftinta , e 
particolare . Egli fapeva , che quella lu- 
felicità non fi trovavate non nel 
poileuo di Dio, cioè della fapiénza , e 
della giùltizia eterna; ed egli defidéra* 
v ?*n? ? mava *l uc ft a fapiénza , 'e quella 
giuftizia.il peccato ha cancellato dalla 
iua mente , e dal fuo cuore quella co- 
gnizione diftinta , è quello àinore parti- 
colare del fommo bene: non gliene refla 
altro, che Una notizia confufa , e gene- 
rale, la quale è infeparabile dalla fua na- 
tura , Non fi può trattenere dall’amare, 
e dai cercare quello bène, ch’egli non 
conolce più fe non confufamente; ma 
egli non fa dovefia, nè in checofacòn- 
nlta j e quella ricerca lo precipita in un* 
infinita di .errori: imperocché ritrovan- 
do dei bèni creati, che contentanoqual- 
che piccola parte di quell’avidità infini- 
ta, che lo divoragli piglia pel benefet- 
premo, vi rapporta le fue azionile in 
vuelta maniera cade in un’ infinità di 
c olpe. Quello è quello , in cui confino- 
li 0 quelle tenebre; é ciò fa vedere, che 
tono molto diverfe dalle tenebre còrpo- 
ral j.» imperocché le tenebre, che ci im- 
pediicono la villa dei corpi , fono una 
semplice privazione della luce, che mol- 
te volte fi fupplifce con gli altri fenfi , 
ovvero col non giudicare ciò, che non fi 
vede .Ma le tenebre fpi rituali non fono 
s emplice privazione della luce ; ma fp- 
n ° errori, e fallì lumi, che inducono a 
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giudicare, e a operare. Si crede dico- 
nofcere ciò, che non fi conofce , e dii 
vedere quello, che non fi vede: fi cre- 
de dipófledere il bene, di cui fi ha un’ 
idea confufa,enon fi poffiede nefiuna co- 
fa, che lo fomigli; ma il più terribile fi 
è, che non fi refia difingannati, fe non 
quando è inùtile l’efl'er difingannato. 

4. Quello è lo fiato, in cui'l’uomofi 
è ridótto col peccato; é li raggi di fa- 
pienza, e di verità , che gli hanno fatto 
vedere il barlume di alcune verità _at- 
traverfo delle fue tenebre più folte, non 
lo hanno liberato da quefla fciagura; per- 
chè egli non mancava di rigettarle. Que- 
lla luce rìfplendeva nelle tenebre del moti* 
io , come dice S. Giovanni; ma le tene-. 
Ire noni' hanno ricevuta. Il Figi iodi Dio 
Iia dunque voluto bensì rimediare a que- 
llo male, rendendofi la Iure del mondo 
in una maniera più efficace, e più chia- 
ra, e lo ha fatto nella fu a Incarnazio- 
ne: imperocché hi fogna ofiervar bene, 
che quelle parole; lo fono la luce del mon- 
do , non s’intendonodi Gesù Crifio fem- 
plicemente, come fapienza , e come ve- 
rità increata ; ma s’intendono di Gesù 
Crifio, come verità, e come fapienza 
incarnata: s’ intendono di Gesù Crifio, 
uomo, e. che converfava fra gli uomini; 
perciò dice egli fiefio in un’altro luogo, 
ch’egli è la luce del mondo fino, che fìa 
nel mondo iQuamdiu fum in mundo , lux 
fum mundi. Il che raoftra manifeftamen- 
te, che, quand’egli ha detto di efiere 
nel mondo in qualità di luce, egli non 

par- 
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p'arU'di una forte di prefenzà , che fa 
perpetua , e fecondo la quale egli vi ftia 
tèmpre >* ma parla di una prefenzà , eh’ 
era folamente per un tempo , e che do- 
veva celiare, la quale è la prefenzà di 
GesùCriflovifibile nèl mondo . Moti dob- 
biamo dunque femplicemente in Gesù 
Grillo, come Verbo, e Sapienza Divina 
cercare quella luce, fenza dì cui noi- 
camminiamo nelle tenebre; ma in Gesù 
Grillo incarnato , in Gesù Grillo uomo, 
e‘ nella vita , che egli* ha pallata in 
quello mondo , che non è più effettiva- 
mente efpofla ali! nollri occhi ; ma che 
ci viene confèrvata dàlia fioria fedele*’ 
ch’egli ci ha làfciata nel fuo Vangelo. 

5. Attaccandoli fecondo quella villa a 
Gesù Grillo uomo per cercarvi la luce,- 
di cui noi abbiamo bifogno, fipuòdire 
i n generale, che dobbiamo cercarla nelle 
fue parole, nelle fue privazioni > nelle ; 
fue azioni , nelli Tuoi patimenti, e nella 
fua grazia. Dobbiamo cetear la nelle fue 
pàrole; perchè elle contengono la con- 
danna formale delle fallita, e delli er- 
róri , nei quali gli uomini fi erano im- 
pegnati con li giudizi fai fi, e temerari, 
che avevano fatto dei beni, e dei mali. 
Quelle divine parole infegnano a gli uo- 
mini in che cofa cofifilla il vero bene* 1 
e da ciò Gesù Crillo ha voluto comin- 
ciare tutta le fuè iflrùziòni . Beatipau- 
peres fpiritu : Beati mites . Beati fono li 
poveri di fpìrirov Beati fono li manfueti . 
Nell’urta cofa poteva elfere più 'contra- 
ria. alle falfe idee degli uomini, nè alli 

E* 3 - fallì- • 
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fallì pnncipj , che fono le forgenti delle 
loro azioni. Gesù Crifto non fi è trat- 
renuto nel combattere certi errori fi Jo- 
lonci , che hanno poca parte nella con- 
dotta, della, vita. Egli. ha penfato diret- 
tamente ai fonti delle loro azioni ; ha 
aliaiita la cupidigia, dei beni mondani , 

1 ambizione,. la luperbia, 1’ amore dei 
piaceri , l’ipocrifia: ciò, ch’egli hafta- 
■ il culto,. lUmore, e ih timo- 
re di Dio , .l’adorazione in ifpirito, e in 
verità, lo- fiaccamento dal mondo , l’u. 
milta , la pazienza, la negazione di fe 
me delirilo • Non già , che vi fia errore 
alcuno degli uomini intorno, ai beni, e 
ai raalij il. quale non fia condannato per 
una confeguenza neceflària nelle parole 
di Gesù- Crifto , ne alcuna virtù: che 
non vi -fia approvata , e comandata; im- 
perocché le parole di Gesù Crifto fono 
di una. fecondità infinita, E fe .efte fc- 
no Iterili; rifpetto a noi ciò accade, 
perchè non tifiamo la diligenzadi pene- 
trarne la profondità, Convien dire, che 
heno molto i valle» poiché effe giudiche*. 
ranno tutti gli uomini, come.dichiara 
Gesù Crifto . Ora. effe in tanto li giu- 
dicheranno , in quanto contengono le 
regole di tutte le loro azioni, einquan- 
to condannano tutto ciò, ch’è conterò 
alla giuftizia. 

6, Ma Gesù Crifto nonfi è contentato 
di comprendere nelle lue parole quefta 
luce, che nordobbiamo,fegiiitare nella 
condotta della noftr$ vita ; egli 1’ ha 
Comprefa. altresì nelle fue privazioni: 

im-*^ 
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imperocché v’ è una gran cJiverfità fra 
le privazioni di Gesù Crido y e le nodre . 
Le nodre non fonoaltro, che fegn ideila 
nodra impotenza , e della nodra debo- 
lezza, non già della djfpofizione del no- 
ftro cuore. Sovente noi defidèriamo Co- 
pra tutto lecofe, delle quali l’ordine 
di Dio ci ha privati, e che ci èimpof- 
fibile di avere ; ma le privazioni di Gesù 
Grido fono fegni della fua elezione, e 
della fua volontà. Egli non è dato pri- 
vato di cofa alcuna fenzaaverlo voluto; 
e però tutte le fue privazioni; fono fe- 
gni certi, ch’egli le ha fcelte , e le ha 
preferite al. pofleflo delie cole , delle 
quali fi è privato .. Ora elìendo egli la 
Sapienza infinita, e la verità, fuprema 
non può eflerft ingannato nella fua fciel- 
tà : e per confegu£nza tutte, le priva- 
zioni delle cofe del mondo* ch’egli ha 
abbracciate, fono migliori, e piùutili, 
che il polle do di quelle defilé cofe.' La 
confeguenza è certa , e indubitata . Egli 
ha preferita la povertà alle ricchezze, 
l’umiliazione e l’avvilimento alle pom- 
pe mondane, le privazioni dei piaceri 
al godimento dei piaceri. Dunque la 
povertà è migliore delle ricchezze ; 1*' 
umiliazione delle pompe mondane, la 
privazione dei piaceri del godimentodei 

f Maceri. Gesù Crido con l’elezione vo- 
ontaria di quede privazioni ha decifo- 
quede quedioni con una autorità fupre- 
ma : imperocché per moOrarci * diceS. 
Agofiino, che tutte quede cofe , il de- 
dderio delle quali induce gli uomini al 
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peccato, fono vili , e difpregievoli, egli 
ha voluto privarfene: ma fe decidendo , 
quefte queftioni non ci ha importo una 
oecemtà afloluta di privarci di quefte 
medefime cofe , ci ha importa almeno 
una necertìtà di approvare la fua (celta, 
e il fuo giudizio . Se non è necertario « 
privarli affatto delle ricchezze, ènecef. 
fario il credere, chela privazione delle 
ricchezze fia migliore del pofferto delle 
medesime: è necertario credere , che co- 
loro, li quali le rinunziano , fono più 
felici di quelli 3 che non le rinunziano; 
che fcelgono. la migliore fcrada , e la ' 
miglior parte: è necertario non lodare 
lo flato delle ricchezze mondane, e non 
infamarne l’amore con li difcorrt. Per 
ordinario non fifa cafo di fimi'i difcorrt > 
e fi conrtderano , come indifferenti ; e 
pure fogliono fare grandiffima impref- 
fione, ò pertìmi effetti negli animi di 
quelli , che li atcoltano: imperocché ciò, 
che v’ò di più naturale nelle paffìoni , 
cioè quello, ch’erte tirano dalla corrut- 
tela della natura, è infinitamente acero., 
lenito dalli difcorrt degli uomini , che 
imprimono un’idea vantaggiofa di ciò, 
che Gesù Crirto ha difprezzato , e che 
tendono a condonare la fua {celta , e . 

a ., are ’ r c ciò, ch’egli ha 

voluto far difprezzare. 

7. Le azioni di Gesù Crirto fono in ol- 
tre regole piu precife , e più efprefte 
della condotta degli uomini di quello, 
che fieno le fue privazioni : imperocché 
egli v’ha impreffi cucci li caratteri delia 
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fu& fapienza , e li ha efpolli alla villa 
degli uomini j acciò ferviflero loro di mo- 
delli , e di regole . Erano troppo grof- 
folani , e troppo terreftri per difcopri- 
re quelle verità nel fenodi Dio, e nella 
fapienza increata; onde ha voluto ren- 
derle fenfibili con imprimerle nelle à« 
zioni della fua umanità. Non v’ è cofa 


alcuna , che non fi polla leggere in quei 
divini caratteri,- ma Angolarmente vili 
legge quella regola , che comprende tutte 
i* altre, e che efclude tutte le diflblu- 
tezze , di non aver altro fine in tutte 
le azioni, che Tefecuzione della volon- 
tà Divina. Quello è quello , che Gesù 
Crillo entrando nel mondo fi era unica- 
mente propofio, come fi vede in quelle 
parole di David , che fono applicate da 
grande Apposolo al Figlio d i Dìo: lobo 
detto : E eoo mi ; io vengo per fare , o mio Dio 9 
la vojìra volontà, ,* e adempiere la vofira 
legge nel fondo- del 'mio cuore . Quello egli 
cmaimva , il fuo nutrimento: Mtus tìbUs 
e Jb ut- faci am voluntatem ejtts , qui mifit 
me y & perficiam opus ejus. Quèlto era il 
fuo nutrimento ; e il fuò nutrimento 
continuo; imperocché noti ha mai fatto 
azione alcuna fenza quella intenzione. 
Io faccio femore*, dice, quello , chegli 
è gradito: g)u* pinata funt et falio jem - 
per.- Egli viveva e Ila va nel mondò folo 
per quello; e perciò dopo di averlo pie- 
namente adempiuto , cefsò’ di vivere. 
Dopo di aver detto : Tutto è adempiu- 
to, dice S. Giovanni , fpir ò: Dixtr con - 
f nmm*tum eft & inclinato capito emifit 
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fpiritum*. Così Gesù Cri fio ci ha voluti 
iflruire di ciò, che dobbiamo alla vo- 
lontà. di Dio: noi polliamo dire, come 
lui ,,che non fìamo nel mondo fé non 
per adempierla .Quedo è il noflro ob- 
bligo, e la nodraielicicà: imperocché i 
qual maggior difnrdine, e qual maggio- 
re ingiudizia fi può immaginare , quanto 
quella di preferire li defiderj, elefafi- 
tafie delle creature miferabili , come nei 
damo- ,. alle volontà Tempro fante , e 
fempre giuflfe di un Dio onnipotente? 
Qual maggior’ onore poflìamo noiavere, 
che quello di obbedirlo ? Quello è l’efem- 
pio ,, e la regola , che Gesù Grido ci ha 
data in tutto, il tempo della fua vita . 

8.. Finalmente acciò li mali della vita- 
non ci fradornaflerodall’efeeuzione della 
volontà di Dio , pel timore di cadervi; 
Gesù Crido ha. voluto foffrire egli me- 
£ defimO, tutti- quedi mali, perdimodrar- 
cì con quale codanza noi dobbiamo at- 
taccarci alla verità , e alla giudizia . 
Acciò, dice S. Agodino, gli uomini non 
fi mettano in apprenficne di quelle cofe , il 
timer delle quali gli impegna, ad allenta- 
narfi dalla verità) ha voluto / offrirle . Se 
fodero redati innocenti , non farebbero 
dati obbligati a fodenere verun combat- 
timento in difefa della verità : la ne- 
ceflìtà di foffrire per- effa è un’ effetto 
del peccato: onde bi fogna che l’uomo, 
quantunque debole, faccia prefenteme li- 
te delle azioni di forza ,. che non fareb- 
be dato obbligato a fare eflendo forte : 
ma acciò non perdeffe il coraggio, Gesù 

Cri-. 
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Criflo innocente fi è fatto capo di quel- 
li , che foffrono. Eglimedefimo ha fof- 
ferti tutti, i mali , che noi polliamo ef- 
fer'obbJigati a. foffrire, ed ha moflrato 
loro col fu o efempio ciò, che fi doveva 
(offrire per la verità: non già che li pa- 
timenti di Gesù Crifto non abbianoan- 
cora degli altri fini , il principale dei 
quali è di foddisfare alla Divina giufli- 
zia per li peccati degli uomini , e di 
offerirle il prezzo della loro redenzio- 
ne». ma uno è certamente quello di in-, 
legnarci a foffrire, poiché S. Pietro ci 
dichiara, che Gesù Criflo ha fofférto , 
per darcene l'efempio, e impegnarci a 
ieguitare le fue vefligia : Chrifius pajffts 
efl prò nobis , uobìt relmquens exemplum 
ut {equanimi vcftigia ejus.. 

9, Gesù Criflo è. ancora là luce del 
mondo in un’altra maniera, la quale fo- 
la rende utile tutto ciò* che fi puòdi- 
fcernere nelle fue parole, nelle fue pri- 
vazioni * nelle fue azioni , e nelli. luoi 
patimenti, cioè col dono della fua gra- 
zia ‘..imperocché noi fcoprimotutti que— 
fli lumi, che fi poffono chiamare e fler- 
ni unicamente , con un lume interno,. 
ch’efTa ci dà; ma efi’a non ce lifcopre, 
fe non attaccandoci a Gesù Criflo , e 
non già col farceli, attingere immedia- 
tamente in Dio:, imperocché Gesù Cri- 
Ilo efiendo la= via,, la verità,. e la vita,. 
b,i fogna camminare in effoj come via , per 
arrivare a lui , come vita : perciò tutte 
le fpiritualità, che ci feparano da Gesù 
Grilla non fono vie ; ma fono errori 

E 6. poi-. 
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poiché ci allontanano dalla vera 11 rada» , 
Alimentiamoci dunque delle lue divine - 
parole; onoriamo, tutte le lue divine * 
privazioni : fottomettiamoei volontaria- 
mente a tutte quelle, .alle quali ci ri- 
duce: imitiamo le fue azionile il fine 
unico delle Tue azioni , eh* è di adem- 
piere la volontà Divina in tutto: e ri- 
ceviamo con gratitudine la parte , eh’ 
eg)i ci fardelli Tuoi patimenti i poiché 
egli ha. voluto (offrire nella Tua perdo- 
na, per infegnarci a foffrire. In quella 
maniera Gesù Crillo farà la noftra luce, 
e noi non. cammineremo nelle. tenebre . 
Non bada la. villa foladi quella luce per 
prefervarfi ; ,ma. bifogna feguitarla -.^im- 
perocché Gesù Crifto. non dice: Chiun- 
que ini vede non cammina nelle tene-brf, 
ma. chiunque mi fegue: o piuttofto bi- 
fogna feguitarla., per vederla , e nonla 
veggono fe non quelli-, che, la fegpono; 
poiché follmente quelli , che la feguo- 
no^ hanno il lume della vita : Et baie bit 
lumen vite* e quelli, che non. hanno iL 
lume della vita., rellano necelTariamente 
fepolti nelle tenebre , e nell’ombra della 
morte: In tenebris , è’ in umbra morti s-, 

S O E R A L ’ £■ P 1 S T O & A--A 
della Domenica di P affieno , -, 

Epiftola agli Ebri 9.1 ix, > 

F Rateili miei r Gesù Crifto , H Pont ef ce 
fei beni futuri 3 offendo venuto al mori- 
do--> è entrato una volta ne! Santuario me- 
diante un tabernacolo più grande, j * fìù 
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eccellente > #0» <? y?«fo /#rro da mano * 

umana >e cioè fi che noi è fiato formato per. f 
la tuia comune , e ordinaria \ c ci e entrato 
non col f angue dei caproni , e dei vitelli . 
ma col fuo proprio [angue , avendoci acquì- 
fiata una redenzione eterna : imperocché .■ 
fe.il j angue dei caproni , e dei toni ,• e l' etf- 
perficne. dell'acqua mefiolata con la cenere 
di .un a^ giovenca / antific a quelli , che. fono 
fi alimacchiati , dando loro una purità, efi or- 
na. ^ e carnale j quanto piu il f angue di 
Gesù C rifio y il qual e per m zzo dello Spinto 
eterno , fi è offerto in perfino, a Dio,. come 
una vittima fenza- macchia , purificherà 
egli- la noftra coftienza dalle àfere morte . , 
per farci rendere un vero culto al Dìo vì- 
vente ? Perciò egli è il mediatore - del tefia- 
mento nuovo, acciocché mediante la morte , 
ch'egli h uff off erto per efpiare - le iniquità , 
che fi commettevano nel tempo del primo re- 
fi amento , - quelli -j che fono chiamati da Dio , 
ricevano l'eredità eterna, che ha’ loro pre- 
me ff a \ in Gesù. Grifi 0 ncjlro Signore* 

SPIEGAZIONE. 4 . 

i.jOEsù Crìfto è il Pontefice di rutti 
vJ gli uomini, come egli è il Re- 
dentore di tutti gli uomini; poiché 'egli 
non li riscatta' fe non per mezzo del fa- 
grifizio, che ha offèrto fopra la croce, 
e che offerifee -in cielo, e interra, co- 
me Pontefice eterno , Ma' la qualità , 
che gJi attribuifre S. Pacalo di etlere il 
Pontefice dei beni fu tur* ci dimoftra,' 
coyie fi partecipi alli effetti , eh’ egli 
. . 4 ' Optra 
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opera nelle anime, come Pontefice: ira-- 
perocché efifendo egli il Pontefice dei be- 
tutti queiii, che hanno verun 
deliderio (incero, di quelli bèni -, e che 
non- cercano di averli ,. rinunziano in 
qualche manieraci frutti delfacerdo- 
zio di Gesù Grido > nonio riconofcono, , 
come loro Pontefice ; nonafpettano nulla 
daeflo ; non pretendono nulla nei beni, 
eh egli vuole procuraresgIiuomini,co- 
me tale ^ Di più fi abufano di tutte le 
grazie , che ricevono da elfo poiché elle 
fi rapportano, a, queflì beni , e cr fono 
date, per infinuarcene l’amore. Nefe- 
gue dun*#e da ciò, che la cupidità do- 
minante, e là preferenza deibenitem-' 
potali alli- eterni % che fa.il carattere- 
delie perfone mondane , ,fia una rinunzia- 
allaReligjone crifliana : imperocché tut- 
to il culto, che, quella. Religione rende 
a Dio, è. contenuto nel làgrifizio, che 
Gesù Grillo offerifee , come Pontefice:; 
quello fagrifizio comprendendo non folo 
il corpo del mediatore, ma altresì tutte 
le buone opere dei membri della Chiefa, 
perchè Gesù Crillo le offerifee offerendo 
leco: la Chiefa medefima , come infegna 
S. Agofiino: ..Tota ipfa rederypt * (fatta* ; 
hoc eft congregario focietafque fanti or um , 
univerfale. facrifìcium off errar Deo per fa - 
cerdorem. magnum, qui et inm feìpfum obtu* 
lit irk- p afflane prò nolfa\ Tutta là Città 
rifeattata. è offerta a Dio, come un fa- 
grifizio uni veda le del gran facerdote , 
il quale fi è offerto per noi nella fua 
Palfione. Tutta la Chiefa dunque è com- 

prefa. 
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prefa nel fagrifizio di Gesù Criflo , e* 
con e (TX tutte le buone opere di quelli» , 
che lo compongono ; poiché quelle buo- 
ne opere, peteffer ricevute da Dio 3 deb- 
bono effer’ unite al fagrifizio di Gesù 
Grillo :.onde,queflo fagrifizm univerfale 
comprende tutto il culto che vien reto 
a Dio dai membri della Chiefa . F, fic- 
come egli è offerto da Gesù Grido in - 
cielo; egli è altresì offerto (opra la ter- - 
ra dalli mirifìri della Chiefa , e da Ge- 
sù Criflo, fommo facerdote ; il che S. 
Agoflino attefla con quelle paro'e 9 fh’ 
egli foegiugne nel . medefimo capitolo: 

Quod etìarnj neramente aitarti fijPelibtts noto 
freni entAt Ecclefìa ; ubi et demenfiratur , 
qttctL in ea re , qv.am e]fert~, ip/a offeratur . 
Quello è, die’ egli, quello che pratica 
la Chiefa ogni giornonei faeramento dell’ 
altare, conofciuro dai fedeli, dove le vie- 
ne accennato, ch’ed'a medefima è offerta * 
nel fagrifizio, eh’ effa offerifee. Ma o 
fi a , che Gesù Criflo offerifea anodo 
grande ed univerfale fagrifizio nel eie- - 
lo, ovvero fopra la terra, egli 1* offe- 
rifee fempre, come Pontefice dei beni 
futuri , ed egli non. offerifee cofa alcu- 
na, che non ci abbia rapporto. Quelli 
dunque > li quali non fanno cofa alce-- 
na per acquiftarli , che limitano 4 le loro 
prerenfìoni ,^e li loro defiderj ai beni 
terreni *non contribuirono punto a que- 
flo'fagrifizio, e non prefentano cofa a!«~ 
cuna a Gesù Criflo, ch’egli poflX unire, 
al fuo fagrifizio . Eglino non pretende-. 
OQ cofa alcuna di ciò ^ che Gesù Grifo* 

Vuole:. 
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vuole ottenere a quelli, per. i quali o£ 
lerifce: imperocché tutto quello , che 
dimanda fi rapporta Tempre alli beni 
futuri; poiché’ egli lo- dimanda , come 
Pontefice , e non è Pontefice Te non dei 
beni futuri. - 

2. Da k ciò nefegue, che tutti li ama- 
tori del mondo , che mettono in elfo il 
loro fine, e la loro fperànza , e che non 
fanno sforzOalcuno , per efcire da quello 
(lato infelice y non alTifiono mai come 
conviene al Sagrifizio della MelTa , nè 
in ana maniera, che fia loro utile; per- 
chè non amano i beni, per i quali è of- 
ferto il fagrifizio , e non fi unifcono a 
GesuCrido, Pontefice dei beni futuri, , 
il quale fi offerifce unicamente, perot- - 
tenerli alla fuaChiefa; di modo che af- 
fidendovi col corpo non fanno altro, che *! 
difonorarloe profanarlo. Per verità ella 
è una pratica fantififima quella di affi- 
derà ogni giorno alla Tanta MelTa; poi- 
ché in elfa li fedeli fi unifcono alla Chie- 
fa , per offerire con eflV quello fagrifi- 
zio: ma conviene avvertirli nel mede- - 
fimo tempo, che quello fagrifizio emen- 
do offerto principalmente da Gesù Gri- 
do , come Pontefice dei beni futuri, fi 
riferifce unicamente a’ detti beni ; di 
modo che quelli , li quali non li defi- 
derano, non potrebbono unirli al farifi- 
zio di Gesù Grido , . nè rapportare quello 
fagrifizio,’ fe'non a qualche fine vile, 
terredre , e indegno della Tua fantità. 

E da ciò ne fègue, non già , che- -aon 
debbano affidere a quedo facrifizio de Ili • 

Cri-- 
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Onftiàni ; ma che vi debbano aflìflete 
con le difpofizionicriftiane: imperocché ; 
fi- pecca, o col non affìftervi quando la 
Chiefa dò comanda , ocon affìftervi fenza 
le difpofizioni , che foBo effénziali , le 
quali conliftono nell’amore ,- enei defide- 
rio dei beni eterni , per i quali è offerto . 

3.. Ciò in oltre fa vedere , che la ma - . 
niera di offerire utilmente il fagrifizio 
della MeflV, che è il medefimo , che 
Gesù Crifto offerì fu la Crocei non di», 
pende principalmente dai penfieri di di- 
vozione, che fi hanno nel tempo del fa» 
grifizio» nè dalle preghiere, che vi fi 
fanno. Bifogna per verità procurare di 
eccitare la fede, e la divozione con pen- 
sieri fanti, e fanti defiderj, e anco con 
parole fante pronunziate vocalmente. 
Ma quand’ anche foffìmo privi di tutti 
quelli foccorfi con delle diffrazioni in- 
volontarie, purché Dio vegga nel cuore 
quello defiderio- dei beni- futuri , eque- 
llo amore della vita eterna , fi coopera 
al., fagrifizio di Gesù Crilto, e li fagri- 
fica col Sacerdote-. Ma per effere in i fia- 
to di fagrificare in quella' maniera bi- 
fora , che fuori della: Chiefa , e nelle 
azioni ordinarie della vita-abbiamo ef- 
fettivamente- quella intenzione-, impe- 
rocché non accade pretendere, chè fu 
pqflib'ile ra.ppoctarfi a Dio nella Chiefa, 
e non avere altro , che il mondo nel cuo- 
re , e in tutte falere azioni-. 1 Fuori della 
Chiefa , e nelle azioni ordinarie della 
vi^a fi .orepara ciò, che deve effer offer- 
te^ a Dio nella Chjefa , .Chi -non cerea 

D,o x 
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£\V n!J eì> l , chie / J > ™ n ,a «°va 

SlS. ‘V ■ i8,,fei ° è un ' effett< > 

cena yjta : chi non vive per Dio, non 
in a f nbca a Dioi e non fi vive.oer Dio 

fta n tfr He? f a*" C * qi M ndo fl dà tutt0 il ré- 

zl rfnnn emp ? aiic P«*)»ie paffioni fen. 
ZA rapporto a Dio.. 

r i£À l «feye eg]j conchiudere da ciò, 

ce dS C ì U Cr f ù ° fi - a ta J mente «1 Pontefi- 
j beni L futuri » cfi e no» Tè gii pofiTa 
bene , aicui, ° por quella vita , 

meJlft t 3 n ?r re r 1 °r tenerne alcuno per 
mezzo dei Tuo fagrifizio? Quella fareb-. 

rh ' U ! na rM° n r ufio u e ^Hìlfuna: imperpc- 
che la Ciucia nelle fiefife preghiere del 

iagnfizio dimanda deile grazie , e dei 
benefizi temporali: l’ offerite- non folo 

af/.l ì ^ per , a . na ? della faiute' eterna; ma 
alttesi per. la vita temporale: profpe f am 
lurts, é' tncolumttatts fui . Elia diman-- 

f e . T dl Dia iatutCe le co. 

' r Ut in t om ?r.bus protezioni* tu& munta. 

Dio veri' 0 '' pffà dima " da li Soccorro di 
P er / amma » e pel corpo: Tur amen* 
mentis, q> cor por ts : ella approva, che (i 
oderilca il fagrifiz.io per diverte neceffi- 

fio nn?' 1 !' 1 ' La PP n e “ Z f di Gc SÙ Cri-. 
noir£ è i , . 1 ^ ,ta ? a alli f °ll beni futuri ; 
poiché egli ha ricevuto nella fùa refur- 

e 1n° n rt 0801 forte di Potenza, in cielo, 

: bara efi nubi, dice, omnis 

tenÙ^/Tì & . mTerra ‘ Quella po-. 
z ' rU? vu a ^compenfa del fagrifi- 
non * r. V 8 1 j 13 , offerto fopra la crocea 
??n rf V deve dubitare, ch’egli non fia il 
diftribu.ore di tutti li beni temporali 

fic- 
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fócome Jo è di tutti li beni eterni; 
che noi non abbiamo da lui tutto ciò , 

S hè ci ritroviamo avere , , fino. la vita 
ella ; imperocché avendo meritato di: 
perderla col peccatocela non ci è pro- 
lungata fe non per i meriti diGesùCri- 
fto . Cóme dunque fi può d ire ». che Ge- 
sù Grillo fia ii Pontefice (blamente dei 
beni futuri ; poiché li beni temporali di- 
pendono da eflo come li futuri ? Giò< 
proviene, perchè egli non diftribuifce , 
e. non ottiene a veruno li beni futuri.. 
Qualunque bene temporale fi riceve ma- . 
1$, e con ingratitudine, auando non ce- 
ne ferviamo con quello fine. S’ egli ci 
prolunga la vita temporale, lo fa, acciò 
noi . 1’ impieghiamo », per acquiftare li 
beni futuri ; per rimediare alle noftre 
• infermità: fpirituali ; e per prepararci 
all’eternità. Chiunque fe ne ferve per 
un’altro fine è un’ingrato, e fi abufa 
contro l’intenzione di Gesù Crifio dei 
beni * che riceve da efib. £ ficccmemra 
ci accorda mai cofa alcuna, fe non per 
quello fine, non è lecito, dimandarglieli 
per un’altro fine, nè fervirfene con un’ 
altra, intenzione i Dunque il chiedere 
delle cofe temporali a Gesù Crifto non 
è in? le; ma è male il non dimandare a- 
Gesù Crifio altro, che cofe temporali , . 
il fermarfi in elle , e farne l’ultimo fine 
delle noftre dimande.ì Gesù Crifio non < 
jkjò accordar nulla a.fimili preghiere, 
non per ginftizia , e per cafiigo di . 
quelli , che g'ie le fanno, e che impie- 
. gànojl.fuo fagrifizio a quello fine^ e I&* 

lOfW 
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loro obblaziooe in quanto viene da erti 

voli CrvC * c ^ e a ren ^ er ^ più colpe- 

j^Ma qual’ è Ìi luogo principale, do- 
ve Gesù Gritìo offerifce la vittima del 
j, a ° a n. ri i ^ quello Santuario, dice 
1 Apouolo , e quello Santuario è il cie- 
lo: imperocché Gesù Grillo non elTendo 
Sacerdote fecondo l’ordine di Aroon-e ; 
non e mai entrato nel Santuario delcic- 
Io, non come il Gran Sacerdote entra- - 
va [una volta l’anno in quello della ter- 
ra ; ed egli v ’è entrato , non già col 
langue dei caproni, ma col fuo proprio ■ 
langue: Sed per proprium fanguinem . Egli 
non imitò altrimenti il Gran Sacerdote 
della Sinagoga; ma Dio aveva impofbt 
quella legge al gran Sacerdote della Si- 
nagoga per figurare ciò, che doveva Fa- 
re Gesù Cri Ho. La verità non è per la 
figura ; ma la figura è per la verità, eh* ’ 

ella rapprelenta , Siccome dunque il gran < 
Sacerdote delia legge dopo di efler cn- 
trato nei fantuario del tempio vi offerì- - 
va il langue del vitello, e del caprone» . 
cne aveva fagrificato fuori del tempio » , 
parimenti Gesù Crillo, elTendo entra- 
in! 1 - n r tua fi 0 ^ cielo, vi offerisce 

a _Uio il lagrifizio immolato fuori del 
Cielo, cioè fopra il Calvario. L'immo- 
lazione è Itaca fatta una volta loia, ed ‘ 
5* a ^ u Ì°.n termine nella morte di'* 
Gesù Crifto: ma. l’obblazione . di Gesù 
Crilto immolato è eterna, e fi fa da per 
tutto, dove è Gesù Crillo. ElTa fi fa in 
terra , perche Gesù Grillo vi fi rende - 

pr.e- - 
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preferite, per offerirfi fopra li noftri al- 
tari : onde l’obblazione di Gesù Crifto 
prefente è un effetto neceflario della 
prefenza Reale di Gesù Crifto nell’Eu- 
cariftia . Egli (ì offerifce in cielo come 
immolato fopra il Calvario, è fi offeri- 
fce parimenti in terra come immolato 
fopra la croce ; ma quella immolazione 
fopra il Calvario è rapprcfentata in oltre 
fopra la terra con la feparazione vifibile 
dei veli , coi quali -è coperto fopra li no- 
ftri altari : la vittima , e l’obblazione 
della vittima fono le medefime fopra il 
Calvario , nel Cielo , e fojira li noftri 
Altari : e da per tutto non è altro, che 
la medefima obblazione , e il medefimo 
offerente eh’ è Gesù Crifto in qualità di 
Padre eterno : Tu es facerdos in Aternum 
fècundum ordinem Meìchtfedech . 

6 , Da ciò è facile intendere in che 
maniera fi debba affittare al fagrifizio 
della Metta : imperocché quello fagrifi- 
zio, che fi fa fopra li noftri altari effendo 
il medefimo in quanto alla vittima , e all’ 
obblazione della vittima con quello , che 
Gesù Crifto ha offerto fopra il Calvario'; 
e che Gesù Crifto vi s’ offerifce con la 
continuazione della fletta obblazione , eh’ 
ha fatta fopra il Calvario, e ch’egli farà 
Tempre in cielo’, è cola chiara, che noi 
dobbiamo affiftere a Ila Metta , come a- 
vremnio dovuto afiìftere al fagrifizio del- 
la croce, fe vi foffimo flati prefenti , e 
come vi ha aftiftito la B, Vergine , che 
v*è fiata effettivamente prefente . Etta 
Ti è unita alle difpofizioni di Gesù Crifto, 

offe- 
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offerendo il Tuo fagrjfizio ; e noi dobSiar- 
mo unirci alle fteffe difpofizioni . E co- 
mecché noi fiamo molto lontani dal com- 
prenderle , come le comprendeva la B. 
Verginei dobbiamo però entrarvi fecon- 
do la mifura dei noftri lumi. Gesù Cri- 
fio fi è offerto., per adorare la fantità di 
Dio ; per rifarcire l’oltraggio • che gli 
era fiato fatto dai peccati degli uomini ; 
per riconciliare l’uomo con Dio ; per 
ottenergli le grazie e li beni necefiarj a 
operare la fua falute : riè dobbiamo en- 
trare nelle medefime intenzioni , emoti- 
vi , e offerire quella fanta vittima coi 
roedefimi fini. Se noi non li concepiamo 
così difiiritamente col noftro intelletto, 
uniamoci almeno di cuore allo fpirito di 
Gesù Crifto fenza comprenderlo ; unia- 
moci alla Chiefa in quefta, obblazione 
chiediamo a Gesù Crifto qualche parte 
dello fpirito, ch’egli ifpira alla Chiefa, 
per offerirlo. 

7. Gesù Crifto -è entrato nelCieloper 
mezzo del fuo fangue, cioèfagrificando 
a Dio il fuo corpo , e offerendo a Dio 
il corpo fagrificato; ma l’haoffertouni- 
camente per noi, e perchè ilnoftronon 
era più capace di e ne rei i offerto . Noi 
eravamo obbligati a offerirgli la noftra 
vita per i’efpiazione dei noftri peccati ^ 
ma eflendo macchiata non n’ era più de- 
gna: perchè tutte le vittime, che fiof- 
ferifeono a Dio, debbono eflèr pure, e 
noi eravamo impuri, e macchiati. Ma 
ciò ch’era imponìbile per noi nelloftato 
ìq cui eravamo ridotti, ci è fiato refo 

pof- 
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poflìbile da Gesù .Crifto. Con offerire la 
Tua vita per noi in fagrifizio di espiazione ; 
egli ci ha refi capaci di offerirgli altresì 
la noftra , aggiungendola alla Tua . La fan- 
tità della Tua vittima rende graditi la 
noftra agli occhi di Dio . Dunque non 
bifogna credere -, che Gesù Criftooff ren- 
do la Tua vita per noi abbia pretefo di 
-efentarci da offerire la noftra, Tigli ha 
i offerto il fuo fagrifizio , per fantificareii 
moftro, e non per annichilarlo. L’uomo 
dopo il fagrifizio della croce refta nel me- / 
defimo obbligo di offerire a Dio la pro- 
pria vita in fagrifizio; ma il fagrifizio di 
'Gesù Crifto fomminiffra all’uomo il mez- 
zo di rendere il fuo fagrifizio gradito al- 
la Divina Maeftà. 

8. Tutti gli uomini per verità non fo- 
no obbligati a morire di una morte vio- 
lenta , come ‘Gesù Crifto, nè a foffrireìl 
martirio, com’egli fece; ma fono tutti 
obbligati a morire, e a offerire la loro 
vita in fagrifizio, come Gesù Crifto, e 
per mezzo di G r sù Griffo, Dio fièri- 
lervato di moftrar loro il tempo, e la 
maniera del loro f grifizio , equeftotem- 
po, che ha moffrsto loro èquelloincui 
egli li mette in nectftìtà di morire. 
Egli lo- fa alle volte con una violenza 
■ efferna : egli rende loro alle volte la 
morte affo utamente neceffaria , attac- 
candola a l’obbligo di rendere teftimo- 
nianza alla verità; ma in qualunque ma- 
niera ciò fegua, egli è un’ obbligo uni- 
verfale di offerire la propria vita in fa- 
grifizio a Dio, e di offerirla per mezzo 
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di Gesù Crifto con unirla alla morte di 
• Gesù Crifto . Onde è un’efercizio , e una 
pratica utiiiftìrha I] a Alfiere, come fanno 
li- 'fedeli così fpeffo al fagrifizio del cor- 
po di Gesrù Crifto, che fi fa l'opra li no- 
nri altari, e l’ offerire nello fìefto tem- 
po la rioftra vita a Dio per quel tempo 
in cui ce la chiederà, e di chiedergli la 
grazia di offerirgliela, quand’egli vorrà 
metterci in quella meceffità. 

•9. Da ciò ne fegue, che tortili mem- 
bri di Gesù Crifto fono in ciò conformi 
a! loro capo, che non entreranno nè pur’ 
elfi in cielo, fe non per mezzo del loro 
fangue, cioè del fagrifizio della loro vi- 
ta, unito al fuo fagrifizio; echeperciò 
non è vero folamente di Gesù Crifto, 
come capo; ma di Gesù Criftotutto in- 
tero, cioè del capo, e dei membri , che 
non entrano nel fantuario del cielo, fe 
non col fagrifizio della loro vita . Ma 
ficcome le morti di vita t e di anima nel- 
la Scrittura non folo fi pigliano per la 
vita del corpo; ma altresì pel principale 
oggetto umano dell’ attacco dell’anima-; 
e che in quello fenfo ci vienecomandato 
di odiare l’anima nofira, e fi legge, che 
colui, 'il quale conferva la fua vita , la 
perderà : fi può dire in óltre, che non 
fi entrerà io cielo fen : za perdere la vita', 
e l’anima propria, cioè fenza rinunziare 
alle cole, che fanno l’attacco principale 
umano dell’anima. Dio vuole elìèr l’og- 
getto principale del noftro cuore : egli 
i)on può loffi- ire compagni. Noi non dob- 
biamo , preferire , r.è eguagliare colà alcu* 

tra 
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na a Dio, nè metterla in bilancia coti 
efTo. E’ necefl'ario , ch’egli vegga nel no- 
ftro cuore una difpofizione diperdertut- 
to , e la vita ftefla più torto , che perder 
Dio , comecché tutti li Criftiani non 
fieno in quel grado di forza , necert’ario 
Ter foffrire attualmente il martirio; il 
che fa dire a S. Agortino , che vi fono 
molte donne maritate, le quali agli oc- 
chi di Dio fono in un grado più fubii- 
me di perfezione , e di virtù di molte 
Vergini, perchè Dio vede in effe , che 
fono pronte a morire per lui, il che egli 
non vede in quelle Vergini ; v’è però 
un fenfo, in cui il martirio è d’obbli- 
go a tutti li Crirtiani fecondo la prepa- 
razione del cuore; perchè tutti li Cri- 
fìiani debbono effere in una preparazio- 
ne Reale ed effettiva di perder tutto, 
e la vita rteffapiù torto, che perder Dio. 
E’ querta difpofzione neceflaria a qua- 
lunque Crirtiano effendo una fpecie di 
martirio, e ciò, che il Vangelo chiama 
la perdita della propria vita ; ne fegue 
in quello fenfo , che neffun membro di 
Gesù Crifto farà ricevuto in cielo , fe 
non per mezzo del martirio, e del fuo 
proprio fangue. 

SOPRA IL VANGELO 
della Domenica di Pajjtone. 

Evangelo di San Giov. 8 . 46. 

I N quel tempo Gesù diceva alli Giudei 9 
e al/t Principi dei Sacerdoti'. Chi di voi 
può convìncermi di alcun peccato 1 Se io vi 
Tomo IH, F dico 
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dico la verità , perche non mi credete vcì\ 
Quello , ch"e di Dio , intende le parole di 
Dio\ pereto voi non le intendete punto 3 per- 
che non fiete di Dio. Li Giudei gli rifpofe- 
ro\ Dunque non abbiamo noi ragione di di- 
re' , che voi fiete un Samaritano , é che fiete 
poffeduto dal Demonio ? Gesù replicò loro', 
lo ncn fono p of ed ut o dal demonio \ ma io 
onoro mio Paare, e voi difonorate me . Per 
me io non ricerco la mia propri a gloria , un' 
altro la ricercherà , e mi farà giufhzia . 
Sì , io ve lo dico , e ve' ne accerto : fe al- 
cuno cuftodifee la mi 4 parola non morrà 
mai. Li Giudei gli di]] ero \ Noi conofciamo 
bene ade]fo , che feto pofjeduto dal demo - 
nio . Abramo e morto , e li Profeti pari- 
menti , e voi dite : Colui } che enfio dirà la 
mia parola , ncn morrà mai. Siete voi piu 
grande del noftro Padre Abramo , eh' e 
morto , e delti Profeti , che fono morti anch' 
ejfi ? Chi pretendete voi di ejfere} Gesù ri - 
Jpofe loro ’• Se io glorifico me medefimo , la 
mia gloria non è nulla : mio Padre è quel- 
lo , che mi glorifica', voi dite , eh' egli è il 
voftro Dio , e vr* /o conofcete ‘ 9 

ma per me io lo conofco \ e fe io dìceffi , 
che non lo conofco , farei un mentitore, co- 
me voi ; ma io lo conofco , e cuflodifco la 
fua parola . Abramo voftro padre ha defi - 
derato con ardore di vedere il mìo giorno ; 
egli l' ha veduto , e fi e riempiuto dì con- 
fo/azione . Li Giudei gli differo ; Voi non 
avete ancora cinquant' anni , e avete ve- 
duto Abramo ? Gesù rifpofe loro'. Certo , io 
ve lo dico , e ve ne accerto', io fono avanti , 
che Abramo f offe al mondo , Detto ciò, pre. 
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/ero delle pietre per lapidarlo j ma Gesù 
ji nafcofe , ed efct dal Tempio . 

SPIEGAZIONE. 

1 . QI poflonO conlìderare queAe parole* 
3 o come una regola, e un modello 
generale per tutti li Pallori , 0 come un 
cara ttere Angolare di Gesù Criflo . Tutti 
li Pallori debbono poter dire ai popoli , 
che fono confidati adeflì: Chi di voi mi 
convincerà di pece a? oì Ma Gesù Cri fio 1* 
ha detto, e 1* ha potuto dire alli Giudei 
in una maniera cosi particolare , ch’cfla 
fa uno dei caratteri principali > che lo 
diftinguono da tutti gli uomini puramen- 
te- uomini. Qualunque Pallore dovrebbe 
poter dire: Chi di *uoi mi convìncerà di 
peccato ? perchè fecondo il primo ordine 
della Chiefa tutti li Sacerdoti debbono 
aver confervata P innocenza batteflma- 
le, e averne accresciuta la f! grazia con 
un’ efercizio continuo delle virtù Cri- 
lliane. Se la Chiefa fi è trovata obbli- 
gata ìn progrelìo di tempo ad ammet- 
terne degli altri» lo ha fatto con dolore 
contro il fuo fpirito, e per laneceflìrà, 
in cui è Hata ridotta : rpa almeno ella 
efige ancora da quelli, che ammette al 
facerdozio una vita efente da colf>e da 
qualche tempo cónflderajìile» Efla vuole, 
che non abbiano cofa alcuna, che li di- 
Sonori prelfo coloro, che debbono iftrui- 
re: efla è molto lontana dall’ approvare, 
che del facerdozio fi faccia uno flato di 
penitenza; e che lì portino all’ altare le 
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’*mani ancora tutte macchiate dalle dif. 
lolutezze vergognofe, e palefi. Effa fa 
troppo quale fia la grandezza, e la pu- 
rità -dii mifferi, dei quali li rendemi- 
niflri; e non ignora, che, quantunque 
Gesù Cri Ho abbia ordinato al popolo di 
praticare ciò, che dicono li Pallori, e 
di non imitare le loro azioni : Qitucum- 
qtee dixerint ncbis facite : fec andar» òpera. 

. nero ecrum nolirefacere ; è nondimeno una 
tentazione così umana, e così naturale 
all’ uomo PefTer poco commoflo dalle 

* iflruzioni, che vengono (mentite dalla vita 

* precedente di quello, che le fa-, ch’e-fTa 
'ìchifa quanto più può diefporvr li Tuoi 
-figli. La vita predica quanto le parole; 

e l’imprelfione di ciò, che vi fi vede, 
-■o vi lì è veduto,^ è Tempre molto più 
"viva di quella, ch’è formata folamente 
' dai difcoifi. Si parla con rapporto a cjò, 
che fi vorrebbe perfuadere agli altri ; ma 1 
’fr vive con Rapporto a ciò, che fi ama, 
e lì ama ciò, che fi giudica migliore per 
noi. Non accade dunque, che un Pallo- 
re,» il quale predica con la fua vita, che 
il mondo, e le cofe del mondo fono a- 
mabili, e degne di elfere ricercate, pre- 
tenda di peifuadere li fuòi uditori con 
le fue parole, che fono degne di difpre- 
gio. Quelle fono due maniere di pre- 
t dicare, che ‘fi •dilìruggono fra di loro; 
•ma la più forte , e la più viva, eh' è 
quella déll’efempio del f a vita reità lem- ' 
» pre vitcoriola dell’altra. E’ necefferìo 
almeno, come io ho detto, che la \ ita 

* immediatamente precedente al facerdo- 

- zio. 
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fcio, e alle funzioni di quei mìniftero 
noti fmentilca le parole dei- Pallori , e 
non dia l’idea, di’ effe non fono fincere . 
Bifogna che la malizia del cuore non ab- 
bia quello pretello , e che il Pallore di-, 
cendo con Gesù Grillo : Chi di voi mi 
'convincerà di peccato? non rifvegli in quelli, 
ai quali parla, delle moembtanze , che 
lo rendano dilpregievole , >e pdiofo. 

». Nondimeno ficco me Dio ha voluto , 
che la fu a Ghie fa folle goven^^jgjio- 
mini deboli, e non efenti da^WWetti 
umani, non bifogna, che nè pure i po^ 
poli efercitino coi loro Pallori una fe- 
v-erità maligna, non perdonando loro al- 
cuno dei difetti, che perdonano così fa- 
cilmente a fe medeGmi 1 imperocché è 
una cola llrana, che coloro, i quali fo- 
no poco fpi rituali , e molto indulgenti 
con femeaefimi, fieno fomnia mente for- 
nii , e fpirituali con li mìnillri Eccle- 
fiaftici . La malignità apre loro gli oc- 
chi nelle cole anche minime: non per- 
donano loro cofa alcuna : non ifcufano 
nulla in elfi, Il demonio , che cuopre 
agli occhi, dei popoli i loro proprj pec- 
cati, per trattenerli in elfi , fcuopre lo- 
ro li minimi difetti dei Pa fiori, per av- 
vilirli , e per diftryggere 1’ impresone 
delle loro parole, e del loro efempio. 
Quello è un motivo potente a Ili mini- 
Ari Ecclefiaftici , per evitare anco li mi- 
nimi difetti , e per praticare ciò, che 
S. Paolo attella, che offervava nella lua 
condotta di non dare a chicchelfia rao. 
tivo alcuno di fraudalo, per non biafi- 

F 3 ma- 
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mare il fuo miniftero. Ma ancora i po» 
poli hanno un grand* interefle per allori- 
tanarfi da quella fpiritodimalignitàver- 
fo li Pallori ; perchè con ciò fi privano 
del frutto delle verità, che vengono lo- 
ro annunziate, onde vengono a portarne 
la pena. Dovrebbonoconfiderare nonef-> 
fere cofa flrana, che li pallori vivendo 
con gli uomini , vi contraggono della pol- 
vere mediante il commercio, ' anno 
conflHfaaypa che la carità pr acon- 
tinuarSflWb da elfi nell’elercizio del lo- 
ro minilléro, è capacifllma di purifica r- 
neli fecondo ciò, che fi legge , che la ca- 
rità cuopre la moltitudine dei peccati t 
C,arittts operit multnudmem peccatorum . 
Hanno di più motivo d’imputare afe ftelfì 
li difetti dei loro Pallori ; Iddionon per- 
mettendo, che dieno loro dei maggiori 
efe-mpj: di virtù, e lalciandoli cadere in 
diverfi difetti ; perchè i popoli non me- 
ritano di efler* illuminati con lumi più. 
puri . E finalmente debbono temere-, che 
quella delicatezza per i difettidei Supe» 
riori non venga da un fondo di fuperbia 4 
e da uno fpirito d’indipendenza , che 
cerca dei precelli , per fottrarfi alla con- 
dotta dei Superiori , per illabiiirfi giudi- 
ce, e arbitro unico delle proprie azioni.. 
Chi è troppo Tenfibile ai difetti minuti 
dei Superiori» odia tutti li Superiori, e 
non vorrebbe riconofcerne veruno. 

3.0uelloè l’ufo, che polliamo fare di 
quelle parole di Gesù Cr ilio , riguar- 
dandole, come una regola per li luoii 
minillri ; ma fe noi. le confideriamo re- 

la- 
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lativamente a lui medefimo, ci poflono 
fervire dì lume, per difcoprirein Gesù. 
Crifto delle qualità, che non fi poflono 
oflervare in verun’altro uomo. Quelli, 
che hanno fatto rifleffione attentamente 
alla vita degli uomini grandi , fono flati 
forzati a riconofcervi alcuni difetti , e 
confettare, eh’ erano uomini per qualche 
ver fo: ma quanto più fi riflette a quella 
di Gesù Crifto, tanto più vi fi vede fpic- 
care da per tutto una totale efenzioné* 
dai difetti. Balìa a quell’ effetto far’at- 
tenzione alle forgenti generali dei difetti 
degli uomini e veder , fie fe ne crovaf- 
fero deiforme, e delle veftigia nella vita 
di Gesù Crifto , Tutti li peccati degli 
uomini hanno la loro radice , e la loro 
origine nella triplice concupifcenza ac- 
cennata da S.Giovanni in quelleparole: 
Tuttocìo , ch'enel mondo , è coHcupifcenz.it 
della carne , o concupifcenza degli occhi , o 
fuperbia della vita ’, il che non proviene 
dal Padre , ma dal mondo. Ma in Ges'i 
Crifto non fi vede nulla di quella tri- 
plice concupifcenza: non vi fi vede un* 
occhiata, umazione, una parola, in cui 
ne apparifea il minimo veftigio. 

4. Si può leggere tutto ciò, che rac- 
contano li Evangelifti della-vita di Gesù 
Crifto, e fi poflbno efaminare tutte le 
circoftanze delle fue azioni ; ma non fi 
troverà mai, che v’abbia ricercato il mi- 
nimo piacere. Tutto è regolato con la 
ragione, con la carità, con la mira della 
gloria Divina. Egli vive congli uomini; 
ma vive unicamente per bene degli qo- 

F 4 mi- 
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mini. S’egli mangia qualche volta in cafa 
dei ricchi ; perchè doveva inoltrare di 
non efcluderli dalla fua grazia, e dalla 
l'alute, ch’è venuto a portare nel mon- 
do ; mangia però quali Tempre coi po- 
veri, e. in cafa de’poveri di quello , che 
vi trova; il che era unito ad una fomma, 
mortificazione. La fua vita è una vita 
tutta di fatica , e di un travaglio fenza 
intermiflione , efenzaripofo , fempre in 
efercizio , fempre occupata nelle lue fun- 
zioni . Non fi parla nella fua vita nè 
pure di mortificazioni, nè di aufìerità ; 
perchè, quantunque nè forte tutta ripie- 
na; nondimeno non erano mortificazio- 
ni, nelle quali vi apparirti dello sforzo* 
Gesù Crifto non aveva alcuna paflione 
da combattere: non aveva alcuna cola r 
a cui forte obbligato arefirtere. Egli ha 
dunque abbracciata la vita della croce * 
perchè l’amava, perchè voleva darne 1’ 
efempio; ma non già per defiderio di 
mortificare in fe rteflb qualche cattiva, 
inclinazione; poiché non poteva averne . 
Quelli, che hanno qualche cola da vin- 
cere in fe fteflì , fono obbligati a fare 
del 1 i sforzi , per difenderli da quello- 
nemico . Non fi vede nulla di ciò in Gesù 
Grillo: egli non ha detto dife. Comes. 
Paolo: Io tratto aframente il mio cor- 
po , e lo riduco iniervitù. La privazio- 
ne d’ogni piacere apparifce in erto in 
fommo grado; ma erta vi fr vede fenza 
sforzo, e per un puro effetto della fua: 
volontà . 

5, Non vi fu mai ua’eltinzjone più 

al* 


Digitized by Googl 



Sopra V Ipìftole , ed i Vangel j. 129 
a(Tolut,i , e più perfetta di qualunque cu- 
riofità di quella, che apparifce nella vita 
di Gesù Grillo . Non v’è un difcorfo, 
che poffa applicare l’ intelletto alle cofe 
del mondo, e alla beltà delle creature. 
«Quello , che fapeva tutte le cofe pacate , 
prefenti, e future, che penetrava il ton- 
do dei cuori, che leggeva nell’avveni- 
re, conofceva molto più tutti lifegreti 
della natura , tutte le invenzioni utili 
alla vita umana, e ciò , che y’èdi vero 
in tutte le fcienze, e in tutte le arti: 
nondimeno non ne parla mai : egli non 
infegna cofa alcuna alli Apposoli , nc al- 
li fooi Difcepoli di verun’arte, di ve- 
runa fcienza umana. Gl’ intelletti degli 
uomini erano occupati in qnel tempo di 
alcuni oggetti, che' li riempivano , dei 
Romani , dei Greci, delli Imperatori, 
di Erode , e della tua famiglia . Gesù 
Grido ne parla cosi poco, come fe non 
vi fodero dati al mondo . Nomina una 
volta fola il nome di Celare , perdifen- 
derfi da una quidioneartifiziofa , che gli 
era data fatta ; e ciò feguì dopo eder- 
felo fatto nominar per modrarc , e che 
non fi moveva da fe a parlarne . Egli 
non ifpiega alli lupi A.ppodoli : alcuna di 
quelle difficoltà delkScrittura , chepo- 
ted'ero avere qualche cofi de! curiolò. 
Il Tuo fpirito non fi vede occupato d’ 
altro , che di Dio , della falute degli 
uomini , e delle cofe eterne . Se efa- 
mineremo tutti gli uomini , che Tuf- 
fiamo conofcere per mezzo, dei libri , 
non ne troveremo alcuno di quedo cai 

F 5 rat- 
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rattere.. Socrate? che pareva il più^ (in- 
goiare di tutti , è: un’uomo, tutto-pieno» 
di piccole idee,, di piccoli ragionamen- 
ti , che non riguardano più in là della 
vita prefente; un ? uomo, cheli compiace 
di difeorrere delle veritàperlamaggior 
parte inutili , e che tendono unicamente 
a il lucrare l’intelletto rifpetto ad alcu- 
ni oggetti umani ima non fi vede , nè in 
eflo , nè in veruno degli altri uomini 
cofa alcuna del carattere di Gesù Cri- 
Ho di quella efaftazione fup.eriore al 
mondo prefente, e a tutte le cofe terre- 
ne, e di quella applicazione unica , che 
riguarda l’altra vita .. 

6. Finalmente Pefenzione totale della 
terza concupifcenza , ch’è quella chia- 
mata da S. Giovanni la fuperbia della vi- 
ta , vi comparici conseguale fplendore v 
Che cofa non poteva lare un’uomo, pa- 
drone dei venti, e delle tempeftè , e a 
cui è foggetta tutta la natura , fé avelie 
avuto qualche movimento di quella paf- 
fione , che muove tutti gli altri uomini . 
Era un nulla per eflo il farli Re del 1 
mondo, e farli feguitare da tutti gli uo- 
mini. Serviva, che moHraflTe loro le me- 
raviglie della fu a potenza; che fi facelTe 
vedere trasfigurato in preienza loro , co- 
me fi lafciò vedere alli trefuoi Appolloli ; 
che non li contradicèfle nelle loro paf- 
fioni , ovvero che li fpaventafle con lo 
fplendore della fua grandezza , e con li 
effetti della fua potenza; ma tutte que- 
lle cofe fono indegne di Gesù Crifto . 
Egli palla trent’anni della fua vita , 

fen- 
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femz'efl’er conofciuto da chiccheflu ; e 
quando fi fa conoscere , Io fa in una ma- 
niera così lontana dalla grandezza , e 
dalla pompa del mondo, che non poteva 
ifpirarne l'amore, e il defiderio achic- 
cheflia. Egli fchiva rutto ciò , che po- 
teva avere deilo fplendore; non compa- 
rifce alle Corti dei Sovrani; non fi fe- 
gnala prefio i Grandi -, predica per or- 
dinario ai poveri, e non fi fafeguitare, 
jfe non dai difcepoli poveri. Non fa fta- 
bilimento alcuno nel mondo , e vi cammi- 
na fempre in vifta della morte, e di una 
morte crudele , e obbrobriofa , di cui 
aveva prefenti tutte Ijecircoftanze , e eh’ 
egli aveva fovente predetto alli fuoi 
Difcepoli. Egli fa per verità un’ infinità 
di miracoli tfrepitofi per la necefiitàdel 
fuo miniftero; perchè doveva adempiere 
le Profezie » e dar delle prove chiare , 
della fua mifiione : ma egli fi affoga tal- 
mente con I’umiliazione della fua vita > 
che concede la libertà agli uomini più vi- 
li di difcreditarlo, di difpregiarlo , edi 
attentare contra la fua vita. E’ cofa fira- 
na , che Gesù Crifio , efiendo padrone 
della natura , come Io faceva vedere 
con li fuoi miracoli , non fra fiato re- 
mutp da veruno : ma ciò accade, per- 
chè li fegni di umiltà , con li quali fi 
copriva, facevano una imprefiione mag- 
giore nell’animo, di quello, che potet- 
tero fare li fegni di grandezza , che ap- 
parivano nelle fue opere. In una parola, 
tutto ciò, che v’è di grande, e di ftre- 
picofo in Gesù Crifio, non è altro, ché 
F 6 un’ 
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un’ effetto del fuo miniftero ; e Tutto 
ciò , che v’è di piccolo, e di umile , e 
un’effetto della (tra volontà, e della tua 
elezione ; e non fi vede cofa alcuna in 
efTo, che non ifpiri il difpregio del mon- 
do, e dei fuo fplendore. 

7. Quello carattere cosi fingolare di ef- 
fere totalmente efente da tutte le paf- 
fìoni , da tutti li defiderj , e da tutte le 
idee degli altri uomini, che fi veggono 
continuamente nelle loro azioni , e in 
'tutta la condotta della loro vita, none 
altro, che un’effetto di un’altro carat- 
tcrecgualmente particolare . Egli èquel- 
lo di non vivere per la vita prelentej 
di rapportar tutto a un’altra vita, e di 
iflruire gli uomini relativamente a ciò, 
che debbono temere, o fperare dopo la 
morte. Se fi efaminano tutte le azioni, 
e tutte le parole di GesùCriflo, ìieflu- 
na fi riferifee alla vita prefente ; Jion 
moflra di defiderarne la minima cofa, 
nè di averne infinuato il defiderio ad 
alcuno i non la conta per nulla; egli è 
tutto occupato in un’ altra vita , e in altri 
oggetti inviabili ai fenfi ; il che non fi 
vede in verun’ altro . Comecché vi fieno 
flati infiniti Filofofi , perfuafi dell’ im- 
mortalità dell’anima , e in confeguenza 
convinti , che la vita prefente non è al- 
tro , che un’ iflante rifpeeto alla dura- 
zionc infinita dell’anime noflre ; non 
hanno lafciato di dare a quella vita di 
un momento le foro principali cure. Ciò, 
che doveva accadere nell’altra vita non 
C flato altro, che il foggetfo di alcuni 
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ctifcorfi Iterili , dai quali non cavavano 
Confluenza alcuna per la loro condot- 
ta . E’cofa ftrana perfino quinto poco li 
"Profeti, e Mosè, il maggiore fra di efii , 
parlino dell’altra vita, comecché fenza 
dubbio vi penfaffero molto. Non v’ è altri , 
che Gesù Crifto lolo, il quale non foto 
rie fembra occupato ; ma anzi fembra 
non efler occupato in altro; e nc fa l’u- 
nico oggetto della fua vita, e delle Ine 
parole. Da ciò apparilce chiaramente, 
die non piglia parte alcuna in tutti li 
ctefiderj, e in tutte le paflìoni degli no- 
mini; perchè tutte hanno per oggetto le- 
cole préfenti , e fenfibiii , La fua vita 
dunque è un carattere continuato , e così 
Angolare f ch’egli è più diverto in ci t> 
x dagli altri uemini, di quello, che fieno- 
diverft gli uomini dalle beftie. 

8. La cola più (trana in quella fi è, 
che ciò, che ferve di fondamento a que- 
llo carattere, era quafi riconofciuto da 
tutti gli uomini per un confeufo uni. 
verfale. Il popolo, e li letterati, prin- 
cipalmente fra li Giudei, s’accordavano 
in quelle verità capitali , che v’era un 
Dio , il quale ricompenierebbe nell’al- 
tra vita le opere buone , e Calighereb- 
be le cattive. Tutti li Giudei dicevano , 
come Tobia : Noi Piamo figli dei fanti, 
e noi afpettiamo la vita, che Dio deve 
dare a coloro , che gli fono fedeli : 
Filti fantforum fumus , & vitam ìllamex - 
peBamus , quam Deus daturus e/l hìs , 
qui j, idem fuam numquam mtitant ab eo . 
Ora fuppollo quello principio, nefegue, 
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che la vita prefente debba etter diretta 
relativamente all'altra vita ; che tutto 
ciò, che ci accade in quella , profferi- 
ta, afflizione , efaitazioire , battezza , 
beni, mali, è di ninna confiderazione 
che l’altra vita ci deve occupare intera- 
mente; e che quello è l’ unico oggetto il 
quale ineriti, che noi ci applichiamo t 
nondimeno avanti Gesù Crillo nefluno 
aveva tirate quelle con feguenze così giu- 
fte , così naturali , così neceflarie , e non 
le n’è mottrato pienamente , e totalmen- 
te penetrato. Li Santi fletti del Vecchia 
Teftamento avevano mottrato del fenti- 
mento per i beni, e i mali di quella vi- 
ta ì e gli avevano contati per qualche 
cofa di conliderabile . Gesù Crifto folo 
gli ha riguardati , come la ragione ob- 
bligava a riguardarli . Gesù Crifto 
folo ha parlato , ad è vifluto conforme 
alli Tuoi principi fenza smentirli in cofa 
alcuna, lenza, che la confuetudine o i’ 
efempio degli altri abbia fatto im prefi- 
ttone alcuna fopra di etto; onde egli è 1’ 
unico, che lìa vifluto fecondo la ragione , 
e la di cui vita non lìa- Hata altro, che 
un’effetto dei principi , dei quali erari- 
pieno. Egli è I r unico, li di cui penfl- 
ri ,- opere, parole fi (iena perfettamente 
accordati * Gli altri uomini fono pieni 
di contrarietà : vivono fecondo alcune 
idee , e parlano fecondo alcune altre].: li 
loro penfieri li fanno la guerra, è non 
hanno nè uniformità, nè effetto alcuno: 
in Gesù Crifto- tutto è uguale , neflìipa 
cofa fifmentifce, tutto fi mantiene , tut- 
to 
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ta tende al medefimo fine; e quello fine - 
cr un fine di luce , e di ragione , e non di 
capriccio, e di paffione. 

9. Ecco- quale fia (lata ioGesùCrillor 
cfenzione dei difetti accennata in quel- 
le parole : Chi di voi può convincermi di 
peccato alcuno ? Qwisex vobis arguet me 
de peccato} E non bifogna meravigliarli» 
fe ' la continuazione di quella provoca,, 
che fa all» Giudei è un rimproverar lo- 
ro , che non fi arrendevano alle verità 
che annunziava loro .' imperocché quello 1 
carattere così Angolare di fantità era 
irna prova che doveva obbligarli a fot- 
tometterfi a ciò , che diceva loro il più 
ragionevole di tutti gli uomini. E nef- 
funo aveva jus di preferire li propri pen-- 
fieri a quelli di colui ,• in cui fi vede- 
vano dei lumi tanto piu lodi , e fubli- 
mi di quelli degli altri uomini . Non v’ 
era altra, che una corruttela del cuore ,, « 
un’odio fegreto della verità, che potefie 
impedire di abbracciare le verità , che 
annunziava Gesù .Grillo re perciò Gesù 
Grillo foggiugneva ancora : Chiunque è 
di Dio , afcolta le parole di Dio : voi 
non le ascoltate , perchè non fiete di 
Dio. Dio è quello , che guarifee la cor- 
ruttela del cuore con ifpirare un’amo- 
re fincero della verità. Ora chiunque è 
così' d ifpollo , riceve fenza difficoltà le 
verità tali , quali Gesù Crillo le annun- 
ziava , poiché erano fu flficìen temente a t- 
tellate dalla fua fantità , e dalli fuoi 
miracoli s e fi trovavano conformi alla 
rettitudine del cuore. Al contrario fic- 

come 
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come effe fono oppofte alle inclinazioni 
della natura corrotta , vengono rigettate 
da rutti coloro, che fono dominati dal- 
le proprie paflìoni : in quella maniera 
Dio difcerne gli uomini. La verità è ri- 
cevuta da tutti li cuori {inceri , eretti: 
ella è rigettata da tutti li cuori corrot- 
ti; ma ciò fi dee intendere della verità 
fufficientemente provata , e atteftata ; 
•imperocché la rettitudine del cuore non 
riceve, e non dee ricevere le verità len- 
za prove ragionevoli; imperocché T ope- 
rare in quella maniera farebbe un’ opera- 
re contro il buon fenlo, e la ragione; il 
che è contraria alla rettitudine del 
cuore. | 

SOPRA IL VANGELO 
del Lunedì della fcttimana di Pafftone , 
Evangelo di S. Giovan. 7. 37. 

I N quel tempo li Prìncipi dei Sacerdoti 
e li Panjei mandarono dei minifiri , per ■ 
arreflare Gesù ; ma Gesti dijfe loro : lo fo- 
no ancora con voi per un poco di tempo ^ e 
io vado dopo verfo quello , che mi ha man— 
dato.\ voi mi cercherete , e non mi troverei, 
te , e voi non potete venire dove io faro,. 

Li Giu lei differo dunque fra di loro : Dove I 
andrà, egli , che noi non potremo ritrovarlo^. 
Andrà egli verfo li Gentili , che fono dìf ■ 
perfi per tutto il mondo , e fervìrà egli li 
Gentili ? Che cofa jignificano quelle parole 
de tre or ’ ora : Voi mi cercherete , e non mi 

no- 
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troverete \ t voi non potete venire dove iè 
farò ? V ultimo giorno della fefia , eh * era tl 
più folenne , Gesù filando in piedi diceva ad 
filtra voce ; Se alcuno ha {eie , venga da 
ine , e beva .' Se alcune crede in me , e/cì- 
r/anno dei fiumi d' acqua viva dal fuocuo - 
<^/Ve la Scrittura : Il che egli in- 
tendeva dello Spirito , dovevano riceve- 
re coloro , crederebbono in lui ( poiché 
lo Spirito Santa non era ancora fiato dato, 
perche Gesù non era ancora glorificato, ) 

SPIEGAZIONE. 

x. QE quelli Sacerdoti, e quelli Farifei 
C!) avellerò feguitaco i lumi della ra- 
gione, non avrebbono mai avuto ricorfo 
al mezzo, che volevano adoprare ; im- 
perocché non potendo dubitare dei mi- 
racolidi GesùCrillo, neavrebbonocon- 
clufo, che potendo egli reftituire la fa* 
nità a tanti infermi , comandare ai ven- 
ti, e al marei potrebbe altresì, fe va- 
lere , render’inutili le loro trame; e 
anche farne un rigorofocaftigo . E pure 
non ebbero timore alcuno. Non aveva- 
no veduto in Gesù Grido movimento al- 
cuno di vendetta contro li Tuoi nemici . 
Egli non aveva moftrato fegno alcuno di 
potenza col caligare veruno ; onde ne 
concludevano di poterlo offendere im- 
punemente . Quella è 1’ illufione della 
maggior parte degli uomini , la pazien- 
za di Dio gPinganna ,e s’ immaginano Y 
che non farà mai quello, che non ha fat- 
to in quella vita. Li-Farifei giudicavano 
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di Gesù Griftojda fé.' medefìmi; decori i«? 
non mancavano di vendicarfi dei loro n 
mici , quando potevano , s’immaginavan 5, 
che feGesù Cridoaveflè potuto, avreb- 
be operato nella medefima forma . Pigli 1- 
vano dunque là fua dolcezza, e la fifa 
pazienza per un fegno d’impotenza; nia 
quelli penfieri del li Farifei vcrfo Gè; ù 
Grillo erano falfifiìnii , ficcome anco a ] 
facili. degli uomini verfq Dio . Gesù Cri- 
fio eflendo giudo aveva intenzione di c 1- 
ftigare li Farifei in qualche tempo: e 
Dio parimenti ha la volontà di efercitt- 
re la fua giudizia contro li peccatori i ! 
ma vuol farlo fecondo le regole della 
fapienza Divina, e non fecondo li ca- 
pricci precipitati degli uomini. Li ri- \ 
tardi di Dio fono fegni della fua poten- 
za , e non della fua impotenza. Gli uo- 
mini fi affrettano , perchè temono, che 
le occafioni non rifuggano , e procurano 
di far predo quello, ch’hanno nell’ani- 
ino; perchè fanno, che non farà Tempre j 
in p.oter loro di farlo: ma Dio eflendo ' 
infinitamente potente non manca mai di 
forza , per cadigaregli uomini , quando 
voglia farlo, e peròafpetta, che le loro 
iniquità fieno confumate , e non efer*- 
cita le fue vendette fe non nei tempi 
dedinati dalla fapienza fecondo tutte l r 
altre idee . 

z. La battaglia deigiudi contro li fce- 
lerati è una battaglia , in cui lì giudi 
fono ficuri affatto delia vittoria , pur- 
ché non fi tradifcano da fe deffì . Noti 
hanno per verità, come Gesù Grido, la 

po>- 
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potenza di sbaragliare , e di rendere inu- 
tili tutti li sforzi dei federati ; ma non 
lafciano di avere dei principiimmobili,. 
che li afllcurano della vittoria. Egli è 
vero primieramente di tutti quelli, che 
perfidono collanti nell’ efecuzione delle 
volontà divine, che fe non è venutala 
loro ora, e fe Dio non ha difegnatodi 
abbandonarli nelle mani dei federati, 
quelli feelerati non hanno podellà alcu- 
na fopra dielft. Ed è vero altresì, che 
anche allora che Dio abbandona li giudi 
alti loro nemici, e dà loro la facoltà di 
efercitare la loro animofità , e la loro 
malizia contro di efll ; Io fa per un giu- 
dizio giuftiflìmo , a cui li giudi fono ob- 
bligati di fottometterfi volontariamen- 
te, e che torna in vantaggio loro: onde 
fono affatto ficuri , o di non foccombe- 
re , o di elfer vittoriofi anche foccom- 
bendo- Ma la feiagura, e rillufioae de- 
gli uomini del mondo , è che con- 
tano per nulla una vittoria , che lì ri- 
conofca folamente nell’altra vita- Per 
elfi la vita predente è tutto , e la futu- 
ra è nulla: e pure al contrario 1* elfer 
vittoriofi in queda vita è nulla; perchè 
terminando dopo pochiffìmo tempo,, an- 
nichila la pretefa vittoria . Ed è tutto 
l’efler vittoriofi in quella , che non fi- 
nirà mai; perchè la vittoria è eterna, 
come la vita. Dio dunque ha voluto cor- 
reggere quedi falfigiudiz) degli uomini ,, 
volendo , che il fuo Figlio dello non fofi’e 
vittoriofo delli fuoi nemici, fe non do- 
po la fila morte , e permettendo , che 

pre- 
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prevaleflero fopra di efl'o nella fua vita 
mortale, fino a farlo morircdella mor- 
te della croce, per infegnare agli uo- 
mini quanto poco cafo dovevano fare 
di quefto piccolo vantaggio di venire a 
capo dei loro difegni in quella vita pre- 
fente. • ; 

3. Iddio promette dunque afli Tuoi 
fervi una vittoria certa > ma non già una 
vittoria prefente controli federati. E 
fra tanto dà loro molti mèzzi per fofte- 
nerfi contro di elfi . Gesù Crifto ne accen- 
na due in quefto llefi'o Vangalo. Il primo 
è contenuto in quelle parole : lo fono an- 
cor a con voi per un poco di tempo : e io mene 
vado dopo da quello , 'che mi ha mandato . 

La brevità del foggiorno, che noi dob- \ 
biamo fare in quella vita , è un gran 
motivo, per difpregiare tutti li atten- 
tati dell i federati . Che potenza è quefta, 
che dura un momento folo , che palla 
nel tempo , che fi parla , e che dimi- 
nuifee in ogni iftantef Ogni uomo da b- j 
bene può dunque dire a tutti quelli, i 
quali tentano di nuocergli : Voi non po- 
tete nulla contra di me , fe non nel 
tempo, che fono con voi; ma mi refta 
poco tempo da ftare con voi: io vado a 
ritrovare quello, di cui foftengo gl’in- 
tereflì , apprefi'o a cui io farò ficuro da 
tutti li voftri attentati . Il fecondo è 
contenuto nelle parole , che feguono : 

Voi mi cercherete , e non mi troverete j e 
voi non potete venire dove io debbo andare . 

Li giudi hanno dopo quefra un ritiro 
certo, in cui faranno pienamente ficuri 
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coltro li afiaiti dei federati : imperoc- 
ché in quello ritiro non v* entrano nè 
nvidiofi, nè ingiufti , nè calunniatori. 
Tutti quelli, che perfeguitano li giudi 
-o non vi entreranno , o diventeranno lo- 
ro amici , e loro difenfori. Io ho ve» 
duro , dice il Savio, le calunnie , e le op- 
frejfioni , che fi fanno / otto il fole , e le la- 
grime degl' innocenti : egli le ha vedute, 
ma fotto il fole . Vidi calumnias , qua 
fubfole geruntur , fy lacrymas ìnnocentium. 
Sopra del fole non vi fono nè calunnie, 
ue lagrime, nè timori, nè lamenti, nè 

g rida: Neque ItiEius , ncque clamor . Que- 
o è ciò, che deve levarci ogni timore 
delli federati ; imperocché ft può dir 
loro: Voi non potete venii e dove io deb- 
bo andare , fin tanto , che voi refterete 
quello, che liete . Dopo qualche tempo 
dunque noi faremo per fernpre in quel fo* 
lice ritiro, in cui li federati non entrane». 

4. Idd io fa pafl'are li fuoi eletti, come 
in rafifègna nel mondo, e nel tempo di 
quello pafìaggio li demonj , rifedendo nel 
-cuore dei federati, gl* induconoa rug- 
gire contro di effi , come leoni , ebellie 
feroci, e a fare un’ in fini tà di sforzi per 
lacerarli; ma Dio li ritira ben predo 
per metterli in qualche luogo di fteu- 
- rezza , ediripofo. Li cattivi non hanno 
nè pure podellà fopra di efli in quella 
vita , fe non per le cofe fuperflue, delle 
quali polfiono far fenza ; onde poflòno 
dir loro con fentimento di fiducia ciò, 
che dilTe S. Agollino: Che mi perlegui- 
tino quanto vorranno ; non può morite 
1 in 
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in me, fc non ciò, eh ’è mortale *, vi r6- 
fiera fempre qualche cofa, dove il furo- 
re dei perfecutori non può arrivare, ed 
ivi è dove abita il mio Dio: s&viant 
perfeqttendo , nìhil in me moritur nifi mor- 
tale : erit in me alìquid , quo perfecutor per- 
venire non poflit , ubi habitat Deus meus % 
5. Sembra a molte perfone, che non 
vi lia nulla di fodo in tutto ciò, cheli 
dice- dell’ odio dei federati contro ì 
buoni ; perchè comunemente non fi prova 
tanta malizia per parte di quei medefi- 
mi , li quali per altro non fono molto 
regolati , e non fanno profefiìone di pie- 
tà - , anzi molte volte fi ricevono da molti 
di elfi delle cortefie, e delle afiìfienze . 
Si vive con elfi in una focietà comoda» 
di cui pare, che non vi fia motivo di Ja- 
gnarfi ; e finalmente non vi fi vede oc- 
cafione di rifguardarl-i , come nemici di- 
chiarati. Se noi per altro non vediamo 
nelli federati tuttociò , che ce ne di- 
cono i Santi, ciò procede da mancanza 
di lume. Si confiderano elfi foli, e non 
vi fi veggono altro, che penfieri edife- 
gni umani; ma bifogna riguardarli, co- 
me foggetti al demonio , che gli anima, 
e che li move, e a cui fervono di ftro- 
menti, per la dannazione degli uomini. 
Ora quell’ odio accennato dai Santi èan- 
cora molto più ardente, e più vivo nei 
demonj di quello, che fi pofifa concepir- 
lo . Il demonio move dunque fempre 
tutti i corpi dei federati contro i giudi 
col medefimo odio, e col medefimo fu- 
rore: ma ficcome non gli è utile di farlo 

ap- 
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apparire con cutti li Tuoi Aromenti,£* 
che gli è più vantaggiofo l’afiediarli per 
molte parti; fa operare, Sparlare affai 
diverfamente quelli, ch'egli impiegai» 
quello miniAero. Alcuni non fanno al- 
tro, ch’efpor loro delle intenzioni , e 
delle mire contrarie alle loro , e pro- 
curano di tirarli al loro partito conmo- 
Arare per efli dell’affetto: ma comec- 
ché non apparifca altro , che dolcezza 
nel lor procedere, non lafciano di ef« 
fer' effettivamente nemici delle perfone 
dabbene; il che fa dire a S. AgoAino, 
che , quantunque quelli , i quali non pen- 
fano a convertirfi , vivano in pace, e con- 
vegno fpefio con quelli, che fono con- 
vertiti; e però vero, che la contrarietà 
dei loro difegni, e delle loro intenzioni 
li rende più colpevoli : Tamen intentio - 
ne contraria inimici ftmt eis , qui fe ad 
Deum convertunt. Altri combattono più 
apertamente le perfone dabbene con le 
mafiime falfe, delle quali fono ripieni i 
loro difcorfi ; con le quali difcredltanO 
la pietà j e approvano la diffolutezza . 
E ciò fegue fovente con tanta audacia, 
e tanta alterigia, ch'è una grazia gran- 
de di Dio, dice S. AgoAino, il vivere, 
e converfare continuamente con queAe 
perfone , fenza efcire dalia via della 
legge Divina : Magnum t^onum eft inter 
ecrum verha verfati quotidie , & non exm 
cedere de itinere pnccptorum Dei . 

6. Chi potrebbe mai efprimere quanto 
pericolofe fieno fovenute le derilioni delle 
perfone mondane alle anime deboli, e 

quan- 
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'quanta forza abbiano, per indurli acf ab- 
bandonare ij bene, che avevanoabbrac- 
ciato?,, Le derilioni degli empj , dice 
„ S. Agolìino, fono alle volte così po- 
„ tenti fopra gli animi ddleperfone de- 
,, boli, che li fanno arroflire di faro 
,, una vita degna di Gesù Criflo. L’ani- 
„ ma, dice Io He ffo Santo , chef sforza 
,, di avanzarfi verfo Dio , li trova fo- 
,, vente cosìfcofià , e tremante nelle fee 
vie , che non adempie le fue buone 
,, intenzioni per timore di offendere le 
perfone, con le 'quali deve vivere, e 
,, che non amano altro, cheli beni paf- 
„ feggieri , e foggetti a perire: SApe 
mens nirens porgere in Deum , ccncujfa in 
ipfo itìncrc trepidar : (y p !er h mq u e pr eterea 
non impìet bmum propojìttim , ne cjfendat 
cos , cum epuibus vìviti alia bona peritura , 
dy tranfeuntia diligentes , atque feti antes. 
Ma tutto ciò accade, perchè non fi penfa 
da dovero, che fra poco non faremo più 
con le medelime perfone, l’efempio, li 
difeorfì, e le’ derilioni delle quali ci fer- 
vono di tentazione; che fiamo vicini a 
paffare quanto prima in un’altro luogo, 
dove non avranno più acceffo; in un luo- 
go dove regnerà la ginftizia, edovel’in- 
giudizia non fi avvicinerà. Il nolìro ma- 
le è di far troppo calo di quella vita, e 
di rapprefentarcela , come lunga , lad- 
dove effa palla con una rapidità prodi- 
giofa ; e di non penfare da dovero a quel 
giórno (labile, ed eterno, in cui faremo 
liberati per fempre da tutti quelli v^ni 
fanrafmi, che ci turbano. 
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7. L’ultimo giorno della fetta dei Ta- 
bernacoli, ch’era il più folenne, Gesù Cri- 
ftodiedealli Giudei un’iftruzione impor- 
tante, che allora fu intefa da poche per- 
fone ; ma che rifguardava quelli , i quali 
dovevano entrare nella Tua Chiefain av- 
venire. Se alcuno , ditte loro, ha fete , 
che venga da me , e beva'. il che ci dà OC- 
cafione di efaminare , che cofa fia quetta 
fete, da cui ci liberiamo con l'avvicinar- 
ci aGesùCrifto, e quale fia queft’acqua, 
ch’egli ci dà, e che ci efotta a bere. A. 
prima vitta fembra , che non vi fia mo- 
tivo di dubitare , che quetta fete non fia 
quella, di cui fi parla nelle otto beati- 
tudini , dove fi legge: Reati qui efurìunt\ 
& fitiunt jufiitiam-. Beati quelli , che han- 
no fame, e fete della giuttizia : fete, 
che non è diverfa dalla fame fpirituale, 
e che ha il medefimo oggetto; fete, che 
in vece di farci defiderare le cofe del 
mondo, ne eftingue anzi ildefiderio: e 
finalmente fete, che ci fa cercare in Dio 
ciò, che noi difperiamo di trovare nelle 
creature . Onde quetta fete fuppone,che 
fi fia già guftata l’acqua diGesuGritto, 
altrimenti non fi potrebbe defiderarla, 
Ella è prodotta dall’amore della verità, 
e della giuttizia ; ma in un grado, che, 
non foddisfacendo l’ardore dell’anima, 
le fa defiderare di cavarfela pienamente- 
Nondimeno fi può altresì intendere la 
fete delle cofe temporali , e per com- 
prendere in che maniera quetta fete ci 
pofià condurre a Gesù Crifto , bifogna 
concepire , che in quetta fete vi fono due 
Tom, III, G co- 
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cole : imperocché v’è il defiderio di un 
bene immaginario, di cui fifperail pof- 
fefo, e v’è un cumulo di inquietudini , 
che lacerano l’anima, e la privano della 
Tua quiete. Ora accade alle volte, che 
Dio fa fentire più vivamente ad alcune 
anime il male, che v’è in quelle inquie- 
tudini , del bene, ch’elle fperano , e 
allora elle fono capaci di defiderare d’ 
elìèr liberate da quella fete, e da que- 
llo ardore inquieto. Le anime dunque, 
che fentono il male dell’amore del mon- 
do fono quelle, che GesuCriAo efortaa 
venire a lui , per trovarvi , non già il 
polfelfo dei beni , che defderano ; ma 
la liberazione di queAi delìderj: Veni- 
te da me voi tutti , che fiete oppreflì ; 
e caricati, ed io vi follcverq. 

8. Quando un’anima è commolfa, o 
dai deììderio dei veri beni, o da un vi- 
vo fentimento dei mali, che fono uniti 
alli defide rj delle cofe temporali , non 
le reAa altro, che ricorrere a GesùfCri Ao 
cioè alla Sapienza incarnata : imperocché 
per cavarci la fete dobbiamo contempla- 
re immediatamente il Verbo nella fua 
Divinità : bifogna incamminarfi per la 
Arada, ch’egli ci ha moArata. Egli fi è 
fatto uomo , acciocché la fua umanità 
ci fervifiTe di Arada, e di appoggio: Ego 
fum a fine di rapprefentarvi lefue 
perfezioni divine, e di renderle più pro- 
porzionate alla debolezza, e alla pic- 
ciolezza dell’intelletto umano. Quefia 
umanità è uno fpecchio puriffimo, dov* 
è imprefla l’immagine del Sole Sterno: 
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effa è il gradino , di cui ci dobbiamo 
fervire, per innalzarci a Dio. Chi non fi 
vuole fervire di quello grado annichila 
i i configlio di Dio, e volendo arrivare a lui 
per un’altra llrada, diverfa da quella, 
che ci ha moftrata, non vi arriva pun- 
to, e non trova altro, che tenebre in 
vece della luce, che vi cerca : imperoc- 
ché per arrivarvi abbiamo bifogno della 
■grazia di Dio, e Dio non la da, fenon 
a quelli, che camminano nella fua via, 
cb'è Gesù CriHo, e non a quelli , che 
con un’ardire temerario traviaflero dalla 
fi rada buona, 

9. Dopo di aver trovato Gesù CriHo, 
telta folamente da bere la fua acqua, e 
quell’acqua è un’acqua viva , che zam- 
pilla fino nella vita eterna ; perchè non 
è altro, che il fuo Spirito. Quello fpi- 
rito di Gesù Grillo è quello , che deve 
elfer'il principio di tutte le azioni di 
un vero Crilliano, e che deve efaltarle 
tutte fino in cielo: imperocché ciò, che 
quello fpirito opera in noi , non reità 
in terra: egli fale fino alla lua forgen- 
te , e diventa un teforo e un depofito 
nelle mani di Dio, per elìèrci conferva- 
to fino nella vita eterna. E’ vero, che 
fintanto che fiamo in quello mondo pof- 
fiamo bensì bere di quell’acqua ; ma non 
già inebriarci ; ci caviamo con ella la 
fete j ma non vi ci immergiamo: ben* è 
vero , che cavandoci in quella maniera 
la fete con ella, ci difponghiamo a im- 
mergerci , e inebriarci in elTa nell’altra 
vita. Allora non lì trattari più di cer* 
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care quello Spirito» nè di chiederla & 
GesuCriflo. Egli s’ impoflefTerà di noi, 
ci inonderà, e purché noi non l’abbia- 
mo bandito dal cuore in quella vita , ci 
trasformerà felicemente nell’altra nelle 
fue qualità divine. 

SOPRA IL VANGELO 
del Martedì dell» {et rimana di Pafftone , 

Evangelo di S. Giovati. 7. 1. 

I N quel tempo Gesù faceva la fu a dimo- 
ra in Galilea , non volendo /lare nella 
Giudea , perchè li Giudei cercavano di farlo 
morire \ ma la fefta delti Giudei chiamata 
dei Tabernacoli effondo vicina , li fuoi fra- 
telli gli differo : Lafciate quefte luogo , e 
andatevene in Giudea , acciocché li% voftri 
difcepoli veggano anch' effi le opere , che voi 
fate j imperocché neffuno opera *# fegreto , 
quando vuole effer conof cinto in pubblico : 
giacché voi fate quefte cofe , perchè non vi 
fate ccnofcere al mondai imperocché li fuoi 
fratelli non credevano in lui. Gesù diffe lo- 
ro adunque : Non è ancora venuto il mio 
tempo ; ma il voftro è fempre pronto : Il 
mondo non può odiar voi , ma odia me , per- 
che io renda teftimonianza contro di lui , 
che le fue opere fono cattive . Andate voi 
altri a quefta fefta 1 per me io non ci va- 
do \ per* hè il mie tempo non è ancora adem- 
piuto, Avendo dette quefte coferefto in Ga- 
lilea \ ma quando furono partiti rifusi fra- 
telli , andò egli ancora alla, fefta ^ non pub- 
blicamente \ ma come fe aveffe voluto oc - 
c-ultarft, Li Giudei dunque lo cere avano nel 

tempo 
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tempo della fefta , e dicevano: Dov'è egli} 
E fi facevano molti di/corfi di lui in fegreto 
nel popolo j imperocché alcuni dicevano : E' 
un'uomo dabbene ; gli altri dicevano \ Non è 
vero ^ ma egli anzi feduce il popolo , fenza 
che neffuno pero potejfe parlare con libcrtè 
pel timore , che avevano delli Giudei . 

SPIEGAZIONE. 

i, QI riconofce perfettamente Io fpirito 
O dei mondo in quelle parole dei pa- 
renti di Gesù Criflo. Erti non credevano 
in lui, nè fi pigliavano verun faftidio d’ 
informarfi , fe li Tuoi miracoli erano ve- 
ri , o falfi', ma con la fperanza di poter- 
ne ricavare qualche vantaggio, lo con- 
sigliano di produrfi . Così per appunto le 
perfòne del mondo non hanno difficoltà 
di farfi configlieri dei loro figli , o dei 
loro parenti nell’ efercizio dei miniflerj 
ecclefiaflici , e di volerli guidare in quel- 
le funzioni relativamente alli loro iu- 
-tere|fi umani. Ma perchè non v’ è colà 
più comune , nè più pevicolofa di que- 
llo abufo, farà bene fermarvifi un poco, 
e procurar di (coprire con quefte idee 
interefl'ate dei parenti di Gesù Criflo, 
e con la rifpofta, che Gesù Criflo fece 
per correggerli , quali fieno li difetti, 
che dobbiamo fchivare in quello propo- 
sto, e le regole-, che dobbiamo ofTer- 
vare. Quelli parenti diGesù Criflo tro- 
vandolo già impegnato nella predicazio- 
ne del Vangelo, commettono un’errore 
folo, eh’ è di volerlo regolare nelle fun- 

G 3 zio- 
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zioni di quello miniftero, e di indurlo 
ad efercitarlo con mire umane di efaf- 
tarfi; e di fegnalarfi nel mondo. Ma li 
parenti pofl’eduti dallo fpiritodel fecole, 
e che fi regolano unicamente con le muf- 
firne del medefimo, commettono da bel 
principio un*altro errore, che non è me- 
no importante, cioè di renderli il prin- 
cipio della vocazione dei loro figli y e 
di desinare alla vita religiofa , ovvero 
al miniftero Ecclefiaftico quelli , che 1* 
interefle della loro famiglia ricerca, che 
vi fieno deftinati , e di difluaderne al 
contrario, quelli , che giudicano vantag- 
gilo riferbare pel mondo. Egli è indu- 
bitatamente un gran difordine; e peri* 
ingiuftizia, che contiene, e per le con- 
feguenze , che trae feco ; Imperocché 
egli è un revocare Tobblazione fatta de* 
proprj figli a Dio, prefentandolial Bat- 
tefimo, e levargli iljus di difporred’eflì 
fecondo le fueidee. Egli èun*ufurpare 
l'autorità, che non fi è mai avuta, ed 
a cui fi è (biennemente rinunziato fa- 
cendoli battezzare. Egli è un renderli 
con ciò debitore innanzi a Dio dellecol* 
pe enormi, che commettono in dettimi- ‘ 
nifterj, nei quali fi fono impegnati; ma 
quello difordine, per quantogrande egli 
fi fia , è Poto abbaftanza . Il mondo fu 
quello punto non pecca per ignoranza „ 

Si fa benilfimo, che la vocazione allo 
flato ecclefiaftico, ovvero allo flato re» 
ligiofo deve venire da Dio, e eh] è un 
peccato grandiftimo l’impegnarvi i pro- 
pri figli, quando Dio non ve li chiami* 

Siaipo 
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Siamo ciechi nell’ applicazione di quella 
maflìma; ma la maflìma in fe (Iella non 
è contrattata da veruno. 

2. Non fi confiderano per ordinario in 
quello propofito altro, che gli errori di 
quello genere; e non fi penfa punto, che 
fi può commetterne due altri affatto di- 
verfi: cioè, ficcome non fi debbono in- 
trodurre nella Chiefa, o nella Religio- 
ne, le non quelli chiamati da Dio; cosi 
non fi polìono di Illudere, fenonquelli, 
che Dio non chiama, e bifogna defide- 
rare a tutti quella -Torta di vocazione, 
e procurarla con una vocazione criftia- 
na , che veli difponga. Il voler togliere 
a Dio la fcelta di quelli , ch’egli vuole, 
che fi applichino al fuo fervizio è un 
male grandiflìmo; e un’altromaie , che 
non può edere meno grande, è il non 
defiderare quell’onore alfi proprj figli, e 
non procurarglielo, per quanto fi può, 
con una educazione, che veli difponga . 
Cosi infegna in quello propofito un Pa- 
dre della Chiefa, che ne parla più di- 
fìintamente , e più particolarmente di 
verun’altro. Egli è S, Gaudenzio, Ve- 
fcovo di Brefcia, contemporaneo di S. 
Ambrogio, il quale dice: Avendo dimo- 
ttrato, che li padri, e le madri, e gli 
altri parenti delli vergini di amendue 
i fedì non hanno jus alcunodi dominare 
(opra i loro figli circa l’elezione del ma- 
trimonio, e della virginità ; non bifo- 
gna , che piglino motivo da ciò di adu- 
larfi, e di concluderne, che non hanno 
intereffe alcuno nella fcelta, che dipen- 
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de dalla volontàdei figli ,ie non dalla Iorcr: 
imperocché è ben vero, che non poffono in 
modo alcuno impegnarli con l’autoriràa 
una continenza perpetuai perchè quello 
impegno dee dipendere da un’ elezione 
volontaria;ma ciò,che debbono fare, fi è di 
procurare ai volgere la loro volontà a quel- 
lo flato, ch’è il migliore; e fonoobbliga- 
ti, Dehit or es funt , di far tutto quello , 
che polfono con li loro avvilì, con le loro 
efòrtazioni , e contuttociò, che può nu- 
trire le buone inclinazioni dei loro figli* 
a fine d’ impegnarli, piuetofto a confa - 
crarfi a Dio, che ad abbracciare la vita, 
del fecolo; e che i loro figli pollano ef- 
fere frutti degni del fanto altare nell’ 
ordine del Clero, o che le loro figlie» 
abbracciando lo flato della verginirà, 

I tonano edere del numero di quelle del 
oro feflo, che profeflano codeflo flato; 
t che contribuendo in quefta maniera 
all’ornamento della Chiefa di Dio con 
l’educazione dei loro figli arrivino alta j 
beatitudine promefla nella Scrittura a 
quelli , che adempiono quell’ obbligo con 
quelle parole: Beato quello y che avrà 
de*Tuoi figli in Sion* e la di cui flirpe 
abiterà in Gerufalemme ! Parentes autem y 
& ccnfanguinei vìrgìnttm tam puerorum , 
quarti etìam puellarum, nolo fibide fupra- 
ditta Hhert ate arbìtrìì blandìantur , qnod. 
alienis mentìbus eos demin ari non poffe tra- 
Bavimus . Imperare qttidem perpetuato con- 
tinentìam non peffunt , quìa res effe nofcU 
tur voluntatis : fed volumatem tane /» 
melius nutrire poffunt y & dthittres funt % 
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meneant , »r hortentur, ut foveant , ut 
pignora fu a Dso magi* geftiant obligare quatti 
f tenie , ut de propinqui* feminis fui , vel in 
cleri ordine dignos altari divino miniflros 
exhibeant , vel in fanElarum numero foemi- 
n/trum puellas e aflimonis. dicatas nutrì ant\ 
ut Ecclefiam Dei t alibus nutrimenti* ornan- 
te* , beatitudìnem debit am confequantur . 
Scriptum eft enim : Beata* qui habet femen 
fuum in Sion, & domeftìcos in Jerufalem . 

3. Quelle fono le regole della direzio- 
ne Criftiana accennate, ed elprefie chia- 
ramente da quello Tanto Veicovo. Non 
debbono i padri determinare con l’au- 
torità verun dei loro figli alla continen- 
za , allo fiato Ecclefiaftico , allo fiato 
Religiofo; perchè non pofiono dar loro 
le grazie neceilarie , per vivere Criftia- 
namente in detti fiati, e che Dio non 
le dà a tutti . Ma ficcarne quelli fono 
doni grandi, di Dio, e quelli fiati me- 
ritano per Te fielfi di efi'er preferiti alle 
condizioni fecolari, fono obbligati non 
folo a non difiuaderne i loro figli, ma 
di promovere con i loro avvertimenti, 
con le loro efortazioni , e con un’edu- 
cazione Criftiana l’inclinazione, che vi 
avellerò: imperocché , quantunque non 
fia necefl’ario a ciafcheduno il feguitare 
quelli configli; è però necelfario l’ap- 
provarli , e preferirli con la ftima , e 
il giudizio, che fe ne fa, alli fiati, alli 
quali Gesù Grillo li ha preferiti . Dun- 
que nonèmai lecito il difiuaderne alcu- 
no: e quando i figli vi fono chiamati da 
Dio, fumo obbligati a fecondare quelli 
t .» G 5 „ de- 
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^lefiderj , e procurar loro- un’educazio- 
ne, la quale fia capace di manrenerveli . 
Che cofa fi direbbe di un padre drqua- 
lità, il quale vedendo, che li Tuoi figli 
fono inclinati da fe medefìmiagrimpie- 
ghi, e alli efercizj degni della loro na- 
scita, li volefle forzare ad abbracciare 
delle condizioni, vili, e plebee, che li 
privaflero di un’ infinità di vantaggi, 
che avrebbero trovati nello fiato, in cui 
la Divina providenza li aveva fatti na- 
fcere, ed a cui erano portatrper indi- 
nazione^ Ciò non accade mai nef mon- 
do* e al contrario accade fpeflonel re- 
gno di Gesù Crifto.. Li Ilari più nobili, 
e più lublimi di quello regno Di vino fo- 1 
no quelli, nei quali', fecondo il parere I 
della Chiefa , e più facile ottenere la 
fallire, e fi arriva con meno ofiacolo a 
una maggiore perfezione . Al contrario 
li fiati più vili, li più baffi, e, per dir 
così, li più plebei fono quelli, nei quali 
la fallite è più rara, e nei quatt è più 
difficile praticare le virtù eminenti t 
fono quelli, che impegnano in maggiori 
occupazioni baile , e terrene. Gesù Crr- 
fio, e la Chiefa non hanno rimefio il di- 
fcernimento di quelli fiati alieopinioni, 
che poteflero averne gli uomini : ci han- 
no prefcritto, come fi debba giudicarne, 
preferendo la virginità al matrimonio, 
e la pratica di tutti gli altri configli 
alli fiati , nei quali non fi pofiono ofler- 
varé. Dunque nel diflfuaderne i propri I 
figli v’è della crudeltà, e nonfifoddisfa 
al proprio obbligo fenza procurar loro 
• quel- 
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quelle vocazioni, che la Chiefa prefe* 
rifce , e che giudica le più favorevoli 
per la loro falute, e fenza fare quello, 
che fi può, per procurarle loro una edu- 
cazione veramente Criùiana. 

4. Conviene praticare quelle regole, 
non per intereffi baffi, e grofTolani, co- 
me farebbe quello di folievarfi d’ una 
parte dei figli , per caricarne la Chiefa, 
di arricchire li primogeniti, e di con- 
fervare lo fplendore delle cale; ma con 
la mira unica del loro bene fpirituale, 
e in confeguenza conviene praticare con 
tutti, e tanto con li primogeniti , quan- 
to con li cadetti; perchè non ve n’èal- 
cuno, a cui non fi debba defiderare ciò, 
ch’è più vantaggiofo per la fua falute. 
Felici quelle cafe , le quali reftalfero 
ellinte; perchè quelli, li quali potreb- 
bono foftenetle, s’indurrebbero tutti a ri- 
nunziare al mondo , e a confacrarfi a 
GesùCrilto! E felice il mondo tutto, fe 
potefie perire , confacrandofi tutto in- 
tero a Dio I Ma fe in generale dobbiamo 
favorire quella elezione e quella voca- 
zione, bifogna badar bene, in che ma- 
niera noi procuriamo di farvi entrare i 
nollri figli , ovvero come ci contentiamo, 
che v’entrino: imperocché vi fono molte 
maniere di entrare nella Chiefa , e nelle 
Religioni , le quali non folo non ren- 
dono più facile la falute; mafonoanzi 
grandi ollacoli. A Dio s’appartiene di 
chiamare i figli, e alli parenti s’appar- 
tiene il difporveli con una fanta educa, 
zioue ; ma non già a chiamarveli,' nè a 
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giudicare della loro vocazione , né cfi 
tutte le| confeguenze di detta vocazio- 
nè, nè a fcerre loro il porta, che deb- 
bono occupare nella Chiefa . Portono pre*» 
Tentarle i loro figli; ma ad ertali afpetta 
il vedere di che cofa fiena capaci, eirr 
che rango erta crederà di doverli mettere» 
NellaChiefa vi fono infinite funzioni 
e tutte fono fuperiori agli uomini ^qua- 
lunque rango* e di qualunque qualitàertf | 
fi fièno. Li minimi impieghi della Ghiefa. 
fono più grandi, e più lublimi di tuttef 
le funzioni fecolari . Chiunque non è per» 
fuafodi ciò, non folo non è degno dei mag- 
giori , ma è indegno ancora degl’infimi » 

5. Dunque è un difordine grandiflì-r 
mo quello , che fi vede praticare uni» 
verfalmenre, che non- vi fieno altri li- 
miti nell’ efaltazibne dei propri figli fc 
non che l’impotenza di innalzarli più itr 
alto. Se fi lafciano in uno ftato piu u- 
mile, ciò accade non aver avuto il cre- 
dito di procurar loro delle dignità mag- 
giori ; ma non già per moderazione. 
Tutti farebbona Abati , Vefcovi , Arci- 
vefcovi ? Cardinali , fe li loro parenti 
averterò avuto la facoltà di procurar lo- 
ro quefte dignità. E ficcome Dio pren- 
de le volontà reali, ed effettive per li 
effetti medefimi,eglirifguarda fenza dub- 
bio tutti quelli padri, come colpevoli di 
un’ambizionetemerarirtìma, per aver de- 
fiderate quefte dignità ai loro figli , ed I 
aver’ avuta la difpofizione di procurarle 
loro, fe averterò potuto. Ma non ci con- 
tentiamo di impegnare, e dicollocare i 
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1 próprj [figli nella Cniefa, e rfi «falcarli' 
quanto più fi può fenza confederare fe 
' vi fienochiamati i ma fi pretende in oltre 
di guidarli, come fé fi aveflTe una gran 
pratica delle regole* che debbono ofter» 
yare li Ecclefiaftici ; il che è accennato 
particolarmente dai configli tem-erarj, e 
interefl’ati* che li parenti di Gesù Cri» 
Ito, ebbero l'ardire di dargli . Se voi fa» 
quefte cofe , gli dicevano, manifefta- 
tevi al mondo. Si pretende, che li fi- 
gli , impegnati nella Chiefa , vi rifplen- 
dano; che fi rendano fegnaiati nel cor- 
fo dei loro ftudj; che predichino quan- 
do gli hanno terminati * e che facciano 
tutto ciò, clie puòfar loro acquiftare del» 
la confiderazione nel mondo. Si Appon- 
gono capaci di tutto , e non fi refta per- 
fuafi, che pofia loro mai pregiudicare fe- 
condoDiociò, eh* è loro utile fecondo il 
mondò. Per verità nonfi defiderano dii- 
Coluti j imperocché ciò non è onorifico j 
ma non fi defidera neppure in efli una ri- 
forma troppo efatta : in fomma non fi cer- 
ca altro, ched ? impedireglifcandali. Ma 
li giovani guidati con quefte regole più po- 
litiche , che Eedefiaftiche , non fi conten- 
gono in quelli limiti preferitti loro dai pa- 
tenti. Arriva un tempo , in cui fecondo 
le leggi del mondo godono dei loro beni , 
e allora pigliano in poco tempo il volo’; e 
in vece [di regolarfi con l’interefte deila 
loro fortuna fecondo le mire dei loro pa- 
renti, feguonoin vece le loro paftìoni do- 
minanti i e fanno alle volte pentire quel- 
li , che gli hanno impegnati- in codefto 1 
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flato, perpocp che fieno fenfibili a -ciò, 
che ne difonora la fantità. 

7. V’era un grandifllmo difetto di ra- 
gione, e di lame in ciò, che concludeva- 
no li parenti di Gesù Grillo, che fe face- 
va tutti li miracoli ,, dei quali fi parlava, 
doveva manifeftarfi maggiormente al mon- 
do ; imperocché dovevano concludere il 
contrario dal principio fteflo, fopra di cui 
fi fondavano; e in vece di dire come face* 
vano : Se voi fate quelle cofe, manifefla* 
tevi al mondo; dovevano dire tutto all’ 
oppollo per parlare ragionevolmente : Se 
voi fate quelle cofe, cioè fe voi avete ri- 
cevuto quelli doni da Dio , fervitevene 
unicamente fecondo l’intenzione di Dio: 
non vi manifellate al mondo prima del 
tempo , in cui Dio vi farà conofcere di vo- 
lerlo ; ricercate folamente la gloria di Dio 
nell’ufo dei fuoi doni, e non già la voltra, 
nè lanolina. Cofe cosi grandi non debbo- 
no efler fatte con un fine così piccolo. 
Quello è quello, che doveva concludere 
la ragione,* ma così l’amor proprio non ci 
avrebbe avuto il luo conto : egli vuole ap« 
prolittarfi di tutto, e dei doni ftelfi di 
Dio. Egli parla piuttofto dunque nella 
feguente maniera : Se vói avete quelli do- 
ni , che vi attribuite, producetevi nel 
gran mondo, acquillatevi della riputa- 
zione, chequalchecofa gioverà a noi an- 
cora . Linguaggio oaflb , e anco deteflabi- 
le , che rapporta li doni di Dio a un fine 
indegno della loro grandezza ; ma lin- 
guaggioordinario fra gli uomini , li quali 
comunemente rapportano le cofe più 
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grandi agl’intereflì più minuti . Un’uomo 
ha ricevuto da Dio delli talenti ftraordi- 
narjdi fpirito, difcienza, di eloquenza. 
Dunque è hengiullo, ch’egli confacrì a 
Dio quelli talenti , che ha ricevuti da lui, 
e che li produca follmente d’ordine fuo, 
e per procurare la Aia gloria: e così con- 
clude la Tua pietà. Ma l' incereffe al con- 
trario , fonda immediatamente (opra que- 
lli talenti delle idee di far fortuna, e 
di efaitarfi nel mondo. Egli induce a 
impegnarvi!! , per aver morivo di farli 
valere, e fi dice in una maniera intel- 
ligibile: Se voi fate quelle cofe, manr- 
feflatevi al mondo: egli non conofce 
altro fine, che quello. Così le perfone 
pofledute dallo fpirito del mondo rap- 
portano a fe medefimfr tutto ciò, che 
hanno ricevuto da Dio: vi rapportano 
le dignità Ecclelìalliche: v’entrano per 
inter effe, le efercitano per interelfe : 

f medicano per interefie; amminillrano 
i Sacramenti per interefle: e finalmen- 
te i’interefle proprio è il motivo, che 
li regola nell’efercizio delle funzioni 
più fante , e più facre. Ecco come lo 
fpirito del mondo mette in pratica quel- 
le parole che infinuò al li parenti di Gesù 
Grillo: Se voi fate quefie cofe , manifefiam. 
Tevi al mondo. 

8. La rifpolla di Gesù Grillo contiene 
il vero rimedio di quella corruttela del 
cuore umano: Non è ancora venuto , dille 
loro, il mio tempo y ma per voi il voflro tem- 
po e fempre pronto', cioè ficcome voi non 
avete altra regola , che li volili interefii, 
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e ie vollrefantafie , voi fiete Tempre pron- 
ti a fare tutto ciò , che volete ; ma ficco- 
meioofTervo regole, e principj diverfi dai 
voftri , il niio tempo non è Tempre pron- 
to. La volontà di Dio è la mia regola : io 
non intraprendocofaalcuna , che non mi 
fia preferirla da quella regola , e l’intra- 
prendo nel tempo precifo , in cui effa mi 
mollra , checiafched una cofa deve farfi. 
Quefla è la condotta, che dobbiamo fe- 
guitare in tutte le cofe, e dalla quale 
noi non polliamo allontanarci fenza abu- 
farci delli doni di Dio. E da ciò ne 
fegue, che le perfone dabbene fono mol- 
to meno libere delle perfone del mon- 
do; perchè vi fono infinite azioni, che 
Dio interdice loro, e infinite altre, 
alle quali non li chiama; il che ferve, 
acciò eh’ elfi non le intraprendano. Co- 
sì le fa camminare per lìrade aliai Uret- 
re, ma fa fchivar loro in quella manie- 
ra tutte quelle mire baile, e interef- 
fate, che fomminillra l’amor proprio . 
Infegna loro a non rifguardare altri, 
che lui, a proporli unicamente di ob- 
bedirlo, e di incontrare il fuo genio ; 
e ciò è infinitamente più valutabile di 
tutto quello j ,che poteflero acquillarfe 
per mezzo dell’amor proprio . . » 

9. A prima villa non fi comprendela ve- 
rità di ciò, che foggiunfe Gesù Criflo, 
per rigettare il configlio delli fuoi paren- 
ti , li quali volevano pervaderlo di an- 
dare in Gerusalemme: Che il mondo non 
poteva odiarli ; ma, ch’egli era odiato 
dal mondo , perchè rendeva cellimonianza 
* "J -, * con- 
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contró di elfo ; imperocché fembra al con- 
trario che non vi lìa cofa alcuna più odio- 
fa, quanto le perfone innamorate di fe 
medesime, e che cercano in tutte le co- 
le la propria gloria , e li proprj interelfi . 
Ciò è vero, ma quello, che dice Gesù 
Grido in quello luogo, non è contra- 
rio. L’amor proprio è odiofo; quando 
apparifee come tale ; quando incomo- 
da quello degli altri; quando vuole ra- 
pir loro qualche cofa d i ciò , che polfeggo- 
no , ovvero di ciò, che pretendono. Ma 
egli per ordinario fcanfa tutte quelle 
cofe , fi mafehera , fi foggetta agli al- 
tri : egli non offende le loro inclina- 
zioni , e difpsrando di poter’ ottenere 
con la forza quello, che defidera , pro- 
cura di arrivarvi con la compiacenza. 
Ora comechè relli il ìnedefimo nel fon- 
do, così nemico di tutti gli altri, e 
così ingiulìo come apparifee, quando ha 
il modo di farfi vedere [fenza mafehe- 
ra ; gli uomini fono nondimeno così fior- 
diti, che non dilfipguono le fommifiio- 
ni, e le compiacenze efteme, finte dal 
vero affetto : onde pigliano per amici 
quelli, che li adulano, e che non li con- 
tradicono, e per nemici quelli , che li 
contradicono, comechè lo facciano per 
un motivo di giuflizia, e di carità. Non 
fi cerca di penetrare più addentro, nò 
di cercare la forgente di quelle diverfe 
condizioni. Onde è vero, che il mon- 
do non può odiare auelli , che fi acco- 
modano alle fue inclinazioni, comechè 
abbiano il cuore pieno di invidia, e di 

Se- 



i 6 i & a W dì Morale 

gelofia, t che odierà Tempre quelli , che 
lcopriranno li Tuoi difetti, e li Tuoi vì- 
zi, comechè non abbiano altro, che ca- 
rità nel cuore. 

SOPRA IL VANGELO 
del Mercoledì della fettìmana dì Paffione . 
Evangelo di S. Giov. io. 22. 

I N quel tempo fi faceva in Gerufalemme 
la Fefta della Dedicazione , ed era d*in - 
verno, k Gesù paffeggi andò nelT empio , nel» 
la Galleria di Salomtne , li Giudei fi rad tifa- 
rono intorno a lui , e gli di/fero : fino aquan- 
do ci terrete voi l'animo fofpefo ? Se voi fiere 
il Crìflo , ditelo chiaramente . rifpofe 

loro : /<? vi parlo , * voi f/»/ crederete. 
Le opere , che io faccio in nome di mio Pa- 
dre , rendono teflimcnìanxa di me • 
quanto a voi non credete , perche non fiete 
delle mie pecorelle . Le mie pecore intendo- 
no la mia voce *, 10 /e conofco , 7»/ /ó- 

guono: io dò loro la vita eterna , ed effe non 
periranno mai , e neffunolè ruberà dalle mie 
mani . Ciò che ini ha dato mio Padre , I />/« 
grande di tutte le cofe , 0 nejfuno può rapirlo 
dalle mani di mio Padre . Mio Padre , ed 
io fiamo una medefima cofa. Allora li Giu- 
dei prejero delle pietre , per lapidarlo . E Ge- 
sù dijfe loro\ Io ho fatto in voflra prefenz-a 
molte opere buone con lapotenza dì mìo Pa- 
dre , per quale di effe volete voi lapidarmi > 

Li Giudei gli rifpofero: Noi non vi lapidia- 
mo perver-una opera buona \ ma perlevoflre * 
beflemmie , e perche , ej (fendo uomo y vi fp ae- 
riate per Dio , Gesù replicò loro : Non è egli 
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fcrìtto nella voftra legge : lo ho detto , che 
voi fiete Dei} Se dunque ejfa chiama Dei 
quelli ai quali era diretta la parola di Dio , 
e la Scrittura non' pub ejjfer diftrutta , perchè 
dite voi t eh' io beftemmio > 10 , che fono flato 
fantificatoda mio Padre , e mandato nel mon- 
do y perchè ho detto di ejfcre il Figlio di Dio } 
Se io non faccio le opere di mio Padre , non 
mi crediate ; ma fe io le faccio , quando voi 
non mi vcgHate credere y crediate alle mie 
opere \ acciocché voi conofciate , e crediate , 
che il mio Padre è in me f e io fono nel mio 
Padre . Li Giudei procurarono allora di ar- 
recarlo y ma fcappo loro dalle mani% 

SPIEGAZIONE. 

' 1 , T7 1 fono molte manieredi cercarla 
V verità , che non nafeono dall* 
amore della verità. Si può cercarla per 
d Screditarla , per renderla odiofa , e per 
pigliare un preteso di perfeguitare quel- 
li, che la dicono . E v’è molta appa- 
renza, che li Giudei diceflero con qual- 
cuna di quelle intenzioni a GesùCrifto: 
Se voi fiete il C rifio , perchè non lo dite voi 
chiaramente } Ma quando fi cerca in que- 
lla maniera, il maggior caftigo, che Dio 
pofla efercitare, è di permettere, che 
fi trovi :onde Gesù Crifto per gìuftizia 
rifpofe alii Giudei : lo ve lo dicoy e voi 
non mi credete. Meritavano per la corrut- 
tela del loro cuore di diventare liper- 
fecutori della ver i tà . E Gesù Cri (lo con- 
feflando, ch’era ilMelfia, e attribuen- 
doli nelprogreflo la qualità di Figlio di 
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Dio, diede loro ì’occafione, che cerca- 
vano i imperocché fubito eh’ ebbero fen- 
tita quefta rifpofta , in vece di efami- 
narla tranquillamente, la condannarono 
fenza efame , e non penfarono, fe non a 
lapidare Gesù Cri fio ; perchè la loro paf- 
fione non permetteva lorodi ufare la mi- 
nima fofpenfione. Non fi pofl'ono sfuggi re 
mai abbaftanzale prevenzioni , e le paf- 
fioni fegrete , che s’ impadronifeono dei 
fondo delcuore; imperocché efTefi ftra- 
feinano dietro così aflolutamente l’ani- 
mo , che egli non fi ferve più del fuo 
difeernimento , e fi occupa unicamente , 
per ritrovare delle ragioni , che favori- 
scano l’ inclinazione , dalla quale il cuore 
è prevenuto. Ciò appunto accadde a Hi 
Giudei nella materia più importante, 
che potettero avere , eh’ era di difeernere 
il Media,- e ciò parimenti accadde alla 
maggior parte di quelli , che hanno il 
fondo del cuore guado da qualche paf- 
fione fegreta \ imperocché, fe Dio per- 
mette , che fi prefentino delle occasio- 
ni , nelle quali quefta pafiìone abbia mo- 
tivo di operare, ella non manca d’ im- 
pegnare quelli , ch’etta poflìede, nel cat- 
tivo partito, che la favorifee. 

2 . 11 timore di quefteforprefe , chena- 
feono dalla corruttela del cuore preve- 
nuto dalle paflìoni , dovrebbe adunque 
far pigliare a tutti per regola , e per 
principio della loro condotta di fofpen- 
dere li loro giudizj , quando fentono, 
che le loro paflìoni tono commoflè : impe- 
rocché quefta emozione moftra loro {ufi. 
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ficientemente , che non fono in grado di 
giudicare guidamente delle cole. Qua- 
lunque tellimonio appaflìonato merita 
eccezione: onde dovremo ricufarci noi 
medefimi, fubito che ci Tentiamo pre- 
venuti dalla pafiione. Quella è una delle 
ragioni principali, che prova l’utilità, 
e la necefiìtà di regolarfi neiproprj af- 
fari, e principalmente in quelli della 
cofcienza col lume altrui : imperocché 
accade affai di rado, che due perfonefi 
trovino prevenute dalla medefima paflìo- 
ne verfoli fteflì oggetti . Onde da quello 
medefimo, che un direttore confultato 
non ha parte in ciò, ch’eccita la pacio- 
ne di colui, che lo confuita, deve pre- 
dargli più fede , che a fe medefimo. Ciò, 
che apparifce un gran bene, o un gran 
male a un’uomo appaflìonato , fembra 
affatto diverfo a uno, che fia efenteda 
quella paflìone. Onde quando anche non 
fi potefléro trovare dei direttori , che 
ave Aero tutte le qualità neceflàrie , e 
prelcritte dai Santi, non refta ordina- 
riamente di efl'er meglio, e più ficuro. 
il regolarfi col fentimento di un’altro, 
che col proprio. 

3. Ciò, che Gesti Crifto dille al li Giu- 
dei, che non credevano in lui, perchè 
non erano delle fue pecore : Non crediti* t 
quìa ncn eftìs ex ovibus meit , non fign i fi- 
ca , che il nonefler pecora fia la cagio- 
ne effettiva dell’infedeltà di coloro, 
che non credono: ma fignifka fola men- 
te , che l’infedeltà è un legno di non 
efl'er del numero delle pecore di Gesù 
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Criflo , il che è veriflìmo : ma ficcomevi 
fonodiverfi gradi d’ infedeltà , efla è al- 
tresì diverfamente fegno di riprovazio- 
ne : un’infedeltà paffaggiera, e eh* è fo- 
lamente per qualche tempo , è un fegno 
incerto di riprovazione. Acciocché effa I 
V 4 uj 1 fegno certo, bifogna, che fiaun’ 
infedeltà perfeverante , e che duri tutto 
il tempo della vita; ma in qualunque 
maniera ella ne fiaun fegno, effanonè 
però mai l’effetto; cioè, che la ripro- 
vazione non è mai la cagione del l'infe- 
deltà, .nè degli altri peccati di colui, 
ch’è riprovato : imperocché Dio ripro- 
vando gli uomini non li mette in necef. i 
fitàdi peccare, o nell’impotenza di fa- 
re il bene : e non ne fegue , che Dio 
non abbia alcuna bontà per coloro, eh’ 
egli condanna. La fcrittura ci accerta 
dei contrario ; poichèS. Paolo dice, che 
la bontà di Dilrdnvita alla penitenza quelli 
fiejji 9 che con la durezza del loro cuore ac» 
cumulano un teforo d ’ ira pel giorno della I 
collera . E il Savio ccnfiderando la bontà 
di Dio verfo li flefli Gentili , efclama: 

Oh Signore quanto è buono , e dolce il voftro 
fpirito i» tutte le cofe\ Imperocché voi ca - 
ftigate fol amente in parte quelli , che tra » 
ulano , e voi li avvifnte con le cofe mede - , 

finte , che fono la materia dei loro peccati 
di abbandonare la loro malìzia , e diete» 
dere in voi Signore . Dunque non bifogna 
concludere, che Gesù Cri fio non aveffe I 
amorealcuno, nè alcuna bontà per quel- I 
li Giudei increduli , e che non erano 
le fue pecore; imperocché, quantunque 
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non delle loro di quelle grazie, che Di#- 
per una mifericordia gratuita ha fifer- 
vate per li Tuoi eletti, gliene dava un’ 
altra torta, delle quali (tabulavano, per 
loro malizia ; ma Dio non lafciava di 
darle loro per amore , e per bontà . E’ 
vero, che il fenfo umano indurrebbe a 
credere, che li Giudei farebbono (lati 
trattati più favorevolmente , non dando 
loro grazie di Torta alcuna, che dando 
loro di quelle, delle quali Dio prevede- 
va , che fi farebbono abufati , nella fteffa 
maniera, che a noi pare, che Dio avreb- 
be moftrata più bontàagli Angeli reprobi 
col non crearli, che creandoli, mentre 
prevedeva, che dovevano dannarli eter- 
namente. Mabifogna correggere conia 
fede tutti quefii giudizj umani , rìcono- 
* fcendo , che Dio con una fapienza fubli- 
me, fuperiore al noftro intendimento, 
ha giudicato, che folle meglio cavare il 
bene dal male, che il non permettere 
male alcuno :fe ciò non fi accorda con le 
«olire idee , dobbiamo riformare le nofire 
idee fu quelle della fede . Non è cofa 
(Irana , che la bontà divina non fia me- 
no incomprenfibile della fua potenza : 
fe dunque vi fono alcuni effetti della 
fua potenza , che noi non intendia- 
mo, non accade", che ci maravigliamo, 
che ci fieno alcuni effetti della fua 
bontà, che noi non polliamo compren- 
dere . 

4. Gesù Criffo dice dopo delle fue pe- 
core varie cole, le quali fono di gran 
confolazione per le anime veramente 
^ cri- 
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Criftiane. Egli dice, eh' effe intenderlo U 
fua z >cce\ ch'egli le cenofce\ ch'effe lo fe . 
guono ; (he dà loro la zitta eterna , ch'effe 
non periranno mai ; e cheneffuno le rapirà 
dalle (ut mani', imperocché , quantunque 
li più giufti in quefta vita non abbia- 
no una ficurezza perfetta di effer del 
numero degli eletti; poftono peròaver- 
ne una giuda fiducia ; e quefta fiducia 
dà loro jusdi fperareli altri vantaggi, 
che fonoancora futuri. Chiunque fi tro- 
va in un tale fiato, che la fuacofcienza 
non gli rimproveri di aver difpregiata 
la voce di Gesù Crifto in neft'unode Tuoi 
precetti , ovvero che abbia ragione di 
credere d’aver foddisfatto a queftodif. 
pregio con una giufta penitenza, hajui 
di avere una fiducia ragionevole d’ ef- 
fer del numero di quelle pecore , che 
intendono la voce di Gesù Crifto, e che 
la feguono : imperocché , quantunque per 
attribuirli quefta qualità con certezza 
folle neceftario efler ficuro d’ intende- 
re, e di feguire fino alla morte la voce 
di Gesù Crifto; nondimeno quando fi è 
intefa, efeguitata per molto tempo, fi 
ha un gran motivo di fpcrare di fen- 
tirla, e feguitarla Tempre; e di parte- 
cipare aquell’altre promefte, cheGesù 
Crifto fa alli fuoi eletti, di dar loro la 
vita eterna ; di non Infoiarli perire \ e di non 
permettere , che neffuno firapifea dalle fue 
mani. La difpofizione prefente è un pe- 
gno della futura: Abbiamo jus diconfi» | 
derarla come un’effetto dell’amore di Ge- 
iù Crifto verfodinoi; e abbiamo motivo 
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di credere , che ci abbia amati , con quel- 
la carità perpetua, che accenna un Pro- 
feta , con quelle parole : In ckaritat e perfe- 
tti a dilexi te : ideò attraxi te miferans \ Io 
vi ho amato con un’amore eterno ; perciò 
io vi ho attratto a me per la compaf. 
fione, che ho avuta di voi. 

'5. Un Criftiano in quella maniera è 
almeno molto più licuro della fua falu- 
te, di quello, che fé egli ne fondalle la 
fperanza l'opra la propria vigilanza, e 
fopra la propria volontà: imperocché al- 
lora avrebbe tutto il motivo di teme- 
re, che il demonio lo fuperalTe con la 
forza delle fue tentazioni, e lo ingan- 
nalTe con li Tuoi artifizj: e per quanto 
fi fentilTe buona volontà, dovrebbe te- 
mere la propria debolezza, eia propria 
incolla nza: ma efifendo accurato dalla 
Scrittura, che Dio non permetterà, che 
nefluno delli Tuoi eletti perifca, e Ila 
rapito dalle fue mani, ha tutto il mo- 
tivo difperare, e di confidarfi, che avrà 
_ parte in quella promefla; e che inten- 
dendo, e seguendo la voce di GesùCri- 
fio troverà in elfo il fuo 'afilo, e la fua 
forza controli a Ha Iti del demonio, con- 
tro la malizia degli uomini, e contro 
la fua corruttela. , ( 

6 . Comechè Gesù Crillo abbia detto 
alli Giudei , alli quali parlava , ch’eflì non 
erano delle fue pecore ; non dobbiamo per 
quello fu ppor re, che abbia loro rivelata 
la reprobazione ; e che fe li Ajspolloli 
erano preferiti a quello difcorlo , follerò 
obbligati a riguardare tutti quelli Giu- 
Tom, ili» H dei, 
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Ilei, come reprobi, e nonpenfar più ad 
annunziar loro il Vangelo, nè a prega» 
re per^eflì. Per intendere dunque quello 
linguaggio di Gesù Crifto , convien fa- 
pere , che fipuòelfere delle pecorelle di 
Gesù Crifto in due maniere, cioè fecon- 
do la grazia prefente , e fecondo la prede- 
ftinazioneeterna . Effe pecorelle di Gesù 
Crifto fecondo la grazia prefente , non è 
altro, eh’ efifere in grazia , efl’er giufti , 
avere jus al regno dei cieli: quelli , che 
fono nel numero delle pecorelle in quella 
maniera, intendono la voce di Gesù Cri- 
11 o per quel tempo , che fono pecorel- 
le^ Perciò! quando; Gesù Crifto rimpro- 
vera alli Giudei , che non fono delle fue 
pecorelle, lignifica femplicemente , che 
non lo fono fecondo la grazia prefente; 
ma non ne fegue , che potendo convertirli 
in un’altro tempo , non pollano diventare 
pecorelle , e che perciò non pollano effére 
pecorelle dì Gesù Crifto fecondo la prede- 
ftinazione. Il non intendere la voce di 
Gesù Crifto in un certo tempo, è, un fe- 
gno certo di non elfere pecorelle di Gesù 
Crifto in quel tempo. Egli è altresì un 
legno di non efterlo fecondo la prede- 
' fti nazione; maunfegno che non è certo: 
dilmodo che Gesù Crifto dicendo alli 
Giudei , che non erano delle fue peco- 
relle , moftra va loro ficuramente , che non 
Io erano in quel tempo , che riculàvanodi 
crederein lui , e dava Joro motivo di te- 
mere, che non io follerò: neppure fecon- 1 
do la predefti nazione eterna: e perciò uni- 
fee quelli due fenfi , epalfadairunoall’al. 

tro, 


Digitized by Google 



Sopra l' Epiftole ) ed IVangelj , tyt 
tro, e dopo di averli avvertiti, che non 
erano delle Tue pecorelle , deferì ve il van- 
taggio di quelli , che fono pecorelle fecon- 
do la predeftinazione eterna ; per far loro 
vedere di qual bene avevano occafione di 
temere d’ edere efclufì , comechè non lo 
fodero ancora certamente. L’infedeltà 
è un fegno, di reprobazione, e la fede 
prefente è unfegno di predeftinazione : 
ma ficcome l’infedeltà , comechè fegno di 
reprobazione , non è un fegno certo ; per- 
chè quello, eh’ è infedele, può cancella- 
re quello fegno, credendo, e converten- 
dofi; parimenti quello, che ha la fede, e 
la carità, può cancellare quello fegno di 
predeftinazione, perdendo la fede, e !a 
carità. 

7. Comechè non vi Ila cofa più terri- 
bile quanto l’avere dei fegni di reproba- 
zione, è cofa chiara però, che giammai 
nedunopuò elfere ragionevolmente tur- 
bato, perchè in quella vita no-n v’ è fegno 
alcuno certo della reprobazione: il mag- 
gior fegno di reprobazione è indubitata- 
mente il non creder punto : ma oltre , che 
colui, il quale non cjrede in un tempo, 
può credere in un’altro, è cofa chiara di 
più, che quella difpofizione non può pro- 
durre turbamento. Una perfona , che non 
creda punto è veramente infelice per que- 
lla privazione di fede i ma non è turbata, 
perchè è imponìbile efter turbato dalla 
minaccia di eder privo di quei beni, che 
non ricredono punto: incafo che uno ne 
fia turbato , d’allora comincia a credere , e 
non ha più quello carattere di reprobazio- 
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ne . Cosi quello turbamento farebbe irra- 
gionevole, fe in forge (Te; etantoè lonta- 
no, che quella dottrina polla farlo nafce- 
re , che anzi farebbe adattata per com- 
batterlo efficacemente i imperocché il ti- 
more ite Ho è un motivo difperanza. Egli 
è la drada della [carità» il principio della 
onverfione , un effetto della fede: onde 
c hiunqueè turbato dal timore, dee tro- 
varvi la fua confolazione , e dee ricava me 
dei motivi di procurare la fua converfio- 
ne con coraggio. 

8. Iddio non mette mai I* uomo in uno 
fiato , dove abbia motivo di difperare del- 
la propria falute ; e ciò balla per farlo'ope- 
rare; imperocché tutte le intraprefe , e 
tutti li difegni degli uomini fono fondati 
unicamente fopra fperanze fenza certez- 
za: s’imbarcano per far lunghi viaggi: 
abbracciano la profeflione deU’armi: s’im- 
pegnano in corte: formano nel profegui- 
mento della loro vita mille progetti, che 
fono per verità fodenuti da qualche fpe- 
ranza ; ma che non hanno ficurezza alcuna 
dell’efito. Nonlafciano di lufingarfi della 
fperanza dei beni, ai quali pretendono, 
quando è molto più verìfimile , che non li 
otterranno mai , di quello che fia probabi- 
le, che li ottengano. Serve agli uomini 
per follenerfi con la fperanza, chenonfia 
imponibile ciò , eh’ elfi fperano , e che ve 
nelìeno dellielempj. Quanto poche pcr- 
fone fono quelle, che arrivano alle pri- 
me cariche della Chiefa, o dello dato, e 
quanti fono quelli , che vi pretendono , e 
che fi pafeono .della fperanza di arrivar- 
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y\} Quale pazzia farebbe adunque il ri- 
nunziare al maggiore di tutti li beni , e 
di precipitarfi nella maggiore di tutte le 
difgrazie, perchè quello bene non folTe 
certiflìmo? Se non v’è lalìcurezza di ar- 
rivarvi, non v’è neppure la ficurezza di 
eflerne efclufi . La dipendenza , che noi 
abbiamo da Dio, per ottenerlo, è tan- 
to contraria alla difperazione , comeal- 
la prefunzione: non bifogna afiìcurar- 
fene affatto, perchè dipende da Dio ; 
ma non bifogna neppure difperarne , 
perchè dipende da Dio, e noi polliamo 
ottenerlo col foccorfo della fua grazia . 
Dunque dobbiamo operare la noflra fa- 
llite con timore , e tremore; perchè Dio 
è quello, che dà la buona volontà , e 
l’adempimento della buona volontà, e 
dobbiamo operare la noflra falute con 
della fperanza; perchè Dio è il noflro 
rifugio, e il noflro foccorfo. Non bifo- 
gna neppur credere, che la falutefitro- 
vi fempre nel medefimo grado d’incer- 
tezza: imperocché a proporzione, che. 
vi fi travaglia con più ardore, e più fe- 
deltà , diventa meno incerta: ciafche- 
dun grado di virtù, e di coftanza nel be- 
ne, che fi acqui (la , diminuifce.quefla (in- 
certezza , e fortifica la fperanza con la 
giuda fiducia , che noi dobbiamo avere 
del foccorfo divino. 

9. Tutto quello adunque, che fi può 
dire, fi è, che in quello mondo non fi ar- 
riva mai a una certezza perfetta ;anzi non 
è neppure utile l’arrivarvi: imperocché 
quella fiducia perfetta farebbe nello flato 
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prefentèuna fementa di prefunzione : to- 
gliendo. il timore fi diminuirebbe la fc/- 
iecitudine , l’attività , la precauzione , la 
vigilanza. Si diminuifcono bensì con li 
peccati li motivi di quella gran fiducia , 
eh’ è unita a lunghi elercizj di virtù cri- 
stiane; ma non. fi arriva mai in uno (lato, 
in cui fi abbia ragione di difperare, per- 
chè la diffrazione è un timore fenza fpe- 
ranza: non fi ruò temere fenza fperare; 
perchè il timore medefimo è una ragione 
difperare: chi teme, crede; chi crede 
ha il principio della falute. Serve dun- 
que, che procuri unicamente di fervirfi 
bene-di quello principio ; ein vece di im- 
barazzarficon penfiericontrarj alla fede, 
ealbuonfenfo, bada, che penfi ai mez- 
zi di accrefcere lafuafede, e la fua fpe- 
ranza: quelli mezzi fono di falire per 
gradi dall’abilTo in cui ci troviamo pre- 
cipitati. Ora in qualunque abifTo noi 
fiamo, fi può gridare a Dio col Salmi- 
fla: Signore io grido verfo dì voi dal fondo 
degli aùijfi , Signore afcoltate la mia voce , 
Non bilogna pigliarli fallidio di cfami- 
nare, fe quelle grida fieno un puro ef- 
fetto del timore , ovvero nafeano da qual-, 
che principio di carità: anzi volendo , 
noi non fapremmo diltinguerli con cer- 
tezza; perchè quelli movimenti fi me. 
fcolano, e fi confondono in una manie- 
ra impercettibile. L’unica cofa certa è , 
che dobbiamo Tempre gridare a Dio con 
la preghiera: vi fono fempre’delle azio- 
ni virtuofe , che fono vicine , e come 
a portata degli dati più lontani da Dio,. 

Quq- 
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Quelli fono li primi gradi, che dobbia- 
mo falire: quelli gradi ci rendono più 
vicini ad altre opere, che da prima non 
erano a noftra portata. Così a poco a 
poco fi arriva fino ai gradi, nei quali 
non folo fi ha motivo di fperare; ma fi 
ha anche motivo di una gran fiducia 
della propria falute: li peccatori deb- 
bono incamminarli alla giuftizia , ed 
hanno motivo di fperare falendo li gra- 
di, che conducono alla medefima: que- 
llo deve efl'ere lo fcopo delle loro pre- 
tenfioni: e dopo fe diventano giudi ; 
debbono tendere alla perfezione della 
giufiizia, che terminerà nella beatitudi- 
ne, e nella fa Iute: e ne fono già in pof- 
felfo in qualche maniera ; perchè quella 
giuftizia ,chepofleggono, èlavita eterna 
fecondo il Vangelo. E’ un bene eterno di 
fua natura, che Dio mai toglie loro, fe 
non vi rinunziano da fcfìeftì: e ficcome 
fentono in fe una volontà di non rinun- 
ziarvi , hanno tutto il motivo di crede- 
re, che lo confervéranno fino alla fine. 

SOPRA IL VANGELO 
del Giovedì della f ettìrnana di P affiori e % 
Evangelo di S, Lue. 7. 36, 

I N quel tempo un Fari/eo avendo pregato 
Gesù , che mangìaffe in cafa [un , andò 
in cafa y e entro a tavola. Nel me de fimo 
tempo una donna della città , eh ’ era 
di cattiva vita , avendo faputo , ch'era a 
tavola in cafa del Fartfeo , v' andò con 
un vafo di al ab a fi ro , pieno di balfamo 
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odorifero , e fiati io dietro ad ejfo all/ funi 
■piedi , e cominciò a bagnarli con le fue la. 
grimo , e li afciugava con li fuoi. capelli ; 
effa baciava lì piedi , e li ugneva col bai- 
/atrio,' Il Farifeo , che lo aveva invitato , 
riflettendo a ciò fra fe medefimo , diceva : 
Se quefi* uomo fojfe Profeta , faprebbe , chi 
e quella , /o tocca > e conefcerebbe , r/*’ 
£ una donna di mala vita. Allora Gesù 
pigliando la parola gli dtfft\ Simcne io ho 
qualche cofa da dirvi. Egli rifpofe : Mae- 
firo dite pure : Un creditore aveva due de- 
bitori j urlo gli doveva cinquecento denari , 
e l' altro cinquanta \ ma ficcome non ave, 
vano da poterlo pagare , condonò a tutti 
due il loro debito : quale dei due lo ame - 
rà dunque più ? Simone rifpofe : ii? crede- 
rei quello , condonato la maggior 

fomma J. Gw« g/i diffe*. voi giudicato 

LeniJJtmo i evoltandofi verjo la donna ; rf/jC 
/e /* Simone : Vedete voi quefia donna } lo 
fono entrato in vofira cafa ; voi non mi 
avete data l'acqua da lavarmi i piedi \ ed 
e/fa al contrario ha lavati li miei piedi con 
le fue lagrime , e li ha af cìngati con li fuoi 
capelli. Voi non mi avete dato il bacìo , ed 
effa dopo eh' e venuta non ha ceffata di 
baciarmi i piedi. Voi non avete verfato il 
balfamo fopra il mio capo t ed effa ha ver - 
fato il balfamo fopra li miei piedi. Perciò 
io vi dichiaro , che le fono perdonati molti 
peccai f, perche ha amato molto , ma colui , 
a cui fi condona meno , ama meno. Allora 
egli diffe a quella donna : Li voflri peccati 
vi fono condonati. E quelli , eh' erano a t a. 
vola /eco , cominciarono a db e fra di loro : 
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Chi è coftui , che condona anco li peccati ? 
E Gesù dijfe di nuovo a quella donna : La 
vofira fede vìhafalvata , andate in pace. 

SPIEGAZIONE. 

I L Vangelo di quello giorno rapprefert- 
tandoci una fanta Penitente, il di cui 
amore ardente ottiene la remiflìone di 
molti peccati, come dichiara Gesù Cri- 
fto con quelle parole: Sono condonati 
molti peccati a «juefta donna, perchè ha 
amato molto ; ci fa conofcere dalle azio- 
ni nelle quali l’impegna il fuo amore , 
che quello del|a maggior parte dei pe- 
nitenti riefce p$r lo più debole , e per con- 
feguenza poco capace di ottenere la re- 
miflìone dei loto peccati. Ciò, ch’efla 
fa], è una cofa aliai flraordinaria : ella 
entra in un convito, dove non è invi- 
tata: ella bacia li piedi di Gesù Grillo: 
ella vi verfa del balfamo preziofo, li 
bagna con le fue lagrime, li afciuga con 
li Tuoi capelli . Convien dire, che il fuo 
amore folle ben grande, per farle fcorda- 
re tutte le regole della convenienza uma- 
na. Il fattoè, che fentiva violentemen- 
te il fuo male, ed aveva una viva fidu- 
cia, che G. C. vi avrebbe rimediato . 
Quelle due difpofizioni di un dolore vio- 
lento dei proprj! peccati , e di una viva 
fperanza nel Ino medico , e nel fuo libe- 
ratore, produlfero in ella quello obblio 
dei riguardi ummi , che potevano difTu a- 
derla dal fare ciò, eh’ ella fece. Ed è la 
mancanza di quelle due difpofizioni , che 
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ci riempirai contrario di tanti riguardi* 
e che ci rende cosi facili a rimettere a 
un’ altro tempo le azioni principali della 
noftra penitenza. Giammai fi vide meno 
premura di quella , che apparifce nella 
maggior parte delli penitenti. Fn vece di 
fare le azioni firaord inarie , non fanno , 
neppure le più ordinarie . Temono lèmpre 
di far parlare il mondo e d’impegnarfi a 
quello, che non potranno foftene re ; vo- 
gliono efier condotti lentamente , e a po- 
co a poco ; e temono più di avanzare nel- 
la via di Dio, di quello., che li veripeni- 
tenti cernano di dare addietro. Ma v’ò 
una regola indubitata , la quale dee to- i 
gliere la maggior parte di quefteicifco- 
ipezioni \ ed è, che non bifogna deli- 
berare fopra tiitté le cofe incompatibi- 
li con la pietà, o che ci pollano effe re 
una occafione profuma dicadura. Guai 
a noi, fe con una recidiva funefta nel 
peccato , facciamo una nuova collegan- 
za con là morte!. Ma in vece di rifpar- 
miarci la confufione, che in quello ca- 
lo ci toccherebbe, dobbiamo anzi defi- 
derare in cafo, che foflìmo così infeli- 
ci di ricadere in quello fiato funefio * 
di diventare l’oggetto del difpregio, e 
della derilione di tutti gli uomini ton- 
de noi non dobbiamo aver difficoltà di 
regolarci in maniera tale, che non poi- 
fiamo abbandonare Dio lenza diventa- 
re ridicoli. Non bifogna temere d’im- 
pegnarfi, quando c’impegniamo a ciò 
che non potremmotralafciare fenza peri- 
re, Non v’è peggio quanto reftare nella 
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morte, e per confeguénza non dobbia- 
mo aver difficoltà di abbandonare tut- 
to ciò, che ci ritiene in ella , e eh’ è 
incompatibile con la vita. 

2. Per difeendere dunque al partico- 
lare di ciò , eh’ è contenuto in quella 
malfima, concludiamo; che non fi deb- 
bono avere riguardi di forte alcuna, 
quando fi tratta di rinunziare all’ im- 
modeftia fcandalofa degli abiti, e degli 
attacchi viziofi. Non ve ne debbono ef- 
fere punto, quando!! tratta di fare una 
profelfione pubblica di ofiervare le leg- 
gi della Chiefa. Non bifogna continua- 
re ad avvelenarli per timore di non per- 
feverare nella rifoluzione di confervarfi 
la vita. Quelli riguardi al piu polTono 
aver luogo in alcune azioni, che non 
fono eflfenziali alla vita crilliana. Alla 
buon’ora, quando non fi voglia dar nell’ 
occhio al mondocon una mutazione efter- 
nadel proprio fiato , purché quello fiato 
non abbia in fe nulla di peccaminofo ; ma 
quandofi trattarà di rinunziare al li olla- 
coli della propria falute , quando , fi rico- 
nofeerà , che qualche genere di vita, 
qualche azione, qualche converlazione 
è un’occafione prolfimadi ricadere nel- 
le colpe, allora non v’è piti il cafo di 
rig tardi. Bifogna rompere più predo 
che fia polfibile tutti quelli vincoli, 
fi dee anzi abbracciare quelle occafio- 
ni come un mezzo , datoci da Dio di 
r foddisfare alìi noftri peccati , e di fare 
molto viaggio in poco tempo . 

3. Maolcre quello cafo, ch’è indur- 
li 6 ta- 
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tato, ve nè fono ancora molti altri, ne* 
quali bufano dei riguardi , contrari agl* 
intereffi jiella propria falute, enei qua- 
li la prudenza è di non averne. Ed è 
allora, quando, per non rompere alcuni 
commerci di rinunziare ad alcuni di- 
vertimenti , di ritirarli da certeconver- 
fazioni , di privarli d’ alcune cofe nel 
trattamento, enei mobili, fi fa una vi- 
ta così debole, e così languida > che non 
li avanza punto nella pietà , ovvero li i 
avanza così poco, che fi lìà fempre in 
pericolo di ricadere : imperocché quan- 
tunque allora non li polla dire in par- 
ticolare di alcuna di quelle cofe, che 
fia alTolutamente peccaminofa , accade 
però dall'unione di tuttociò ,. che com- 
pone quella manieradi vivere, che non Ir 
guarilce dalle infermità pericolofe, che 
li fono contratte, che li fanno de’ gran- 
di errori, e in molto numero, eche Ir 
reità fempre in uno flato di debolezza. 

Si teme, dicono, feparandoli da quelli 
divertimenti, e non foltenen'do quella- 
flelìà vita, di far parlare il mondo, di 
diventare ridicoli , di dare in malin- 
conia.. Ma bifogna temere molto, non 
allontanandofene , di ricadere nel pec- 
cato. Se dobbiamo regolarci col timo- 
re, è necelfario, che il minore ceda al 
maggiore. Tutti i riguardi di prudenza 
umana allontanano la grazia di Dio . 

Egli non fa cofa alcuna per quelle ani- 
me deboli, che non vogliono far nulla A 
per lui; Jequali vorrebbono , che la fa- 
iute non coltafle loro nulla, e non cre- 
do. 
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dono di effe r* obbligate a patir dulia," 
Per evitare li mali eterni. Vengonó 
delle tentazioni, che hanno bifogno di - 
forza , per refillervi ; e ficcome non ci 
fortifichiamo punto in quella vita mol- 
le , e languida , remiamo foccombenti 
alle tentazioni . Ci accodiamo tanto da. 
vicino al precipizio, che ci vien fatto 
di cadervi : fi teme la malinconia , e 
fi cade nella morte: fi temè di far par- 
lare gli uomini , e di effer giudicati 
da effi , e non fi temono li giudizj, che 
E>io e li fuoi Angeli fanno della noltra 
viltà : e finalmente fi teme tanto ilper- 
fonaggio di divoto, e di divota , chef» 
cade in quella tiepidezza mortale , che 
obbliga Dio a rigettarci . Tutti quefii 
gran riguardi fono fegni certi , che il 
rrondo è grande agli occhi noftri , e 
che abbiamo poca fede, poco timore, 
e poco amor di Dio , imperocché chi 
avelie una fede più viva , chi temeffe 
veramente li effetti della fua giuftizia , 
chi foffe commoffo dal fuo amore , par- 
lerebbe fopraa tutti quelli^ piccoli ora- 
coli, che trattengono l’anima , fi dis- 
farebbe dei rifpetci umani, epenfereb- 
be in un* altra maniera ad aflìcurare 
la fua fallite. Egli è dunque uno flato 
fommamente pericolofo quello, in cui 
un’anima ha fentimenti così deboli di 
fede, di timore, e di amore , perchè 
con quelli fentimenti fi fcacciano le 
tentazioni . 

4- Neffunacofa è più lontana daqtiel- 
a prudenza umana , che trattiene l’ani. 

m. 
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ma, o in uno (lato di morte, oin una 
debolezza pericolofa, quanto la difpo- 
fizione di quella Tanta Penitente defcrit- 
ta nel Vangelo, acciò ferva di modello 
a tutti li veri penitenti; e perciò dob- 
biamo meditar molto ciò, che ci viene 
mollrato in ella. Apparisce primiera- 
mente in ella un difpregio, o piuttolìo 
un’intera fcordanza dei giudizi degli uo- 
mini: ella non lì piglia verun fallidio di 
ciò, che potefi’e penfare quel Farifeo: 
ella non vi penfa nè pure. Chiunque ha 
del fentimento per i proprj peccati, 
non ha rifpetti umani per i vani penfie- 
ri degli uomini : un rolfore affoga l’al- 
tro. E ficcome fi può dire dei fallì pe- 
nitenti con S. Agoftino, chepreferifco- 
no alla giullizia , la qu*le gli obbliga 
ad umiliarfi con la penitenza , la vana 
liima degli uomini , che trovano que- 
lla umiliazione vergogoofa : Plus delem 
Star homnum extftimatìo , quam ] ufi iti a 
qua (e quifque humiiiat pocnt tendo : fi può 
dire altresì di un vero penitente , ciò 
che il Tanto Dottore dice di un’uomo 
veramente convertito : Repuduir vani- 
tati , & erubuit ventati \ ch’egli non fi 
arroffifee più di efl'er condannato dai va- 
ni penlìeri degli uomini ; e che comin- 
cia adarrolfire df effer condannato dalla 
verità. Quella cattiva fottigliezza , che 
ci fa penetrare con tanta prontezza ciò , 
che gli uomini giudicano di noi , pro- 
viene unicamente dall’attacco, che ab. 
bum all ì loro giudizi. L’ amore della 
verità al contrarioci accieca rifpetto » 

que- 
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qtrefti giudizi, perdifcoprirci de I li aF- 
tri giudizi, delii quali è giudo , che noi 
facciampiù cafo.Queda Penitente efle ri- 
do dunque entrata nel luogo-dei convito r 
dove non era invitata', ma dove eda era 
portata dal defiderioai ritrovare il fuo 
medico, fi avvicina ad eflo; ma non gir 
fi prefenta innanzi. V’èuna confufione 
cattiva, la quale fa, cheli peccatori prò» 
curino di allontanai da Dio; e quella 
fentimento abiflerà' tutti li reprobi nell" 
inferno , per procurare di fottrarfiai rag- 
gi della fua giudizia. Ma la confufione,. 
da cui è moda quella Penitente, è molta 
diverfa da quella t eda fugge la collera i 
Divina ; ma lo fa ricorrendo alla fua 
mifericordia . Queda confufione le fà 
cercar Dio , e avvicinarfegli quanto può * 
ma gli fi avvicina però 1 con del riguar- 
do teda fene dà dietro: Stans ret*o : in 
vece di prefentarfegli innanzi teda noir 

Ì merende, che le parli; le bada , che- 
a foffra a fuoi piedi , e che le permet- 
ta di abbracciarli. Un' vero penitente' 
fa tutto quello , che può per avvicinarfi a 
Dio; ma gli fi avvicina in una manie- 
ra , che moftra la confufione , eh’ eglr 
ha de* fuoi peccati. Gli bada di edere 
nell’ ultimo rango dei fedeli : fi mette 
fotto a tutto il corpo di Gesù Crido.. 
Purché lo tocchi in qualche forma norr 
chiede nulla di più . Dunque egli è 
molto lontano dal pretendere di dover’ 
effer’ ammetto tutt’ in una volta alla 
menfa dei figli, e al convito delle noz- 
ze dell* Agnello , Gli fervevi non edè- 

le 
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re efdufo dalla Chiefa, eh’ è il luogo 
di queflo convito. 

5. Il Vangelo accenna dopo, eh’ efla 
cominciò a bagnare con le Tue lagrime 
li piedi di Gesù Crifto, ch’ella liafciu- 
gò con li fuoi capelli , e che li unfe 
con balfamo odorifero . Le fue lagrime, 
e la fua probazione alli piedi di Gesù 
Crifto inoltrano il fuo dolore, e la Tua. 
umiliazione; il fuo amore è accennato, 
nei baci, l'odio di fe ftefia nell’ ufo, 
che fece de’ fuoi capelli , oggetto ordi- 
nario della vanità donnefea ; crinalmen- 
te la cura di foddisfare per li fuoi pec- . 
cati nell’ efFufione del fuo balfamo. Que- 
lle fonodiverfe azioni tutte necefl’arie 
alla penitenza ; ma che nafeono tutte 
dalla medefima forgente , ch’è l’amore. 
Non fi dà penitenza fenza umiliazione , 
fenza dolore, fenza odio di fe medefi- 
mi , fenza foddisfazione : ma purché vi 
fia dell’amore, quelli altri effetti vi li 
trovano fempre. L’amore ci cagiona un 
lanto dolore di aver offefo quello, che 
noi amiamo : ci umilia , perchè ci fìa- 
1110 efaltati fopra le leggi Divine : ci 
fa odiare tutto ciò , che ci ha fervito 
per offenderlo : impiega tutto quello, 
che abbiamo, per foddisfare alli nollrì 
peccati , e anco le cole , che abbiamo 
più amate ; ficcome non v’ è cofa per 
ordinario , che le Donne vane amino 
più dei proprj capelli. 

6. In quella maniera lì fparge nella 
Chiefa un balfamo preziofo, che lariem- 
pie di un’ odore fquifito ; e per la ragio- 
ne 
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ne contraria la maggior parte del/i pe- 
nitenti in vece di cagionarvi un’odore 
grato, vi cagionano anzi dell’infezione . 
Non fi vede nel loro efternofegno alcuno 
di una vera umiliazione di cuore .-tutto 
ha l’aria ancora del fallo, e della vani- 
tà : non fi vede, che deprezzino ciò, che 
hanno amata: non fi vede, che abbracci- 
no li piedi di Gesù Grillo ; chemoftrino 
dell’amore perle fue membra umiliate , . 
e pazienti; che procurino di follevarle « 
Gesù Grillo ritornando in Cielo ci ha la- 
fciati li Tuoi piedi in terra, acciò ferva- 
no di efercizio alla nollra carità . Chi non 
ha punto di amore per le fue membra 
vifibili , ma inferme, non neha perGe- 
sù Crifio gloriofo , ma invifibile. Égli 
•vuole anche dagl’ innocenti illorofuper- 
fluo; ma lo pretende con giullizia più 
dalli penitenti , che dagli altri. Il fuper- 
fluo ha qualche eflenfione,- e una perfona , 
cheabbia lofpiritodi penitenza deve pi- 
gliarlo più a rigore. Egli è un’ obbligo 
comune anco alli più innocenti di dare 
il loro fuperfluo ai poveri; perchè Dio 
dà a tutti li beni del mondo, acciòne 
piglino ciò, ch’è loro neceffario, e del 
rellante li fa folamentedepofitarj , edi- 
flributori . Ma un penitente, oltre quell’* 
obbligo, è ancora tenuto a dare il fuo fu- 
perfluo, per foddisfare allagiultizia Di- 
vina , e per rifarcire l’ abufo , che ha fatto 
dei beni del mondo ; e perciò Dio ha 
voluto, che quella Penitente ci moftrafle 
quell’ obbligo con l’ufo, ch’ella fece de’ 
fuoi capelli» Li capelli fono periferica 
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fuperflui ; ma Tra le cofe fuperflue Io 
fono meno dell* altre . Non ferve per un 
penitente il praticare la temperanza . 

• Adamo farebbe flato temperante, e li 
piu giudi debbono eflèrlo. Bifogna, che 
un penitente cadighi con alcune morti- 
ficazioni penoie ai fenfì, Ji eccedi che 
ha commeflì nel godimento delle crea- 
ture. Non ferve per una Donna , che 
ritorna a Dio dopodi averlo offe fo mol- 
to collufio, econ Timmodedia de’fuoi 
abiti, di ridurli a un’efatta modedia ; 
perchè quedo debbono farlo anco li più 
innocenti. Bifogna, che, s’ ella è libera, 
della fuaperfòna, rifarcifca col privarli 
di tutti li ornamenti lo fcandalo, che 
ha dato. Non fi conofce per ordinario 
altro, che una forta di fcandalo, eh’ è 
quello , che può cagionarel’immodedia ; 
ma il folo ludo degli abiti fenza neffu- 
na immodedia è uno fcandalo grandif- 
fimo ; perchè follecita tutte le perfone 
deboli a imitarlo. Egli fa padare que- 
do vizio in confuetudine, elaconfuetu- 
dine è una fpecie di legge: il che rendè 
tutte le perfòne, chela dabilifcono, o 
che l’ approvano con praticarla , colpe- 
voli di tutti quelli cattivi effetti, e iti 
confeguenza obbligati a rifarcire quedo 
fcandalo con un’efempio contrario, 

7, Gesù Crido dichiarando rifpetto 
alla Donna penitente, che le fono per- 
donati molti peccati; perchè ha amato 
molto, e che quelli, ai quali fi perdo- 
na molto , amano molto ; modrerebbè 
di darci motivo di preferire in merito li 

pe- 
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penitenti ,agl’ innocenti , e di mifurare 
in oltre la loro carità dalli peccati, che 
fono flati loro perdonati . Ma è bensì 
vero, che quanto più fi ama, più fi ot- 
tiene pienamente la remiffione dei pec- 
cati ; ma è vero altresì, che il merito 
fegue l’abbondanza della carità ; di ma- 
niera che un peccatore, il quale ama, 
più merita di efl’er preferito fecondo il 
giudizio di Dio a un’ innocente , che 
ama meno; e per confegnenza, fe l’a- 
more di un penitente è maggiore, egli 
è una prova, che Dio l’ama più; impe- 
rocché l’amore dell’uomo verfo Dio è 
un’effetto dell’amore di Dio verfo l’uo- 
mo » e un maggior’amore dell’uomo ver- 
fo Dio è un prova certa di un maggior’ 
amore di Dio verfo l’uomo. Ma ciò, 
che non dobbiamo concludere dalle pa- 
iole del Vangelo fi è , che Dio faccia 
fempre più grazie alli peccatori , che 
agl’innocenti, nc che moftripiù amore 
per eflì. Per verità è un grand’amore 
di Dio il tirare li peccatori dall’abiffo 
del peccato, in cui fono precipitati; 
ma e un’amore ancora maggiore quello 
di impedire gl’ innocenti , che non vi 
cadano. Tutti li peccati, che non han- 
no commeffi, fono altrettanti effetti di 
quello grand’amore egualmente, come 
tutte le opere buone, che hanno accu- 
mulate in tutto il corfo della loro vita. 
Onde gl’innocenti non hanno meno mo- 
tivo di amar Dio dei peccatori conver- 
titi; e, come dice S. Agoftino, debbo- 
no credere, che Dio abbia loro perdo- 
na^ 
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nati tutti li peccati , che non hanno fat- 
ti : ma Ce non amano Dio a proporzione 
di ciò, che hanno ricevuto da lui, e che 
li peccatori lo facciano; è cofa certa, 
che li peccatori gli precederanno nel re- 
gno di Dio, e faranno preferiti : impe- 
rocché quello regno ellendo il regno della 
carità, e la felicità , che vi fi fpera , 
confluendo in un’abbondanza di carità, è 
cofa c$rta, che chi avrà più carità, farà 
più grande, più efaltato, e più felice. 

8. Ma mentre quella Donna peniten- 
te li purifica dalli fuoi peccati con le 
lagrime, che il fuo amore lefaverfare 
fopra i piedi di Gesù Crs$o , e con le 
opere buone, che praticà^jquefto Fari- 
seo macchia la fua cofcienzà ,:e fi rende 
colpevole con li giudizj ingiufti, chela 
fua temerità gli fa tare, e di ella, é di 
Gesù Crillo. Egli conclude, che Gesù 
Grillo non è Profeta, perchè tollerava-, 
che quella Donna toccalfe li fuoi piedi'; 
e tanti fegni llraordinarj di penitenza, 
che dimollrava quella Donna , non gli 
fanno mutare l’ impresone , che aveva 
di elfa. Nel fuo capoeflàè fempre pec- 
catrice; ed egli fuppone , o chenonlìa 
mutata , ovvero che , quantunque mu- 
tata , meriti l’avverfione degli uomini. 
Quello è propriamente lo fpirito del mon- 
do: egli è pronto per giudicare in male, 
e lentillìmo e rifervatiflìmo a giudicare 
in bene. Le congetture più leggiere ba- 
llano al Farifeo, per condannare Gesù 
Crillo; e le prove più forti di conver- 
sione non gli ballano, per giudicare fa- 
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vore v olmente di quella Donna. La ca-> 
rità fa tutto l’oppollo: fé ella non giu- 
dica affatto con prove piccole , e leg- 

S iere di quelle pedone, le quali fono 
ate fcreditate, che fienoelfetti vamen- 
te convertite, fofpende almeno li giu- 
dizi contrari. Ella ha piacere di aver 
motivo di non condannarle, e ceflalu- 
bito di rifguardarle come diflojute; per- 
chè le prove , comecché leggiere, fer- 
vono per dubitare ; e in dubbio non è 
lecito condannare coloro, le colpe dei 
quali ci fono incerte. Al contrario per 
rinunziare alla ftimadi chicchellìa, ella 
ricerca delle prove chiare, e decifive: 
ella non fi contenta delle congetture in- 
certe ,j?nde la conferva fintantoché non 
ha l’evidenza in contrario. 

9. Quello Farifeo, che faceva dei giu- 
dizi falfi in fegreto, e che fi rendeva con 
li fuoi giudiz) ingiulli afifai inferiore alla. 
Donna penitente, che condannava così 
duramente, non lafcia di giudicar bene 
delle maflìtne generali , e fpeculative; 
onde meritò quell’elogio daGesùCrilìo 
delTo , che aveva giudicato benilììmo : 
Rette judtcajìt . La verità non ci diven- 
ta odiofa, fe non quando ella offende le 
noftre pamoni , il che accade di rado 
nelle maflime generali. E quello mede- 
fimo ci dee far lìimare poco una certa 
rettitudine, che moflriamo nell’ efame 
delle regole generali del Crilìianefimo, 
ed anco una feverità apparente nelle de- 
clfioni dei cafi di cofcienza , nei quali 
non abbiamo interelTe alcuno Pare , 
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clie non vi fia nefluna cofa troppo forte 
per noi; ma tutto ciò non impedice, che 
quando noi venghiamo alli affari parti- 
colari , e che il noflro amor proprio vi i 
fi trova intereffato per qualche verfo , noi 
non pigliamo li partiti più deboli, eli 
meno onefh , e che non fiamo affai in- 
giuri, e irragionevoli in effetto , corri’ 
era quel Farifeo. Laddove egli doveva 
confolarfi della converfione di quella 
Donna , e parteciparvi con la fua con- 
folazione; la grazia, ch’effaha ricevuta 
da Dio diventa la cagione della fua ro- 
vina, peldifpregio,chenefa. Un cuore 
caritatevole ricava vantaggio da tutto; 
dai mali del proffimo con la compaffione, 
dalli fuo beni con la confolazione , che 
ne riceve. Un cuore maligno , e invi- 
diofo trova la fua rovina in tutto; nei 
mali del proffimo', perchè fe ne compia- 
ce; e nei beni delmedefimo, perche ne 
concepiffe dell* rabbia e dell’invidia, e 
procura di diminuirli più che può. 

SOPRA IL VANGELO \ 
del Venerdì della fetùmana di Pajfione, 
Evangelo diS. Giovan. ix. 47. 

I N quel tempo li principi dei Sacerdoti , e 
li Fari/ei fi adunarono, e dicevano fra 
di loro: che cofa facciamo noi} Quefi'uomo 
fa molti miracoli. Se noi lo lafciamo fare , 
tutti crederanno in lui ; e verranno li Ro . I 
mani , e rovineranno la nofira Citta , e la « 
nofira nazione. Ma uno di effi chiamato 
Caifa x eh' era il ir un Sacerdote dì quell' 

an - 


Digitized by Google 



Sopra V Epìfi ole , ed t Vangeli, 191 
anno : Voi non intendete nulla , e non con- 
fi derat e , eh' e vani aggio fo per voi , che un' 
uomo folo muo\a pel popolo , e che tutta la 
nazioni non perifea . Ora egli non diceva 
ciò da femedefìmo ; ma effondo gran Sacer- 
dote di quell ’ /*»»<> , profetizzò , Ge/« 

Grifi 0 doveva morire per la nazione del/i 
Giudei , * non folo per quella nazione é 7 ma 
ancora per radunare , « riunire li figli di 
Dio , eh' erano dìfperfi . Z)0/>0 tempo am 
dunque penfarono unicamente a farlo rnom 
rire ; e Géj« Crifio non fi faceva più 

vedere in pubblico fra li Giudei , e fi ritirò 
anco in una contrada vicino al deferto , in 
una Città chiamata Efrem , dove flette con 
li fuoi difcepoli . 

SPIEGAZIONE. 

1 . r;* uno fpettacolo Arano quello del 
12, Configgo tenuto contro di Gesù 
Crifto , che ci viene rapprefentato nel 
Vangelo odierno. Quelli , che Io com- 
pongono fono li capi della Religione Giu- 
daica , che hanno per Prefidente il gran 1 
Sacerdote. Non vifiefamina, nòia con- 
dotta, nè la dottrina di Gesù Crifio: fi 
accorda la moltitudine delli fuoi mira- 
coli , e il motivo principale fi è, che 
erano refiati convinti da quello , fatto 
nella perfona di Lazzaro: miracolo evi- 
dente, inaudito, e che in tutte le fue 
circoftanze era fuperiorea tutti quelli, 
che erano fiati fatti dalli Profetti ! Dun- 
que era neceflario decidere, fe prove- 
nnero da Dio, ovvero dal demonio; ma 

non 
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non fi penfa punto a ciò . Li Sacèrdot’, 
li Scribi, e li Farifei erano tutti dif- 
cordi intorno alla per fona di Gesù Cri- 
Ilo ; ma erano tutti uniti nell’ amore 
delle cofe prefenti , e nel defiderio di 
confervarle : convenivano perfettamente 
in quelli punti. li laro principio comu- 
ne era di non arrilchiare la loro Acu- 
tezza temporale, per qualunque cofa di 
quelle , che non fi vedevano , come la 
giuftizia , la verità, Finterete di Dio, 
il timore dei mali, dei quali erano mi- 
nacciati nell’altra vita. Tutto ciò non 
efl'endo, nè vifibile, nè prefente , non 
era di confiderazione alcuna rifpetto alle 
perfone, che avevano un’ attacco cosi 
grande per le cofe prefenti, e vifibili. 

Se qualche paflìone umana avefle favo- V 
rito GesùCrifto, vi avrebbero ofifervato 
Con più attenzione *• imperocché nefluna 
nazione mai fu più violenta nelle fue 
paflloni, nè più difpolU di dare nelli eftre- 
mi : e lo dimoftrarono alcuni anni do- 
po, fcuotendo il giogo de Romani con- 
tro tutti li loro intereflì; ma in quello' 1 
cafo la loro paflìone operava unicamen- -| 
te contro di GesùCrifto. Li miracoli di 
Gesù Crifto erano certi; la malizia, 1’ ! 
impoftura , l’oftinazione non potevano 
occultarli, li Sacerdoti , e li Farifei 
erano forzati a riconofcerli , per non 
renderli ridicoli. Queft’ijomo, dicevano 
eflì , fa molti miracoli: ora quelli mira- 
coli eflendo certi , provavano invincibil- 
mente, che la verità , la giuftizia , la 
pietà, e Dio, che n’è il protettore, era- 
no 
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•110 in favore di Gesù Crifto. Quelli non 
erano piccoli motivi per temere ; ma que* 
*fli motivi di timóre per quanto fi follerò 
‘ grandi , non èrano mali prefenti ; impe- 
rocché Dio non calliga le' colpe degli uo- 
mini lui fatto , e il più delle volte non 
le calliga in quello mondo ; e perciò fa- 
cevano in elfi pochilfima impreffione.Che 
1 cofa' temeva no dùnque? Eccolo: li Ro- 
mani fàpranno, che li popoli feguonoGe- 
‘sùCriflo, non lafentirannobene: la giu- 
dicheranno una ribellióne: verranno ,e 
* difiruggeranfio la nazione delli Giudei, 
e il tempio . Che rimedio v’ è egli a 
quello incónvèniente ? Quid facìmus ? 

2. Bifogna pigliar partito in quelli varj 
motivi ditemere .V’éra la certezza della 
verità , e della giuftizia della caufa di 
"Gesù Grillo : certezza della potènza Di- 
vina per difenderlo,© per caltigare quel- 
li, che fi dichiaraffero Contfodi lui . Li 
effetti del timore dei Romàni erano in- 
certi. Dio poteva annichilarli , ovvero 
attraverfarli in mille maniere. Non èrano 
nè pure molto probabili ; impefocrhèco- 
fa fi poteva temere dap*effetto del po- 
polo per un’Uomo, il quale nroflra'v* eh iai 
ramente di non pretèndere Cofa alcuna 
nel mondo, e che il fuo régno non era 
di quello mondo? Quale farà dùnque la 
conclufioné di quella deliberazione/* Fu- 
rono prodotte da principio quelle piccole 
'ragioni umane; e fopra di ciò il gran Sa- 
cerdòte Caifa propofe il fuo fèntimentO 
in quella maniera ofiervabile : Voinon in- 
cendete nulla , e non confi Aerate tjfer vo- 
Tém, Iti. I firo 
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(Irò vantaggio , eh' un uomo folo muo)n pél 
popolo , t che tutta la nazione nonperifea . 
Egli! non ammette, che vi fia principio 
di dubbio, e rimprovera egli qualunque 
minima efidenza. Secondo lui è una co- 
fa ridicola il mettere in difputa m»ira- 
coli , verità ,giudizia , timore della col- 
lera Divina, col timore dei Romani., 
per quanto fodè incerto l’effetto, che 
fe ne temeva . Egli non crede , che fia una 
deliberazione da perfone fenfate; Che 
cofa dunque fi dèe fare? E’ «ecefl'ario, 
cheCesù Crido muoia per (alute del po- 
polo . Ecco la conclufione . Come ! fe e 
un Profeta;, [uno dromento feelto da Dio, 
è neceflario che muoja? Se è il Melila 
afpettato dalli Giudei, è neceflario che 
muoja? Non è egli unpunto quedo, che 
merita di edere illuflrato minutamente? 
Forfè Dio non merita di efl'er temuto 
quanto li Romani , c non v’ era forfè 
motivo di temere, che faccde una ven- 
detta folenne delia morte di un giudo, 
di cui non potevano negare i miracoli? 
Quedeerano tutteragioni dell' intellet- 
to, e cavate da avvenimenti futuri, che 
dipendevano dalla volontà di Dio igno- 
ta agli uomini. Le perfone del carattere 
di Caifa non ricevono impredìone per 
cofe Limili. Che cola conclude egli adun- 
que? E’ necetìar io ,che Gesù CrHlomuo». 
ìa , Profetta o non Profeta , Media o non 
Media , Figlio di Dioonon Figlio di Dio. 
Non temete di concitarfi la collera Di- 
vina . Confiderò folamente, che li Ro- 
mani potevano aver difpiacere, che folle 
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' creduto in Gesù Crifto. Quefta ragione 
prevalfe talmente nel loro animo, che 
non ne confiderarono altre . La decifione 
'Parve fenza replica : tuttf vi acconfen- 
rirono; onde immediatamente fu fatto 
il decreto contro di GesùCrifto. 

3. Ma qual’ è il fondamento di quefta 
ftrana conclufione ? Egli è unicamente, 
che li Romani erano nemici prefenti, e 
vifibili, capaci di privarli dei beni tem- 
porali , e vifìhtU, dei quali temevano la , 
perdita; e quelli mali vifibili , dei quali 
erano minacciati parvero loro maggiori 
di tutte quelle ragioni , che potevano dif- 
iuaderli dall' attentare alla vita di Gesù 
Crifto. Per quanto poca proporzione vi 
fa fra Dio, e l’uomo, l’uomo vifibile fa 
però più imprelfione nell’ animo delle 
" perfone carnali , che Dio invifibile. Non 
v’è néfluno, che non condanni quefta de- 
teftabile àflemblea, e quell’ orribile ri- 
foluzione. Ma ahi! non fi riflette, che 
la condotta della maggior parte degli uo- 
mini ha parimenti per principio di prefe- 
rire il prelente al futuro, il vifibile all’ 
inv ifibile . Facciamo continuamente ciò, 
che condanniamo nelli Giudei, anzi tutti 
li peccati contengono quefta preferenza. 
Li Giudei difpregiarono Gesù Crifto in 
terra , e riveftito coi fegni di debolezza, 
e di mortalità; eli Criftiani Iodi fpregia- 
no immortale, e gloriofo nel Cielo , enei 
pofleflo del fuo regno. Li Giudei l’hanno 
difpregiato avanti l’ adempimentodelle 
drofezie , e avanti, che avelfe datoli fe- 
gni più ftrepitofi della fua divinità, e 
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dellafuapotenza: eliCriftiani lo difpre- 
giano quando tutta la terra è piena della 
fua gloria , e dei fegni della Tua poten- 
za . Li Giudei 1* hanno difpregiato lenza 
avergli innanzi promeff'o cofa alcuna, e 
fenza averlo mai riconofciuto; eliCri- 
fliani Io difpregiano dopo di aver pro- 
mefio d’effergli fedeli , profefiando di 
riconofcerlo per loro Signore , e per lo- 
ro Dio. Li Giudei Phanno deprezzato, 
quando la fua dottrina non era ricevuta 
quafi da nefiuno, e che erano foftenuti 
nel rigettarla dall* autorità di tutto il 
mondo: li Criftiani lo difpregiano, quan- 
do per non riconofcere Gesù Grillo è 
necefsario nel medefimo tempo opporli' 
all'autorità di tutta la terra, che lo ha 
riconofciuto. 

4 . Chi confiderei bene quelle differèn- 
ze , non avrà difficoltà di aderire al fen- 
timento di S. Agoftino , il quale a prima 
villa fembra ftrano Pare, dice il fanto 
„ Dottore, che il colmo di tutte le ini— 
„ quità fia l’aver crocififfo Gesù Crifto, e 
„ pure commettono un’iniquitàpiù enor- 
,, me coloro, li quali non lolo non vo- 
„ gliono fareuna vita Crilliana ; ma che 
3 , odiano ancora li precetti della verità, 

per i quali il Figlio di Dio èftatocro- 
„ cififfo: Videtur ccnfummata nequitia ho- 
minum , qui crucifixerunr Filium Dei : fed 
eorumma]or eft , quìnolunt refife vivere, & 
oderunr pr&cepta, veritatis , prò quibus cru - 
cìfixus eft Fili us Dei . Per quella medefima 
ragione li foldati, che croci fi fiero Gesù 
Cnflo,. e Pilato che locondannò, fono 
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mólto meno colpevoli delta Farifei,e delta 
Sacerdoti , che lo confegnarono nelle lo- 
ro mani; perchè l’odio della verità era 
molto più radicato nelli Giudei, che in 
quelli Romani. Lifoldati non s’ind urterò 
a oltraggiare Gesù Crifto , fe non per 
quella inclinazione , che li loldati foglio- 
no avere per fàr del male. Pilato lo con- 
dannò unicamente, perchè li Giudei lo 
intimorirono, eperintereflì umani . Ma 
li Soldati, e Pilato non avevano odio al- 
cuno particolare contro d iGesù Grido; 
il che non fi può dire delli Sacerdoti , -e 
delta Fari/ei . La vita pi Gesù Grido ef- 
fendo contraria alle loro opere, e alla 
loro fuperbia, erano animati contro di 
erto perfonalmente. Lo odiavano, defi- 
deravano di levarlo dal mondo, e non 
folo lo facevano morire volentieri ; ma 
vi forzavano gii altri. <^uedo K ^ a . t0 ^ 
peccato principale delliGiudei, e'tutti 
quelli, cri’ odiano la verità, e la giudi- 
zia più di erti, fono ancora più colpevoli , 
5. Iddio fi compiace alle volte di con- 
fóndere vi/ìbilmente la prudenza uma- 
na, c di fàrcadcreii Jwii- OTt» 

delìma nei mali,- che temono per quelle 
ftrade medefìme , alle quali fi appiglia- 
no, perevitarli. F’necertario, dicono li 
Giudei , cheGesù Grido muoja, accioc- 
ché là nazione delta Giudei , e il tenti 
pio non fieno didrutti dalli Romani; e 
appunto la morte diGesù Grido farà dù- 
rtruggere dalli Romani , e il tempio; e 
rutta la nazione delta Giudei i Daniele 
lo aveva predetto efprefla mente . Gesù 
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Crirto Io predice dopo ancora più par», 
ticolarmentc : e li Giudei vanno incon-^ 
tro alla rovina predetta da quelli Pro-, 
feti col conlìglio Hello, che pigliano per 
evitarla . Quelle fono iGruzioni utili , 
per far deprezzare la prudenza umana : 
ma quando Dio permettelfe, ch’ella a-, 
velfe il fuo intento, e che fchivafle li 
mali temporali da ella temuti, non fa- 
rebbe per quello meno cieca, nè meno . 
difpregievole. Che cofa è egli Io fchi- 
vare un male paleggierò , quando lì fac- 
cia in una maniera, che c’impegni iti/ 
mali eterni?. Che cola è egli lofcappa- 
re dalle mani degli uomini » quando IL 
cade in quelle di un Dio onnipotente , 
e irritato .? Anzi Dio non permette li 
callighi vifibi I i ( come quello , che diede 
alli Giudei ) fe non per indurci a teme- 
re molto più la fua colleradi quella de- 
gli uomini ; e per farci vedere, che fe 
la fua vendetta è così terribile in que- 
llo mondo, quando vuole eferci tarla ir* 
una maniera vifibile, ella lo farà mol- 
to più nell’altro, eh’ è il tempo delle 

ilvo- uan < i»M « — 11 pci-iatori.. 

dunque fempre ingannati dalla loro ma-, 
lizia , e vanno fempre incontro ai ma- 
li, che pretendono di sfuggire: impe- 
rocché non vogliono folamente fchivare- 
un male particolare; ma vogliono fchi- 
vare di efler! infelici . Ora elfi vanno in- 
contro alla fomma miferia cpn tutto ciò, 
che fanno per. Sfuggirla ; onde diedi è 
ben detto quello, che dice la Scrittu- 
ra; Quod timet imfins , yeniet fuper eumi 
' * \ ac-. 
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afccaderà all’empio per appunto quello, 


cu’ egli teme. , f .. . 

5 . Iddio lafcia alle voltecadere li giu- 
di nelle difgrazie temporali, e permette, 
che gl’ iniqui le sfuggano: anzi permette 
ciò non di rado; perchè le perfone dab- 
bene per ordinario non uf&no tanta eau» 

tela, perevitarè li accidenti dèlia vita, 
quanta n’ufano li fcelérati *f : e perche vi 
fono molti mezzi, che non credono eli 
dover impiegare. Al contrario li lcele- 
rati fi appigliano a tutti li-mezzi, che 
poflbno fervir loro, per Iiherarfenei ma 
non riflettono che Dio ha un'altromez- 
20, per liberate quelli, che fono luoi,. 
e per. caftigare quelli , che non lo lono. 
S’ egli non libera i buoni dai mali della 
vita prefente , fa» che fervano loro di ri- 
medi per le loro ! infermità, fpiritualit 
con ciò li preferva da mali infinitamen- 
te maggiori ;.e finalmente li foltiene con 
la fua grazia ; raddolcifce i' mali coti 
là pazienza , ,che dà: loro ; e fa che vi 
trovino della confolazione, e deh alle- 
grezza,. E s* egli ne libera li peccato- 
ri , permette, che quella liberazione ha 
per effi un’ accrefcimento di cecità, che 
u ; fortichino nella dilfolutezza col buon* 
■efito apparente della loro malizia che 
penfino meno a liberarfene ; che. vi 11 
immergano Tempre più ; e che li loro 
mali ne diventino maggiori , epiu^irre- 
nted labili. Quello è quello, che li gua- 
dagna, rigettando la verità , 6 là giu- 
ftizia per intereflì umani . 

7, Ma come mai è pofiìbile, cheper- 
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fon e, le quali fembravan© cosi zelanti per>- 
gl’injrereffi di Dio, e che profetavano 
còsi pubblicamente di dare la loro . vita 
per la Religione, come li Farifei, ab- 
biano potuto condannare Gesù Crifto-, „ 
vedendonelli fuoi miracoli* che non po- 
tevano rivocare in dubbio li légni vili- 
bili della protezione, e dell’approvazione 
di Dio? Ciò non è difficile a intenderli da 
chi comprenderà bendo flato di un -ani- 
ma pofleduta dalla palflone . Ella non giu- 
dica pofitivamente , che le cole eviden- 
temente vere fieno falle; ella non va per • 
quella ftrada; ma favorifee tutti li dubbi * „ 
ancorchèpoco ragionevoli : -Té ella non ha 
motivi particolari-per giudicare delie ve- 
rità, che non fono di fuo genio* fa va- 
lere alcune ragioni genera che indù*-, 
cono a dubitare di tutto. Vi fono molte - 
cofe, dice lapaflìone, che fem brano mi- 
racolofe , e che non lo fono. In materia , 
di miracolici inganniamo fpeflìflìmo. chi 
fa tutti- li r . fini , che Dio puòavere nelf ' 
operarli per, mezzo -degli uomini? Con 
quelle ragioni generali ella mette il pun- 
to , di cui fi tratta , fra lexofe dubbie^ 
e credendo in queftà maniera di poterlo 
confidèrare come non provante fuffieier»- 
temente,efl’a fi ferma alla fua prevenziou.. 
ne, ed evitando di efaminare le ragioni, 
che potrebbono fargliene vedere la fallirà, . 
erta fi occupaunicamentein ciòjcheleè - 
favorevoleicosi accrefcendo per una par- 
te tutte le ragioni del dubbio , ed oecul- 
tandofi tutte le prove della verità ; appliu 
CfndolLtuCta ai falli, lumi favorevoli alla. 
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fàìfità , ottiene di poter negare le verità 
evidenti per fe medefime, e di reftare 
attaccata agli errori chiari , e certi . Co- 
sà fecero Ir Farifei, così operano li ere- 
tici preferendo le fette deftitate di ragio- 
ni fode alla Chiefa Cattolica, comecché 
fra circondata di prove, e di lumi: final- 
mente quella è la maniera, chefoltien® 
tattili faifi partiti, nei quali ci ftrafci- 
\na il pefo delle noltre paflìoni 

8. E’ accennato efpreliàmente nel Vani 
gelo , che Caìfa non dice da fe medefi- 
mo, -che fofile vantaggiofo, ch’un’uomo 
fólo moriffe pel popolo j e che tuttala 
nazione nonperifle; ma ch’effendoGran 
Sacerdote di queir anno profetizzòrcioè, 
che dicendolo aveva nella mente un lu<* 
me divino, e un lume profetico ; eque* 
ftb lume in quanto veniva da Dio, non 
poteva efler cattivo: e nondimeno fopra 
, quello lume fu prefa la rifoluzione’di far 
morire Gesù Crifto , e quello fu l’ufo, che 
ne feceCaifa,e l’ impresone , ch’egli 
fece nell’ animo di tutti quelli Sacerdoti, . 
e di tutti quelli Farifei: mabifognadi- 
ftinguer bene fra quello lume, in quanto » 
veniva da Dio, e in quanto era alterato * 
nella mente dell’ uomo con le aggiunte, - 
che vi facevano le pa filoni . Il lumedi 
Dio gli fcopriva femplicemente, chela 
morte di Gesù Crifto farebbe utile alli 
Giudei, e quello lume era efattamentft 
vero: ma egli non determinava la ma- 
niera, con cui farebbe utile: egli non ' 
moflrava, che folle giullo procurare la •- 
morte di Gesù Crifto , e non avere ri- - 
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guarda alcuno alia fua innocenza,. dalli? 
luoi miracoli. Erano tutte aggiunte, che- 
vi faceva Caifa con, la corruttela delfuo , 
cuore: egli ne concludeva, che farebbe 
utile,, che Gesù Grido monde pec im- 
pedire, che li Romani non diftruggef- 
fero il, tempio , e la nazione:. e il* Iu- 
z me non accennava ciò. Ne concludeva*, 
eh* era neceffàrio dunque il farlo mori- 
re , fenza efaminares fe avelie, o non avef- 
fe meritata la morte e ciò non era . 
comprefo nel, lume Divino; ma era una 
pura aggiunta della malizia umana . Oh 
quanto è- fàcile,- a un cuore depravato, 
l’abufarfi delle verità più certe, e più. 
fante alterandole con delle aggiunte, 
delle quali non fi vuole avvedere ! Oh 
quanto è facile renderle li ftromenti delle 
proprie paflìoni , quando ci lafciamo dcK. 
minare da effe! Ed oh quanto è.impor- 
tante il chiedere continuamente a Dio,, 
ch’egli non ci abbandoni,. acciocché li 
lumi fteflr, ch’egli ci avrà dati per il- 
ludrarci, non fi mutino in tenebre, che r 
accrefcano la. noftra cecità! 

9. Ma che gli- uomini facciano quello, 
che vogliono Seguitando le loro padioni 
poffono- bensV ingannare fedefli ; ma non 
poffono ingannar Dio, ne fottrarfi alla fua 

E otenza. Iddio prefiede alle aflèmblee dei 
uoni , per illuminarli , per guidarli ; e 
prefide alle affemblee delli peccatori, per 
fervirfi delia loro malizia fecondo li luoi 
difegni. Gesù Cri fio ,.come Dio, era pre- 
fente a quella deliberazione, in cui fu 
determinata la fua morte: eglf diede a, 
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Caifa quello lume profetico , dicui 4 fécft 
un’ufacosì detefiabile: lafciòagire le pàf- 
fioni degli uomini fina a un certo fegno 
precifo ; e non permife,cheandafleropiù . 
innanzi. Quante lìrade potevano piglia- 
re li Sacerdoti, e li Farifei,per perderlo ! 
Ma Ji allontanò da tutte quelle , che non 
fi accordavano con li fuoi difegni : .regolò 
con un’autorità fuprema tutte lecirco- 
ftànze del fagrifizio, ch’egli volevafarO 
per gli uomini. Quelli , cheli credevano 
padroni della fua" vita , eranadominati 
dà cflo fenza che fe ne avvedeflero in 
tutte le loro parole , e in tutte le loro 
azioni ; Egli erzpadrone afloluto, quando 
pareva foggetto agl’iniqui ; e gl’iniqui 
erano fuoi» fchiavi, .quandocredevanodi- 
efler padroni di tutto; Non tentiamo 
dunque di iottrarci all’impero Divino ; 
perchè non polliamo ricavarne altro da 
ciò , ched’ingannarci: impieghiamo tut- 
te le noftre diligenze nel conofcerer, non 
ciò., ch’egli permette femplicemente 
marciò,, eh’ egli approva, e ci ordina di. 
adempiere. Li buoni, e li cattivi non 
ppfiòno far, nè più, nè meno di ciò, eh’" 
egli vuole, o che permette; mali buo- 
ni folamence, efeguifeono ciò , eh’ egli 
vuole, e ordina come giufto; e ad eflL 
fidamente Dio- rivela qualefia la fua vo- 
lontà, che- vien chiamata dall’Apollolo 
buona , bella , e perfetta ; perchè noncL* 
fa fare altro, che cofe buone, cofe gra- 
dite alli fuoi occhi , e cofe perfette: eh* 
è ciò, che noi dobbiamo cercare in tutto ^ 
iLcorfo della noftra vita. 

I 6 , 50.- 
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S O P R A IL VA N G E L Ocr 
4f*/ S abbate della Settimana di Paffioae . . 

Evangelio dic.S. Giovami x* 

I N quel tempo , li' Principi dei Sacerdoti^' 
deliberarono di -far. morire anche , Laz ,<*, 
zaro , perche molti Giudei fi ritiravano- ■ 
da ejft per cagione di lui e .credevano ir* 
Gèsti. Il giorno Seguente una gran qtian- . 
tifa di popolo , ch'.era •venuto per la fefta f 
avendo faputOy che Gesù veniva inGeru - 
falemme , prefero dei rami -di palma i egli 
andarono > incontro- gridando Hofanna {/a- 
Iute e gloria ) benedetto fia il Ré d'-lfrae* 
le y che viene, in nome* del Signore . E Ge» 
sii avendo 'ritrovato un' a fi no- vi fall f opra ■ 
fecondo quello , che fi -legge Non temete - 
punto figlia di Sion ; ecco il voftro Re , che 
viene, a cavallo d'un poliedro di uri a fina-. 
Li dì f repoli da prima- mn badarono a ciò } 
ma quando Gesti fu entrato nella fua gioì, 
ria i fi ricordarono allora , che' quefte- tofe 
erano fiate Scritte di lui j e che quello , eh' * 
tifi avevano fatto per lui t ni era l' adempi- 
mento . Il gran numero di quelli > che' fi èra- 
no trovati feca y quando aveva chiamato « 
Lazzaro. fuori del Sepolcro e lo aveva refù - 
Settato dai morti , glircndeva tefiimonianza : ; 
e per quefla ragione parimenti tanto popolo - 
gli andò incontro fuori- della città , avendo 
Sentito dire , che aveva fatto- quefio mira- 
colo . Di modo i, che -li Farìfei dìfero- fra di - 
loro'.-V-it ved te -y che -noi- non guadagniamo - 
nulla perche rutto il popolo gli corre die- 
t K e • ora vi furono afe uni Gentili di quelli ,; s 
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tb*eYuno - venuti , per adorare nel giorno del- 
lafefia , che ricor/ero a- Filippo , il quale ■ 
tra di, Betfaida- in" Galilea , e gli fecero- 
quefia fuppltca: signore noi desiderar emme 
dì vedere Gesù . Filippo andò a dirlo a An * 
àrea \ e tutti due afficmo lódijfero a Gesù. 
Gesù nfpofe loro'. E' venuta l'ora , che il- 
Figlio dell* homo deve ejjer glorificato : sì , . 
io. ve lo dico y e ve ne accerto. Se- il grò* 
nello del frumento non muore dopo eh' e fia- 
to femìnato , egli refiet fole \ ma quando t 
morte ' produce moltofrutto . C-oluiy che ama 
la {uà vitay la perderà ; ma quello che odia 
la. fu a. vita, in quefto menno , la conferva 
per -la vita eterna . Se alcuno mi ferve , 
de’ve y feguirmi i e dove io faro , ivi farà 
anche il mio fervo ; Se alcuno mi ferve y 
mio. Padre l' onererà ; Prefent ementc lamia 
anima è turbata ; e che dirò io? Mio Pa- 
dre j liberatemi- da quefi' f óra‘y ma per que- 
llo io. fono venuto in quefl'òra: mio Padre 
glorificate il vofito nome . Noi medefimo tem- 
po fi f enti una . vece dei cielo , che difi e : 
lo; T ho giù glorificato y e io lo glorificherò 
nuovamente . Il -popolo eh'- ira -prefent e , e 
lo afcoltava y diceva , ché quel r amore era 
di un tuono\ -aititi dicevano’. E' un'Ange- 
lo i che gli ‘ha parlato v Gesù rifpofe: Quel a 
voce non e venuta per me , ma per voi : adefjo 
è quandoil' mondo deve ejfer giudicato: adej - 

fo. e quando il Prìncipe di quefi& mondo deve 
effer e cacciato fuori: e per me quando io- fa- 
rò fiato -innalzato da terra- , io attrae rò 
ogni cofa a me ( diceva ciò -per mofirare di 
che morte doveva mcrire ). Il popolo gli ri- 
fpof 1 \ abbiamo imparato dalla legge , 
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che il Crifto deve refi are .eternamente» Cotti**? 
dunque dite voi ejfier neceffario , cheti Fig 1 io -- 
dell'Uomo fiafollevato in alto} Chi e quefio * 
Figlio dtiriTome ? rifpo/e loro'. La lec- 

ce è ancora con voi per. un poco dì tempo . 
Camminate fin tanto , che avete! a luce > ac - - 
do non vi forprendano in cammino,- le tene - - 
: Quello , che cammina nelle tenebre , .. 
«c» /# dove fi vada\fin*.$ che voi avete Ite - 
luce \ credete nella luce , acciocché fiate fi- 
gli della < /«cr . . />^r/o in qtiefta m*~ - 

teiera , « ritir andofi fi nafeofe da ejfi % 

S.P.IiE G. A ZLI ONE. 

l. T TNo delgi effetti più ftrani della,* 
K_J paflìone, che pofla eflère flato j 
in alcun tempo ^ è il difegno, che for- 
marono- li Principi del li Sacerdoti dii 
uccìder Lazzaro dopo che Gesù Criflo • 
lo aveva refufeitato: non è già , che 
dubitafféro, che la fua refu r rezi one fof- 
fe finta: Erano già ficuri della verità; 
da tanti teftimonj,, alli quali non fape- 
vano, checofa rifpondere: erano in ol- 
tre forzatiaconfeflare , che Gesù Crifto 
faceva molti miracoli: Hit homomulta (tgna*. 
facit. Che cofa pretendevano di fare uc- 
cidendo Lazzaro?E’ molto verifimile , che 
non aveffero alcun finediftintò, fenondi 
annichilare un’opcradi Gesù Crifto, di cui - 
avevano difpiacere Infognava a queft’ef- 
fetto fare delle fuppofizioni inlenfate, che 
Dio non poteffe impedir loro dì uccider - 
Lazzaro; che lo potefl'e relùfeitare una 
volta fola , ovvero che favorirebbe la loro» 

cat- 
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cattiva intenzione^E’cofa chiara , che in* 
tutti quelli penfieri v’è della follia ; anzi 
^cofafacile, chenon vi rifletteflero, fe • 
nomconfufamente: erano occupati uni- 
camenteip quello oggetto , che la vita di 
Lazzaro refufcitato da Gesù Grillo, efal- 
tando Gesù Grido , fòlle contraria a Ili lo- 
rodifegni. La paflìone, quando è eccef- 
fiva , non difcorre più: ella tende al fuo - 
fineper tutte le ftrade. Se Gesù Crilloha 
refufci tato Lazzaro, o egli è Dio , ovve- 
ro Dio gli comunica la fua potenza . Dun- 
que è un’empietà i’opporfi a lui , e ihvoler 
didr.uggere ciò , eh’ egli fa : così detta la 
ragione. Ma la paflìone dilcorre per un* 
altro verfo, e ne tira un* altra. conclufio- 
ne : eflfa faceva dire al li Farifei : Gesù 
Grido è contraria all’opere nodre, alla 
noftra riputazione, alli nodri intereflì , 
dunque bifogna ,.. che muoia . Lazzaro re- 
fufeitato gli concilia, della riputazione*, 
dunque bilogna far morire ancora Lazza- 
ro ; ne accada ciò, che fi vuole. La loro 
paflìone non andava più innanzi , e non 
voleva afroleare altre ragioni , perchè n*on 
poteva fofFrjre , fenon. qpelle , che. la fe- 
condavano. 

»> Alcuni Gentili favorevoli alla Reli- 
gione delli Giudei , ed*’ erano andati in 
Gerufalemmeper farvi le loro preghiere , 
e adorarvi il vero Dio, avendo pregato 
Fi lippo , che facefle veder loro Gesù , Ge- 
sù Crifto ne prefe motivo di accennare al- 
li fuoi Apporteli , ch’era venuto il tempo , 
che la fua gloria doveva edere manifefla- 
ta fra li Gentili , e che la fua morte ne fa- 
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rebbe il mezzo. Ciòviene lignificato ini 
quelle parole: E* venuta •/’ ora cheti Figlio'-' 
dell'uomo deve effer glorificato , cioè, chela*-, 
iua gloria deve rrfplendere fra li Gentili. 
Predicendo cosi là fua gloria , aveva nell’’' 
animo il mezzo principale di' quella glo-t • 
ria * ch’era la fua morte, come apparii- 
fce dal difcorfo, che fa, dòpo il quale * 
lì rapporta unicamente a quella -morte ? . 
per mezzo della quale infogna adii fuoi • 
difcepoli , che operarebbe la converfio- 
ne dei popoli : Se il granello di frumenti » > 
feminato non muore , refi a folo \ ma s* egli- < 
muore produce molto frutte ; E’ bensì per* 
meflo defiderare la gloria , che Dio ci 
ha deftinata; ma noi dobbiamo Tempre • 
comprendere in quello defiderio li mez- - 
zi, coi quali Dio ha intenzione di gua- 
darci ; e quelli mezzi fono li patirne n* 
tr, e la morte med-efima. Gesù Crillo* 
1 * ha dimanda ta dillintamente a Tuo Pa‘- 
dre con quelle parole: Mie Padre, eve- 
nuta l'ora , glorificate il vofiro Figlio , ac- 
ciocché il ve fi ro Figlio vi glorifichi . Serve * 
per li Crillianr , che non conofcano quell’ 
ora, il chiedere a Dio in generale , che 
li guidi per la via delli patimenti , che loc 
ha desinati. Ma fubito che la volontà! 
di Dio è loro nratfifella per la neceffità, 
in cui li mette, debbono approvare , e 
Ricevere con rendimenti digrazie quella 
mifura di patimenti , che deftina loroco- 
me llrada della loroTalute j e non poflò- 
no feparare il defiderio , e la dimanda i 
della gloria dal defiderio, e dalla di- - 
manda.de’ fuoi patimenti;. . 

3. GÒ> - 
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GesùCrifto ha dimandato a fuo Pa-., 
are , che loglorificafle»; ma per glorifica- 
re lai medefimo , e Far fervire la Tua 
propria gloria a- quella di fuo Padre : 
C parifica filium tuum y ut filius tnus da- . 
rificet te : in quella maniera la carità-, 
eoe gli fa defiderare la gloria celefle , e 
la luprema beatitudine non è meno pu- 
ra , nemmeno di finte re fiata; perchè e fi- 
fa rifguarda la beatitudine, come un 
mezzo di glorificare Dio più perfetta- 
mente, e la rapporta tutta intera Dio. 
L’amor di Dio fa defiderare di arrivar’ 
al fiiae, a cui l’uomo è naturalmente 
deltinato, ch’è di fervire per fempre al- 
la lode della, mifericordia Divina; la 
Jr 0 al cola non fi può fare fenza il pof- 
iefiòd.el fommo bene, cioè fenza la co- 
gnizione, e l’amore di Dio: imperoc- 
ché non fi può glorificare ciò, che non 
fi cono fee, e-- ciò* che non fi ama pun- 
to,- eli glorifica tanto meglio, quanto 
piu perfettamente fi conoide, e /rama. 

4* Ciò , che dille GesùCrifio alli fuoi 
Appolloli , che fe il granello del frumento 
non muore , non produce frutto ; ma che ne 
produce molto.) quando egli 'e morto , fi veri- 
ncò,chiararnenteneirelitoportentofodeI- 
la predicazione degli Appoltolf dopo la 
morte diGesùCcillo; laddove avanti la 
fila morte egli a ve va convertite pochilfi- 
rae perfone , e ancora-, in una maniera im- 
perfetta ; perchè voleva mollrare , che la 
lua morte è il vero principio della conver- 
fione dei peccatori-, che da ella colanotut- 
tili bupai movimenti , che fanno abban- 

diK.. 



rio ' 1 Saggi ili Mortile ’ 
donare il peccato ; che per mezzo di ella' 
fé ne ottiene la remiflione; che inefTali 
peccatori debbono riporre tutta la loro 
fiducia. Ora ficcome la fede delia morte 
diGésù Crifto non poteva efière molto co- 
mune avanti , che folfe effettivamente ac- 
caduta i, le converfioni in quel tempoera- 
norare per neceffifà, e non celiarono di 
efferlo , fé non quando quella fede di ven- 
tò comune i e che fu creduta diftintamen- 
te la morte del Mediatore. 

5. Gesù Crifto ha voluto, che la fua 
morte folfe il principio della vita dell* 
anime, per far loro intendere , che la 
vita, che dava loro in quello mondo , 
era una vita di morte: imperocché fic- 
come Gesù Grido morendo fi è fpoglia- 
to della vita di Adamo; vuole altresi, 
che la vita , a cui egli refufcita li Cri- 
fliani , fia una rinunzia continua a tut- 
te le inclinazioni della natura corrot- 
ta. Non polliamo efler vivi della vita, 
nuova fenza ; una morte continua alla 
vita di Adamo. E’ neceflario , che la 
vita di un Criftiano partecipi della fua- 
origine, e che, avendo per principio la- 
morte di Gesù Crifto, porti in tutte le 
cofe il carattere di quella morte, e eh’ 
effa l’annunzj non folò nel ricevimento 1 
delli facri miftérj , come co l’ ordina 
S. Paolo, v ma in tutte le azioni, delle 
quali efla-sèJl principio. Tutto deveef- 
fere marcato a quello' conio; e portar 1’ ‘‘ 
imagine di Gesù Crifto morto alfa vita 
di Adamo. E quello appunto è quello , , 
che ci accenna Gesù Crifto nel Vangelo 

n odierà 
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odierno efpreflamente. Colui > dic’egli;. 
che ama la fu a. vita , la perderà , .ma colui , , 
eh' odia la fua vita in queflomondo , la con- 
ferverà per la vita eterna tvcioè , che quel- 
lo, il quale fi ama pel mondo, e che cer- 
ca di fare una vita fenfuale, perderà fe 
medefimo, eche.voiendo confervarfi per 
l’eternità , coavien morire a tutte le 
foddisfazioni umanej, e a tutti gli og- 
getti della vita di Adamo; 

6. Comecché li miniftri di GesùCrifio 
Don abbiano la medefima neceflità di 
morirei com’egli fece , pereflérdi van- 
taggio agli} altri ; poiché anzi in vita 
lorp faticano alia converfionfc dei popo-* 
li; egli vuole nondimeno, che ciò, che 
dice di fe ftefio, che fe il granello del 
frumenrp non j»umc Uopo che fi è 16 - 
roinato, retta folo; . ma che quando è 
morto produce molto, frutto; fi verifi-, 
chi in. efii il* molte maniere. In primo 
Iuago. ciò é ; vero letteralmente riTpet- - 
to- a molti , intendendo della morre na- 
turale: imperocché ve ne fono molti , 
alLi quali egli ncn permette di vedere il 
frutto delle loro fatiche. Egli fa femi- 
nare dagli uni , e raccorre dagli altri , 
per tenerli tutti umili,/ e che nefluDO 
fi attribuifea li frutti, che Dio fi de- 
gna di produrre mediante il loro mini- 
fiero; onde per vedere il frutto delle 
loro fatiche e necefsario , che muojano 
come Gesù Crifto. Ma ciò fi verifica di 
tytEi , intendendolo della morte fpiri- 
tuale alla vita fenfitiva, e della concu- 
pifeenza s imperocché un rainifiro di Gesù 
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Crifto fa Tempre poco frutto , fe non è 
effettivamente morto al mondò, e fe 
non fi può dire di lui , ciò che S. Paolo 
dice di fe ftefso, ch’ era crocififso al 
mondo, e il mondò a lui: Mihi muntiti s 
crucìfìxus eft , & ego munii . Non acca- 
de cercare altre ragioni , che quella , 
perchè vi fono così pochi Predicatori , 
che facciano frutto , cioè ,(che fono trop- 
po viventi ; che le loro paffioni fi fan- 
no conofcer troppo; e che amano trop- 
po ciò, che rifguardà la vita prefente: 
onde in vece di efercitarfi nell’eloquen- 
za delle parole, e di procurar d’acqui- 
ftare gli altri talenti necefsarj agli Ora- 
tori , per rendere efficaci le lóro Pre- 
diche, dovrebbero efercitarfi nella mor- 
tificazione delle loro paflioni Ve diven- 
tare di quelle granella, che muojono , 
e che germogliano nella terra. Ciò in- 
dubitatamente farebbe molto meglio per 
difporli al loro miniftero di tutti li ta- 
lenti umani , che coltivano con tanta 
diligenza . 

7. Gesù Cri fio dopo di aver’ accennato 
ari ! i Tuoi Appofioli li vantaggi della fua 
morte i non lafciadi dir loro , che là fu* 
anima n’ era turbata: Et nunc anima mea 
furiata eft. E’ difficile intendere come po- 
tefse inforgerequefta turbazione nell’ani- 
ma di Gesù Grifio: imperocché efsendo 
certo, che li più forti movimenti dell’ani- 
ma affogano li più deboli, non fi vede co- 
me l’ anima di Gesù Cri fio else» dcr tutta 
penetrata da un’amore fenza mifùra per 
la Yolontà-.Divina , e per la falute degii 
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Ululimi , abbia potuto turbard nell’avvio 
.cinarfi diquelPora-, in cui doveva adem- 
.piere il principale de’fuoi defiderj, eh’ 
era diefeguirel’ordine difuo Padre nel 
rifeatto degli uomini . Se la -mi-tura della 
carità, che Dio verfava nell’anima dei 
Martiri, faceva loro trovare della conten- 
tezza nelU patimenti , quanto più farà {ta- 
ta capace di produrre quell’ effattoJa ca- 
rità lenza limiti , che do Spirito di Dio 
verfava nell anima di Gesù Grido. Con- 
vien dunque dire, che queda turbazione 
non folle l’effetto della fola idea della 
jnorte^ ma , chefoffe prodotta dalla vo- 
lontà ai Gesù Cri do. Effa fofpendeva r 
effetto della contentezza, che xifentiva 
mel fondo del cuore per l’amore immen- 
fo , che portava alla volontà di fuo Pa- 
dre , e alla redenzione degli uomini : effa 
impediva , che queda contentezza u fpar- 
geffe (opra la parte fendi) ile dell’ anima , 
e faceva in maniera, che poteffe riceve- 
re un’ impreflìone gagliarda deli’ idea dei 
■patimenti lino a redarne turbata . Queda 
turbazione inoltre faceva parte di ciò, 
ch’egli doveva patire. Avrebbe patito 
meno, fé non fi foffe turbata, ficcome 
l’effufione di quella contentezza , che 
affogava tutti li fentimenti di tubazio- 
ne nei Martiri, diminuiva molto li loro 
patimenti. Ora GesùCrido non voleva 
dinvinuixe.in cofa alcuna li funi ; egli vo- 
leva bere ilfuo calice tutto intero, e non 
♦perderne la minima gocciola . Gli uomi- 
ni avrebbono potuto penfare , che fi folle 
fervi to della forza , ch’aveva come Dio y - 
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per affogare in le il lentimento delli 
'patimenti , che ha {offerti . Egli ha dun- 
que voluto al contrario fervirfi della for- 
za, che aveva, come Dio, per impedi- 
re , cheli furbi patiménti non folfero di- 
minuiti dalla contentézza , cheavetfadi 
efeguire l’ordine di fuoPadre; e quella 
è la vera cagione di quella turbazione , 

3. Ma ficcome egli roedefimo era quel- 
lo, che eccitava la rurbazione, eaefia 
non avrebbe potuto inforgere in lui fen- 
za la' fua volontà; egli folo ne fa la mi» 
fura. Le turbàzioni degli uomini fono 
•limitate dalla debolezza del loro intel- 
letto, e daJl’ofcurità dèlie loro cogni- 
zioni ; onde li effetti non poflono elfer 
grandi, perchè la cagione è Tempre de- 
bole. Ma la tiirbàfzione di Gesù Grillo -, 
effóndo effetto della fua potenza* eh’ è 
infinita, e del deftderio ,- Che 'aveva di 
patire» fi può giudicare , che fia Hata 
uno dei maggiori tormenti della fua 
pafiìone : e quello è quello , che ci ha 
dovuto far conofcere , permettendo , che 
quella; turbazione folte accennata con 
unfegno così llraordinàrio , com'èquel- 
lo di uu fudóre di fangue , che gli ac- 
Vadde nell’orto degli olivi, dove Volle 
Lenti r la piènamente. 

9 / Gesù Crillo terminale iltruzioni* 
r chedà a 11 i Giudei in quello Vangelo con 
quell’ avvifo importante '.Camminate fino 
'a che avete là luce , lecci» non vi forprén» 
'ciano per la vìa le tenebre . Il mezzo or- 
dinario, per confervare , e accrefcere 
3 lumi , e le grazie Divine , non è di 
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sparlarne, di fcriverne, di farne iilog- 
getto delle fpeculazioni : egli è di cam- 
minare, e di vivere fecondo queffi lu- 
mi, e quelle grafie , e di ridurle alla 
•pratica. Al contrario la via ordinaria 
di perderle, e di annichilarle è iltra- 
* fcurare di praticarle . Vi fono molte 
perfone, che dimandano con premura , 
che cofa fi debba fare, per avanzarnel- 
Ja virtù, e che credono di non aver mai 
{ufficienti avvifi, e metodi in quefloge- 
nere; come fe quello avanzamento , e 
quello progrefTo dipendere da un certo 
jfegreto, e da un certo metodo. Ma ecco 
un metodo , che può chiamarli Evange- 
lico, e che ci vien propello per parte 
di Gesù Crillo Hello. Per avanzarenel- 
la pietà, per impedire, chele tenebre 
•non ci forpreandno, balla confiderare 
quello, che Dio ci ha fatto conoscere 
delle fue verità, e ridurle in pratica. 
Quefi* ufo delle "verità , che noi cono- 
fciamocene fcopriràdell’alrre, che non 
•conofciamo ancora . Li nollri lumi fi 
accrefceranno con la pratica delle vir- 
f tù , e quelli lumi diffipando le tene- 
bre, impediranno , eh’ effe non ci for- 
prendano : Ambulate dnm luctm habexìs , 
>ut non *ves tenebra ccmprehendant . 


SOPRA V EPISTOLA 
della Domenica delle Palme , 
Epiflola a* Fili p. 2. 5. 



Rateili miei , fiate nella medefima difpo - 
fizione , e nel meitfimo fintitmnto > rhè 
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ha avuto Gesù Crifio y il quale , avendo he 
' forma , e la natura Divina , »w ha creduto ^ 
che f off e per luì ur? a fttr pacione l'effer' eguale 
a Die> ma fi è annichilato egli médtfimo pi- 
gliando la forma ^ e la natura di fervo , 
rendendofi fimìle agli uomini , ed offendo rè- 
conofciùto per uomo da tutto ciò , c A* fi è ve- 
duto di ejfo nell’ eflerno , £7 £ abbuffato egli 
'mcdcfimo rendendofi obbedìentefino alla mor- 
te , f fino alla morte della croce '.perciò Dio 
V ha ef aitato fopra tutte le cofe , <? 

/foro «» «ffWf , eh' e fuperiore a qualunque 
nome \ acciocché al nome dì Gesù fi pieghi ogni 
ginocchio in cielo , in terra , e nell* inferno^ 
e che oguì lingua confejfi , che il Signore Ge- 
sù Crifio e nella gloria di Dio fuo Padre, 

S P U’GA^ION E, 

i. X7Ì. fono molte parole , e maìfime 
V della Scrittura, che contengo- 
no in compendio tutte le verità dell* 
Morale criftiana , ovvero , che danno 
de i lumi per difcoprirle ; maio non cre- 
do, che ve ne fìa alcuna più feconda 
di quella : Siate nella medefima difpcfi - 
Z ione , e nelli medefimi fentimentij nei qua- 
li e fiato Gesù Crifio :? imperocché per 
riconofcere ciò, che dobbiamo fare in 
tutti li accidenti deliavita , ballerebbe , 
eh’ efaminalTimo , che fentunenti avreb- 
be avuti GesùCriììp nel cafo , di cui li 
tratta. “La verità, che non ci fi lafcia 
tempre vedere i n fe ftefla , e per rapporto 
alla noftra difpofizione , ci fimoùra mol- 
ato più facilmente colfavoredi quella ai 
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Gesù Crifto : ella ci moftrerebbe li noftri 
doveri, eli noftri obblighi; perchè noi 
non abbiamo altra regoia , che lui. In 
quanto Dio, egli era la verità fletta, e 
quella verità io regolava Tempre come uo- 
mo, ed il medefimo dobbiamo far noi. Le 
Tue difpofizioni fono la noftra regola per fe 
flette ; perchè noi dobbiamo conformarvi- 
ci : imperocché , fecondo S. Paolo, chiun- 
que non ha lo fpirito di Gesù Crifto , non 
è Tuo: Si quis fpiritum Chrifti non habet , 
bic non efi ejus . Ora è cofa molto chia- 
ra , che chi non ha le difpofizioni di Gesù 
Crifto, non ha il fuo fpirito: onde l’efa- 
me d eli i Tenti menti di Gesù Crifto fopra 
ciafcheduna cofa può iftruirci nel mede- 
fimo tempo di ciò, che noi dobbiamo 
fare, e farci conofcere, fe noi abbiamo 
motivo di credere d’appartenere a lui. 
E quella pratica è tanto più utile, per- 
chè rinnova in noi la memoria di Gesù 
Crifto,ecidàoccafionedi ricorrere a lui; 
cosi effanon folo ci moftra quello, che 
dobbiamo fare, mari fcuopre ancora da. 
chi noi polliamo ottenerne la grazia. 

2. Ilritrovare in noi molti fentimen- 
ti contrari a quelli diGesù Crifto non, 
è un fegno certo di non appartenergli; 
imperocché è cofa certa , che la con- 
cupifcenza, laquale vivefempre in noi 
fino alla morte, nonceflarà mai di ec- 
citare deideiiderj contrari a quelli del- 
lo fpirito; malo è piuttofloil lafciarli 
dominare da quelli fentimenti depra- 
vati, il non aver’ intenzione di com- 
batterli, e di diftruggerli in noi: lo è 
Tom, ///, K l’appro- 
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l’approvarli, il l’eguirarli , e il difpre- 
giare quelli, che non li feguono : im- 
perocché il tendere a formare in noi ii 
lentimenti di Gesù Crifto , e il con- 
donnare tuttociò., ch’è oppofto ad eflì , 
non è un confìglio: ma è un precetto , 
lenza l’ olfervanza del quale noi non pof- 
liamo appartenere a Gesù (Dritto . La 
condanna di tutti quelli cattivi fenti- 
mentici rendeconformi alle difpofizioni 
di Gesù (Dritto ; poiché è un legno di 
averle ìmprefle nel fondo del cuore. E 
comecché cadiamo in difetti, che fof- 
iero contrari, perchè fieno veniali, ci 
danno occafione puramente di dire con 
J’ Appottolo : Io acconfento alla legge , e 
riconofco ch’è buona : Confentio legi , 
queniam bona eft ; Io fono foggetto alla 
legge di Dio fecondo io fpirito : Mente 
fervio legi Dei. Ma non v’ è conformità 
alcuna in quelli, che non condannano 
quelli cattivi fentimenti , e che non hanno 
defiderio. alcuno di Tettarne guariti . 

3. L’ Appottolo non fi contenta di efor- 
tarci in generale ad avere li fletti fenti- 
menti di Gesù (Dritto; ma ci propone anco 
in particolare la difpofizione di Gesù Cri- 
flo , che fembra la più difficile da poter’ 
ett'ere feguitata , e imitata dagli uomini . 
Abbiate , die’ egli , // mede fimi fentimenti , 
e le medefime difpofizioni , che ha avuto Ge- 
sù Crifto , il quale avendo la forma , e la na- 
tura Divina , fi e annichilato egli medefimo, 
figliando la forma , e la natura di fervo , 
rendendofi fimi le agli uomini ^.Imperocché, 
come mai, dirà taluno, l’ uomo può egli 
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imitare queftoannichilamento , mentre 
tutta l’umiliazione degli uomini firiduce 
nel riconofcere lo (lato verifTìmo dibaf- 
fezza, in cui fono ridotti , e nel cercare 
di eflere trattati fecondo codefto flato > 
Che facciano quanto vogliono , non poffo- 
noumiliarfi piu di quello , che meritano: 
non poffono rinunziare a grandezza veru- 
na > poiché non ne hanno più . E vero , che 
bifogna riconofcere quella differenza fra 
l'umiltà di Gesù Grido, e quella degli 
uomini; ma è vero altresì, che quefta 
umiltà inimitabile all’uomo, lo mette 
in un’ obbligo indifpenfabile di umiliarli 
almeno in quella maniera, che può. Se 
Gesù Crifto fi è umiliato da Dio , bifogna, 
che l’uomo fi umiljda uomo, e cheri- 
nunzj alle piccole efaltazioni , e alli pic- 
coli vantaggi , dei quali ècapace \ poiché 
Gesù Crifto fi è annichilato nei vantag- 
gi divini, che gli appartenevano fecon- 
do la natura divina. E’necefiario , di- 
ce S. Agoftino, che l’uomo arrofiifcadi 
efler fuperbo , mentre Dio fi è refo umi- 
le per elfo: Erubefcat homo effe fuperbus , 
propter quem faclus efi humilìs Deus : im- 
perocché l’uomo fenza dubbio è tanto 
più obbligato a rinunziare alla falfa 
grandezza , che gli attribuire la fua 
fuperbia; perchè Dio fi è fpogliatoper 
eflo delle vere grandezze , che gli ap- 
partenevano legittimamente . 

4. Oltre quello annichilamento d i Gesù 
Crifto, il quale non può convenire pro- 
priamente a veruna creatura , ci dàanco- 
ra , come uomo, degli efempj dell’umiltà 
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più perfetta , che polla effer praticata da- 
gli uomini. Quella umiltà conlìfte nell* 
avere talmente riguardata la gloria Di- 
vina in tutte le cofe ,che non v'ha mai me- 
fcolata veruna ricerca umana , nè veruna 
compiacenza nella propria eccellenza , 
come èfacileadoffervarfi in tutta la fua 
vita. In fatti rende da fe Hello quella 
teftimonianza , ch’egli non cercala fua 
gloria : Egoautem non qu&ro gloriam meam : 
e il fuo Apposolo dichiara , che Gesù 
Crido non ha mai avuta alcuna mira della 
propria foddisfazione : Cbriftus non fibi 
placuit. Ci dice in oltre nel fuo Vange- 
lo, che non èvenutoal mondo, per farò 
la fua volontà; ma quella di fuo Pad re. 
E comecché egli badato efaltatodaffuo 
Padre , fecondo la fua umanità , a una 
gloria ineffabile , rapporta nondimenoto- 
talmente quella gloria all’onor Divino. 
Perciò l’Appodoloatteda , che alla fine 
df tutti i tempi , e nel principio del 
regno dell'eternità , confegnerà il fuo 
regno a Dio fuo Padre : Cum tradiderit 
regnum Dee , & Farri :t che dopo, che 
tutte le cofe faranno Hate fottomeffeal 
Figlio , egli medefimo farà foggetto a 

J juello, che gli ha fottopode tutte le co- 
e: Tunc & tpfe Ftlius fub\e&us erit et , 
qui fuh)ecit fìbi omnia, ut fit Deus omnia 
in omnibus. L’ ordine naturale è, che 
Dio regni fopra tuttéìecofe. Gesù Cri- 
ilo non folo non è venuto a turbare quell’ 
ordine» ma è venuto a ridabilirlo rap- 
portando tutte le cofe a Dio. Oraque- 
do rapporto di tutte le cofe a Dio, che 
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apparisce eccellentemente in Gesù Cri- 
Ilo, contiene l’umiltà perfetta , e la di- 
eruzione totale della fuperbia ; imperoc- 
ché la fuperbia non e altro , che un 
latrocinio fatto a Dio d’una parte del- 
la fuagloria-.edècofa chiara, che quel- 
lo , il quale gli rapporta tutto, non gli 
ruba cofa alcuna; e per confeguenza, 
ch’egli è perfettamente umile. 

5. Fra gli uomini non fi confiderà quafi 
altra fuperbia , che quella, la quale con- 
file neli’attribuirfi dellequalità,che non 
il hanno; ma il fondo di quefìovizio è 
di efaltarfi per le qualità , che fi pre- 
tende di avere, 0 fi abbiano, o non fi 
abbiano . E’ una fpecie di vanità fe fi 
crede di averle, quando non fi abbiano: 
ma è fempre fuperbia il compiacervi!! , 
quando anche fiabbiano; il volere , che 
gii uomini ci (limino per effe; é l’ave- 
re' della compiacenza inquefla (lima: in 
ciò v’è fempre non folo dell’errore, e 
dell’ignoranza, ma dell’ ingiuflizia , e 
del ladroneccio . chiunque Ha della com- 
piacenza nella propria eccellenza , ne to- 
glie a Dio la lode , e la gloria : fi (corda , 
che non proviene dafe, ma da Dio; e 
ch’è obbligato a rendergliela, e arap- 
portargliela tutta intera . Finalmente 
egli non vede, ch’èmolto più umiliato 
con quella pretenfione interna, di quel- 
lo, che fia efaltato da quei talenti, e 
da quelle qualità, delle qualifi gloria. 
Egli è meglio in genere P avere certe 
qualità umane, e certi talenti, che il 
non averli; ma è molto meglia Pefler- 

K 5 nc 



nz S/»£gi di Mtrale 

ne privo , che il farne un foggetto di al- 
tura e di luperbia : perciò la maggior pa ir- 
te dei talenti pregiudicano coloro , che 
gli pofleggono col renderli più vani , e più 
fuperbi. Ora ficcome non è lecito l’infu- 
perbirfi , e il compiacerli dei proprj ta- 
lenti; nonè lecito nè pure il contribuire 
a produrre quella mala compiacenza ne- 
gli altri. Se fi dimanda dunque a un* uo- 
mo dabbene, perchè egli abbia difficol- 
tà di lodare i Grandi del mondo , anche 
quando fembrano lodevoli; può rifpoti- 
dere in una parola, chela ragione, la 
quale gl’ impedifce d’imitare quelli , che 
gli opprimono di lodi, fi è, ch’egli li 
ama,, e che amandoli non crede * che 
gli fia lecito di nuocer loro, e di av- 
velenarli % com’egli farebbe con le fue 
lodi. Dunque dobbiamo riguardare con 
piacere le buone qualità dei Grandi; 
dobbiamo renderne una giuda teftimo- 
nianza inaflenza loro; ma è pcricolofo 
parlarne alla loro prelenza, inuna ma- 
niera * che polla fervir loro di tenta- 
zione j perchè non èlecito nuocer loro* 
anzi aboiamo obbligo di amarli. 

6. Non v’è bifogno di provare , che Gesù 
Crifto ha rinunziato a tutte le cole, che 
fervonoper.ordinariodi fondamento alla 
fuperbia degli uomini, come le ricchezze* 
le pompe, ia potenza, la magnificenza , 
il favore deiGrandi* li talenti umani * 
ma non è facile a prima villa il compren- 
dere , che fene fia privato per umiltà : im- 
perocché il fuo lume gli faceva vedere co- 
sì chiaramente il nulla* e il vuoto di tuc- 
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te quelle cofe, che egli Jo avrebbe potu- 
te pofledere lenza pericolo alcuno. Sic- 
come non era meno temperante nel ritro- 
varli al conviti per motivi di carità; cosi 
non farebbe flato meno umile nel poflede- 
re tutti li oggetti della vanità umana» 
perchène avrebbe conofciutoegualmente 
il nulla, e non vi avrebbe avuta compia- 
cenza alcuna. Perchèdunque ha egli vo- 
luto privartene/ Lo ha fitto per ragioni 
degne della fu a carità. Egli poteva per 
verità edere perfettamente umile nel pof- 
fefl'o ditutti li vantaggi umani; ma non 
avrebbe iflruiti gliuomini colino etera- 
pio , ch’era meglio per eflì il reflarne pri- 
vi , che ilpoflederli. Le ma dime di veri- 
tà ,che avefle potuto propor loro fu quello 
punto, non farchbono fiate accompagna- 
te dalla pratica . Ora gli uomini fono tan- 
to groflolani, che fono poco commofli da 
quelleiftruzioni , che confiftono nelle fole 
parole. A fine dunque di difingannarli dal- 
la falla idea , che avevano di tutte quelle 
qualità umane , e per infegnar loro effica- 
cemente, che il loro bene confifteva nell’ 
eflerne privati , doveva moli rare quella 
verità non folo con le parole , ma ancora 
con le opere.- e per obbligarli a non dif- 
pregiare coloro , che follerò privi di que- 
lli beni umani, era necefiario che fol- 
lerò obbligati a onorare quelle privazio- 
ni nella perfona della Sapienza eterna. 
Si fcanfa facilmente ciò, che ci viene 
moftrato coirle fole parole; ma non fi 
fcanfano nella flefl'a maniera li efempj 
viventi, che ci ha dati Gesù Criflo delli 
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fuoi fentimènti. Non fi può negare, v£- 
derido GesùCrifto privo di tutti Ji be- 
ni del mondo per un’effetto della lu-a 
volontà, e della fua elezione, cheque- 
“ a Privazione non fia da preferirli al 
pofleflo di tutte le dette cofe. Quella 
e J a P. r | rna ragione, che ha indotto Ge- 
sù Crifio ad abbracciare quella priva- 
zione, come dottore dell’umiltà. 

1 * Un’altro motivo, che ha avuto Ge- 
stì Crifio per privarfi di tutte le gran- 
dezze del mondo, è fiato l’intereflè della 
gloria, e dell’onore di luoPadre: im- 
perocché ficcome la paflione, che avevano 
gli uomini per i’efaltazione, gli ha in- 
dotti a farfi degl’ idoli di tutti gli oggetti 
della loro fìiperbia ; Gesù Crifio ha giu- 
dicato con ragione , che lo zelo dell’o- 
nore di fuo Padre l’obbJigafle a privarfi 
di tutti quelli idoli profani , dei quali 
gli uomini li erano ferviti, per dilono- 
rar Dio; onde per ilpirar loro il medefr- 
mo movimento di zelo, ha voluto mo- 
firare l’efempio nella fua perfona. Il cae- 
tivo ufo, che fanno gli uomini di tutte 1« 
grandezze umane balla dunque a un Cri- 
fliano, per allontanarcene con l’efempio 
di GesùCrifto, per dimofirare conciò, 
ch’egli detefta quell' ufo cattivo, e che 
non vuole averci parte . Quella ragione ce 
ne feopre un’altra, che obbligava pari- 
menti Gesù Crifio a privarfi di tutte le 
cofe, chefervonodi alimento all&fuper» 
bia degli uomini:; ciò che tutte quelle 
cofe fono diventate all’ uomo gravi ten- 
tazioni, Il peccato ha impreffo nel fuo» 
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cuore una indinazione tale alla fupérbia, 
ch'è difficili- fileno difenderfene altrimen- 
ti , che conia privazione di ciò^he la ec- 
cita*, onde quella privazione è diventata 
il gran rimedio della fua piaga principa- 
le: e frccome Gesù: Grido è venuto al 
mondo per guarirnelo, era obbligato, 
come medico , a inoltrargliene 1’ eleni- 
pio . Egli non ne aveva bifogno per fe 
medefimo; ma Trionio ne aveva bifogno: 
e acciò non ne avelie orrore, ha voluto 
pigliare egli medefimo quello rimedio; 
perchè l’uomo non avelie difficoltà di pi- 
gliarlo nell’ellremo bifogno,ch’egli ne ha. 

8. Ma oltre a quelle ragioni, che han- 
no indotto Gesù Cri Ilo a rinunziare a tut- 
ti gli oggetti della fupérbia umana, è fla- 
to ancora obbligato i farlo dalla princi- 
pale delle fue qualità , ch’è quella di me- 
diatore fra Dio, e gli uomini: imperoc- 
ché quella qualità non confilteva fidamen- 
te nel riconciliare l’uomo con Dio, ot- 
tenendogli un perdono gratuito delli Tuoi 
peccati ; ma c difille va nel foddisfare alla 
giullizia Divina, t nel pigliare (opra di 
le le pene ,/ ch’era no desinate all’uomo, 
e ch’egli doveva (offrire fecondo le re- 
gole di detta giullizia. Siccome dunque 
il peccato principale dell’ uomo era La 
fupérbia, GesùCrilto, come riparatore 
di quello peccato, ha voluto portare la 
pena dovuta alla fupérbia dell’uomo; e 
ia più conveniente di tutteèquelladeH’ 
umiliazione . L’oltraggio fatto a Dio nell* 
efaltazione i agi ulta dell’uomo peccatore 
doveva effere rifarcito con la profonda 
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umiliazione del Figlio di Dio» Eficco- 
me tutte le colpe degli uomini portava- 
no il carattere della loro fuperbia; così 
tutte le azioni di Gesù Crifto uomo,, 
hanno dovuto portare li caratteri della 
fua umiltà ; e ciò per appunto egli ha 
adempiuto perfettamente , come appa- 
rifce in tutte le azioni della fua vita . 

9. L’Appoftolo ce Io accenna chiaramen- 
te in quelle parole , che foggiugne . Che 
Gesù Crifto fi è umiliato egli medefimo 
con obbedire a fuo Padre fino alla morte, 
e alla morte della croce : Rumìliavir fe* 
metìpfum faEltts ebediens itfque admortem , 
mortem autem crucis . La gran fuperbia 
dell’uomo è ftata di efierfi voluto rendere 
indipendente da Dio , e di efferfifottrat* 
to dalla fua obbed ienza per cercare la fua 
gloria, e la fua felicità in fe medefimo. 

/ La grand’umiltà di GesùCrifìoè di non 
aver mai avuto inviftaaltro, chedi ob- 
bedire a fuoPadre, e di fare non la vo- 
lontà propria , ma quella di fuo Padre. 
Quella obbedienza ha avuta per termine 
la morte, e la mortedellacroce ; perchè 
quefto è il termine della vita di Gesù 
Crifto; ma efifa ha cominciato dal primo 
momento della fua efiftenza : imperocché 
per rendere le lue umiliazioni più perfet- 
te, non fe n’è rifervata l’elezione, ed ha 
voluto, che foflero tutte confacrate dall* 
obbedienza: imperocché ficcome l’uomo 
non ha niente di più grande quanto la fua 
volontà, con la quale comanda a tutte 
le cofe, 1’umiUazione prìocipaledell’uo- 
mo confifte nella privazione della propria 
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volontà. Quella è V umiliazione prati- 
cata da Gesù Cr irto dal primo momento 
della Tua vita lino alla morte; onde la 
fua umiliazione è data continua ; perchè 
la fua obbedienza è ftatafenza interru- 
zione. Ma efl'endo quella l’umiliazione 
praticata da Gesù Crillo, ne Ha altresì 
quella propollaci da imitare . Gesù Grillo 
fi è umiliato , come carico dei peccati 
degli uomini, e noi dobbiamo umilar- 
ci , per eflere effettivamente peccatori; 
imperocché Gesù Grillo non ha pretefo 
u minandoli per li peccati degli uomini 
di efentarli dall’ u milia rii ; ma ha voluto 
fantificare le noltre umiliazioni colme- 
rito delle fue, e renderle capaci dief- 
fere ricevute da Dio in foddisfazione dei 
noflri peccati elìéndo unite con le fue: 
egli fi è umiliato, per ottenerci la grazia 
di umiliarci: ma chi non lì umilia, non 
partecipa di quella grazia . Dunguebifo- 
gna , che la noflra vita, per elìer fimile 
a quella di Gesù Crillo, lia un’umilia- 
zione continua > che noi rinunziamo a 
tutte le nollre fantafie, e a tutte le vo- 
lontà della carne, per regolarci con la 
volontà Divina.Quelh obaedienza ci con- 
durrà, come Gesù Crillo » alla morte, e 
alla morte delia croce ; imperocché la 
morte , che Dio ci fa incontrare nel corfo 
della nollra obbedienza, è per ciafche- 
duno di noi la nollra croce propria: efe 
il reflante della nollra vitaèllato l’imi- 
tazione dell’obbedienza diGesùCrillo,noi 
dobbiamo fperare , che la nollra morte 
farà i’ imitazione della fua; ech’eflaci 
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condurrà alla partecipazione della gfbv 
ria, che Gesù Crifto fi èacquiftata con* 
le fue umiliazioni , e cheha acquiftata a 
tutti quelli , che fi renderanno imitatori' 
della fua vita, e della fua morte, 

SOPRA IL VANGELO' 
della Domenica delle Palme 
Evangelo di San Mattfi. zi. 1; 

I N quel tempo Gesù effen do vicino a Ge* * 
r ufa lemme , ed èjjen do arrivato a Beffa * 
ge vicino alla montagna degli olivi , fpedt 1 
due delli fuoì di/cepoli , e d'tffe lorò\ An - • 

date in quel villaggio , eh' è dirimpetto a voi, 1 
e vi troverete arrivando un afìna legata ? 
e il fuo n afe ente vicinò ad effa ; fcìogliete- 
la , e conducetemela . Se alcuno vi dice" 
qualche cofa , ditegli che il Signore ne ha' 
bifegno , e fubito , li laf etera ccndur via. 

Ora tutto ciò e flato fatto , acciò' fi adem- 
pì fero quell e parole del Profeta : Dìte aUa 
figlia di Sion : Ecco il voftrer Re , che viene 
a trovarvi pieno dì dolcezza a cavallo ' di 
un afina , e / opra il naf cento dì quell a\ eh * 
è fiotto il giogo. Li difcepoìi andar onodun- 
que , ed efeguìrono il comando di Gesù Gri- 
fo. E avendo condotta V afìna col figliuo- 
lo y li coprirono con le loro vefli , e ve la 
fecero falir / opra . TJn a gr art moltitudine di 
popolo diflefe parimenti le fue veftì per la 
firada', gli altri ragliavano lì rami degli 
alberi , e li gettavano per dove p affava . 

E tutti ajfieme , tanto quelli , che anda- 
vano innanzi , quanto quelli , che lo fe- 
gufavano , gridavano Ho ftynn a , f alate , e 
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gloria al figlio di Da vid . Benedetto Jlaqueh 
lo y che viene in nome del Signore, 

SP I EGAZrON E . 

r. "PLla è una pómpa degna eli Gesti 
XT, Crifto, e di una grande irruzione 
per tutti li fedeli quella , cfa cui volle y- 
che folle accompagnato il fuo ultimo in* 
gretto in Gerufa lemme. Giammai nefluv 
na cofa fu piildlftinta: dalle pompe mon- 
dane ; eli può efire, che Gesà'jCrifto fifa 
tanto umiliato in quello trionfo' , quan- 
to in qualunque altra azione della fua 
vita, vi comparifee feguitato da una 
truppa di pCrfone radunate , che dilìen- 
dono le loro veffi per la ftrada , dove 
doveva pattare; tagliano dei rami d 'al- 
beri per onorarlo; e gli fanno varie ac- 
clamazioni. Egli entra in quefta manie- 
ra con una J fpec’ie di trionfoin Gerufa-- 
lemme; ma v’entra per morire, avendo 
l'animo tutto occupato nella villa del la 
fua morte vicina. Le grandezze umane 
rton‘ iarebbono gran fatto pericolofe, le 
quelli, che ne godono, fodero occupa ti 
da quelli penfìeri. Non fono li Farilèi, 
nè li grandi della Giudea, che gli fan- 
no quell’ ingrefló , ansi nè pure li abi- 
tanti di Gerufalemme; ma fono truppe 
di popolo , ch’erano venute alla fella della 
Pafqua: Turba multanti a venerai addiem 
Fefium ; e che non avevano parte nella 
cofpirazione delli Giudei : onde quella 
molti mudine non gl’impediva di vedere, 
che andava ad abbandonai tllifuoi ne- 
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mìci, nè di non conofeere tatto il loro 
odio, e tutti li loro difegni contro di 
lui. Egli penetrava fino nel fondo la de- 
bolezza dello zelo, chedimoltrava quel 
popolo per lui. Egli vedeva , che era- \ 
no come tante canne, le quali alla mi- 
nima agitazione di vento fi farebbono 
piegate, e ch’egli fi troverebbe foto, c 
abbandpnato, fubito che li Tuoi nemici 
lo rivedere avuto nelle mani. Non ave- 
va dunque occafione di fare gran cafo 
delle acclamazioni, e dei fegni di uno 
zelo, il quale aveva tanto poca forza, 
e coftanza. 

z.Oh quanto farebbono felici li Grandi 
dei mondo, fe conolcertero anch’erti il 
poco fondamento, chedovrebbonofare di 
tutte le lodi, che ricevono, e delle com- 
piacenze, che gli altri moftrano perefli, 
e fe potefifero penetrare quanto poca ve- 
rità , e fincerità vi fia in tutte quelle 
cofe. Lo potrebbono fenza dubbio , e fa- 
rebbe loro facile 1’ alficurarfene dalla 
maniera, con cui vien parlato in pre- 
fenza loro di -quelli, che fono flati trat- 
tati com'erti, quando erano nella me- 
defima fortuna, e dai quali non fi può 
più fperare cofa alcuna. La conclufione 
farebbe facile a tirarli. Erti non la ti- 
rano però, e vogliono pin crollo ingan- 
nare fe medefimi , per non vedere un’ 
oggetto od iofo , ch’è , che la maggior par- 
te di quelli, li quali mollrano tantoze- 
Io , e tanca liima per erti , non hanno 
propriamente nè dima, nè affetto per le 
loro perfqne , e forfè avrebbono piace- 
re 
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yé di poter dimoftrare liberamente il 
difpregio, che hanno per efll. 

3. Gesù Crifto , ch’era incapace di que- 
lla illufione, e che vedeva chiaramente 
fin dove fi eftendeva l’affetto, e lo zelo,, 
che quel popolo aveva per euo, perniile 
nondimeno, che faceffe quelli atteftati 
edemi : perchè quantunque deboli, era- 
no nondimeno (inceri . Volle moltrare 
con ciò, che la morte, eh egli doveva 
{offrire , non aveva per cagione l odio 
dei popoli; ma l* invidia dei Sacerdoti, 
e dell! Farifei . Primieramente egli volle 
dar motivo di diftinguere in quella unio- 
ne delli Sacerdoti , e delli Fanlei col po- 
polo, che fi vide nella fua morte ciò» 
che proveniva dalla debolezza * e dalla 
leggierezza del popolo , e ciò, che pro- 
cedeva dalla gelofia, e dall’odio otti nato 
delli Farifei , e de li Sacerdoti . E in 
quella maniera rendeva giuftizia a quelli 
popoli, che non lo avevano fatto morire 
per loro inclinazione . Secondo volle far 
vedere, che il grado di corruttela, a 
cui fi arriva con la fuperbia , 1 avarizia, 
la gelofia, egli altri peccati, che non 
fono materiali , è diverlamente grande, 
e diverfamerfte capace dellecolpeenor- 

mi di quello che Iofienoquelli, eh hanno 
meno fuperbia , e più feniplicità. Terzo, 
ficcome Gesù Crifto dille di Maria , qua li- 
do poco tempo avanti la fua morte verso 
il balfamo fopra li fuoi piedi , e lopra 
il fuo capo, cheaveva prevenuto il tem- 
po della fua fepoltura ; così fi può dire 
di quella truppa, che accompagnò iJ tuo 
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rngreflp in Gerufalemme, che prevenni 
il tempo della ftta fepokura, e della Tua. 
morte, Elia per verità non vi penfava, 
come nè pure Maria ; ma Gesù Grida- 
vi penfava per eda ; e andando a mo- 
rire faceva fare a quel popolo le ono- 
rificenze dovute alla fua fanta umanità » 
Erano dunque piuttofto efequre, e urrà 
pompa funebre, di quello che foflè un 
trionfo, Quarto finalmente, la malizia 
delli Farifei , e delli Sacerdoti merita- 
va di ed’er ridotta aH’eftremo con-que* 
fìi fegni d'eli*' inclinazione dei popoli per 
Gesù Crifto , acciocché non difende 
maggiormente a commettere 1’ eccedo 
orribile, che ha fatto il colmo delle lo- 
ro iniquità ; ma eh’ era necefiario alla 
falute del mondo, e all’ adempimento 
dell’opera di Gesù- Crifto. 

4. Ma quefto ! trionfo- di Gesù Crifto 
era particolarmente deftinato a far ve- 
dere , che la morte, verfo curfi avvici- 
nava , era il mezzo fcelto da Dio > per 
trionfare de’ Tuoi nemici, ed egli loac- 
cenna chiaramente un poco dopo con que.L- 
le parole: efio e il tempo , che il mondo 

deve ejfer giudicato ^ quefto'e il tempo , cheti 
Principe del mondo deve ejfer cacciato fuori. 
Giammai vi fu una vittoria tanto im- 
portante , e volle camminare con una 
fpecie di trionfo per dimoftrare con che 
contentezza vi andad'e. Quefta morte era 
terribile alla natura ^ e perciùvolle re- 
fìarne turbato \ ma edà era infinitamen- 
te amabile alla carità di Gesù Crifto, 
poiché era la principale delle fue ope- 
re 3 
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re, e confumazione di tutte l’ altre. Era 
il fine principale della Tua venuta, come 
ce ne afficura egli medefimo : Propterea ve., 
ni in horam hanc: e perciò volle , che folle 
accompagnata dal trionfo, per moftrare 
lafcontentezza con la quale l’adempiva . 
Quella contentezza avrebbe diffidata la 
turbazione , che Gesù Crifto voli etri fen ti- 
re nell’avvicinarfi della morte, o piut- 
tofto avrebbe impedito , chenafceffe, fe 
non l’avefTe ritenuto nella parte fuperiore 
dell’anima fua j ma ficcome era realiffr- 
ma , ed effettivi (f»ma , volle farla cono- 
fcere con quella pompa edema. 

5. Si può vedere in quello trionfo di 
Gesù Crillo in che maniera Dio abbia 
coluto, che le cofe più 'grandi , ’e più 
importanti fodero efpolle agli occhi de- 
gli uomini» Neffuna cofa è più grande 
della vittoria riportata da Gesù Crifl® 
contro iL demonio con la fua morte • 
Efla è il fine dell’Incarnazione , la con- 
fumazione della grand’opera diDio: efi* 
fa è la redenzione del genere umano, 
il mezzo fceko da Dio per la ripara- 
zione della fua gloria.- Ma nefiuna co- 
fa fenibra più piccola , e più vile quan- 
to li legni edemi, coi quali piacque a 
Dio di farla apparire agli uomini . Vol- 
le, che fuo Figlio, il quale andava iti 
Gerufalemme per adempierla, vi fol- 
te ricevuto io trionfo. Ma quale trion- 
fo, e quale apparato! Una truppà di 
popolo radunato, e di fanciulli va in- 
contro a Gesù Criilo. Entra circonda- 
to da quei popolo montato fopra un. 
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giumento: li poveri diffondono li loro 
veftimenti per la lirada; altri {frappa- 
no dei rami d’alberi . Tutta quefta pom- 
pa rifguardata fecondo li penfieri uma- 
ni, e fecondo l’idee di grandezza, che 
fi fono formati gliuomini, fembrapiut- 
tofto ridicola, che onorevole; ma que- 
lle fono le vie, e li mezzi , dell i quali 
Dio fi ferve , per far vedere in quello 
mondo le grandezze dell’altro mondo . 
Egli vuole, farle conofcere ; ma fenza 
pregiudizio dell’umiltà, che doveva'ac- 
.compagnare tutta la vita di fuo Figlia. 
Egli vuole, ch’effe li veggano, ma len- - 
za che abbiano nulla del fallo, e della 
pompa del fecolo, e fenza far impref- 
fione alcuna nei fenfi degli uomini car- 
nali con qualunque fpettacolo conforme 
alla loro vanità, e alla loro fuperbia . 
Era neceffario, che fuo Figlio mollraf- 
fe di non afpirare in veruna maniera 
alle grandezze mondane, c che non ne 
faceffe alcun cafo . Bifognava dunque , 
che fuo Figlio entraffe trionfante in 
Gerufalemme ; poiché andava a trion- 
farvi del mondo. Ma bifognava altresì, 
che quello trionfo non aveffe fplendore 
alcuno, e che non fomigliaffe punto le 
pompe mondane ; il che fu offervato 
efattiffimamente in tutte le circollan- 
ze, dalle quali fu accompagnato. Gli 
uomini, che hanno tutte le loro mire 
limitate , e che fi propongono unica- 
mente lo fplendore , e la grandezza , 
non vi veggono nulla, che lifoddisfac- 
cia; ma la fede, che ha dei lumi più dif- 
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fuli, vi fcuopre una proporzione mira- 
bile con li difegni di Dio, 

6. Per quanta umiliazione apparente vi 
folle in quello fpettacolo , non lafciò pe- 
rò di difpiacere alli Farifei , e di irrita- 
re la loro invidia^ e Angolarmente ella 
fu fommamente inasprita dalle acclama- 
zioni dei fanciulli. Ne fecero dunque 
dei rimproveri a Gesù, come fe avelie 
fatto male a tollerarle. E Gesù Crido 
chiufe loro la bocca con quel palio dei 
.Salmi: Voi avete adempiuta la vofira lo- 
de per bocca dei fanciulli , e di quelli an- 
cora che poppano . Il cuore pofl’eduto dall’ 
invidia fi fcandaiezza di tutto. In vece 
di penfare ad umiliar fe medefimo , 
penfa unicamente ad avvilire gli altri. 
Egli vede della fuperbia, dove non ve 
n’e punto, e non ne vede in fe dedo , 
comecché ne fia tutto ripieno. Le gri- 
da, e le acclamazioni dei fanciulli (ledi 
incomodano quei Dottori Giudei , c 
non pedono foffrire, che quello, di cui 
tramavano la morte ricevere quelli ono- 
ri , per piccoli che fodero. Ma la loro 
gclofianon era la regola di Gesù Crido r 
Egli, per contentarli , non doveva impe- 
dire ciò , che farebbe dato di edificazione 
a tuttala Chiefa ", ciò, che adempiva le 
Profezie; ciò, cherendeva tedimonian- 
za del giudizio lineerò delie perfone efen- 
ti dapadìonè;. e che convinceva la mali- 
zia dicoloro, li quali erano acciecati dal- 
la loro pafiìone ;■ però non v’ebbe riguar- 
do alcuno . Entrò in Gerufalemme in que- 
llo dato , c lafciò , che li Farifei , e li Sa- 

cer- 
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cerdoti raceuero la loro congiura , la qua- 
le egli poteva impedire in mille manie- 
re; ma di cui voleva foffrire l’efecuzio- 
re, per obbedire agli ordini del Padre, 
fino alla morte , e alla morte della croce^ ì 
come dice l’AppoltoIo. 

7. Tutte quelle truppe, che feguita- 
vano GesutCrilìo, e che contribuivano 
al luo trionfo, lo facevano volontaria- 
mente, e di buon cuore: imperocché 
allora non v’era quali altro motivo, che 
potette pervadere a onorar Gesù Cri- 
Ho. Gli rendevano una teflimonianza , 
che fapevano pocer’eflere loro pericolo- 
fa ; perchè egli li rendeva odiofì al li 
Farifei. Egli avevano uno zelo fincero 
per Gesù Grillo, e qualche grado di co- 
raggio; e in quella parte erano affai fa. 
periori a molti Crifliani, li quali adem- 
piono gli obblighi comuni del Crillia,. 
nefimo unicamente per confuetudine 
o per timore di elfer confiderai perfone 
lenza Religione. Ma quel grado di zelo 
non era fufficiente, perchè quel popolo 
potefse refillere alle forti prove, come 
era quella, che accadde pochi giorni do- 
po. Efsendofi follevato controdi Gesù 
Crillo il corpo della Religione Giudai- 
ca , ed efl’endofi unito per chiedere la 
fua morte, tutte quelle perfone , le qua- 
li lo avevano feguitato nel fuo trionfo, 
non li lardarono più vedere; nefsunofr 
oppofealia violenza dei Sacerdoti ;nelfiu 
no refe teffimonianza all’ innocenza di 
Gesù Crillo , e nefsuno contraddi fse quel- 
li , che chiedevano la fua morte : rutto 
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contribuì a quellatempefta.il che fa vedere 
efserviuna eftrema differenza tra una vir- 
tù provata, e una virtù, che non è mai ftata 
in prova . Non ci conofciarno , difsc S. Ago- 
flino, quando non fiamo fiati tentati. L’uo- 
mo crede di potere alle volte ciò , che non 
può, e di non potere ciò, ch’egli può. 
La tentazione è perefso, come una ma- 
niera d’interrogazione fattagli da Dio, 
la quale gl’infegna a difcernerefe medefi- 
mo : l Tnufquifque fe tentatone tanquai» 
interrogami agnofcit . 

8. Non è già, che per quante prove 
abbia fatte delle fue forze un’uomo, e 
per quante grazie abbia ricevute da 
Dio, per refiftere alle tentazioni gra- 
vi , egli abbia mai motivo di avere una 
fiducia tale in fe medefimo, che creda 
di non aver bifogno di un nuovo foccor- 
fo della grazia. Quella farebbe una pre- 
funzione colpevole , la quale lo rende- 
rebbe più debole effettivamente di quel- 
li , che non fofsero mai flati provati ; 
imperocché non folo farebbe in perico- 
lo di cadere; ma farebbe effettivamen- 
te caduto, e precipitato. Quello, ch’£ 
vero, ft è, che le perfone provate pof- 
fono fecondo le regole della prudenza 
cimentarfi ad alcune opere di carità , 
che I’altre, le quali non aveffero fatta 
prova alcuna , non potrebbono intrapretii 
dere fenza temerità. Le prove, che han- 
no fofferte , pofsono fervir loro per difcer- 
nere la volontà di Dio: efse danno loro 
occafìone di credere , che li chiami a quel- 
le opere, ed cfse fono pegni del fuo fioc- 
co r- 
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torlo; laddove l’altre, che non fofséro 
fiate provate, non potrebbono prornetter- 
felo lenza temerità , e dovrebbono ricor- 
rere ai mezzo, che fofse per efse più con- 
veniente, ch’èia fuga delle oecafioni. 
Cosi le perfone provate pofsono efser’ im- 
pegnate ne’ minifierj , e accettarli fe- 
condol’ ordine di Dio, che Je altre do- 
vrebbono ricufare , quando fodero ad effe 
prefentati. Quella è la ragione per *cui 
l’AppoftoIoproibifce di fcerre li Neofiti , 
perchè la mancanza dell’efperienza , e 
della prova fa, chela loro virtù fia ordi- 
nariamente meno foda , e che foccomba 
più facilmente alle tentazioni , e prin- 
cipalmente a quelle, che inducono alla 
fuperbia. 

9. La vita Criftiana è una tentazione 
continua ; perchè la concupifcenza ten- 
dendoci continuamente dei lacci , non v’è 
altro mezzo di evitarli , che ilnoniftan- 
carfi mai di combattere: nondimeno vi 
fono alcuni tempi nella vita , che fono 
chiamati tempi di tentazione ; perchè 
Dio permette, chejnoi vi fiamo tentati 
più violentemente, e più pericolofamen- 
te; e che le cadute fatte in effì , fieno più 
mortali. Vi fono poche perfone , le quali 
non ne abbiano di quella forta nel corfo 
della vita. E per lo più il regolamento , 
che fi tiene in elfi decide della falute; il 
che è accennato.in quei venti , e in quelle 
tempefte , che precipitano , fecondo il 
Yangelo, la cala, che non è fabbricata 
fui fallò. Ma la maniera diverfa , con la 
quale ci regoliamo nelle gran tentazioni , 
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dipende ordinariamente da quella, coti 
cui ci regoliamo nelle piccole , che fono 
confiderate, come un tempo di calma in 
paragone delle gran tempere . Quelli , che 
nel|tempo di quella pace fono fedeli nell’ 
adempimento dei loro obblighi , e procu- 
rano di fortificarli , e di fare del profitto 
nella virtù, li quali, fecondo l’avvifo da- 
to loro dal Savio, preparano la loro ani- 
ma alla tentazione con la vigilanza, con 
la preghiera, con la meditazione delie 
virtù Evangeliche ; quelli, dico, otten- 
gonojla grazia di elfer fedeli neilegrand’ 
occafioni. Ma quelli , che fanno unavita 
rilafiata , che non fanno provvida di ciò* 
ch’è neceffario , per folìenerfi nelle gran 
prove , reftano per ordinario foccombenti 
alle tentazioni violente: onde la prova 
non fa altro, che manifeftare ciò , ch’era 
già fatto. Quelli, che reftano in piedi , 
erano già arrivati a quella forza; e quel- 
li , che foccombono, erano già foccomben- 
ti . La tentazione non fa altro, che ma- 
nifeftare ciò, ch’era quafi fatto: e per 
quello tutti li Criftiani fono obbligati a 
vivere in una profonda umiliazione in- 
nanzi a Dio, e in una vigilanza conti- 
nua ; imperocché tutto il tempo di que- 
lla vita efl'endo divifo in quelli due flati 
di refiftenza alla tentazione, e di prepa- 
razione alla tentazione ; nefiuno di quelli 
due tempi foffre il rilaflàmento , il lan- 
guore, la pigrizia, la fuperbia; t tutti 
due ricercano molta umiltà, orazione, 
vigilanza , e attività, 
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S O P R A 1 L VANGELO 
del Lunedì della Settimana Santa* 
Evangelo di S. Giovan. iz. i. 

S Ei giorni avanti la Pafqua , Geiù an- 
dò in Betanta^ove aveva refu] citato Laz > 
xaro da morte. Gli fu preparato ivi da 
cena . Marta ferviva , e Lazzaro era uno 
di quelli , che J lavano a tavola feco . Ma 
Maria avendo prefo una libbra dì balfa- 
mo di vero nardo , ch'era dì gran prezzo , 
lo versò fopra i piedi di Gesù , e li af giu- 
go con li fuoi capelli , e tutta la e afa fu 
piena d'odore di quel balfamo. Allora uno 
de' fuoi Difcepoli , cioè Giuda ifcariota , che 
doveva tradirlo , dijfei Perche piuttofto non 
vender quel balfamo trecento denari , che 
fi potevano diftribuire a' poveri } Diceva 
ciò , non già perchè fi pigliajfe cura dei 
poveri * ma perchè èra ladro \ e che aven- 
do la cuflodia della borfa , rubava il de- 
naro , che vi fi metteva . Ma Gesù dtjfe ; 
Lafciatela fare , perchè effa ha fervuto 
quefio balfamo pel giorno della mia fepol- 
tura i imperocché avrete fempre dei poveri 
con voi\ ma non avrete con voi la mia 
perfona per fempre. Una gran moltitudine 
di Giudei avendo faputo> eh' era ivi , v' an- 
darono nón folo per Gesù ; ma ancora per 
vedere] Lazzaro y eh' egli aveva refuf citato 
da morte • 
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SPIEGAZIONE. 

s. IL Vangelo di quello giorno ei rap- 
1 prefenta l’azione di Maria forella 
di Lazzaro, che versò un balfamopre* 
ziofo fopra li piedi, e fopra il capo di / 
Gesù . Quella azione di (approvata da 
Giuda , e forfè da alcuni altri Appodo- 
li ; ma giullificata , e difefa da Gesù 
Crillo Hello, ci indegna a non giudica- 
re facilmente della condotta delle per- 
fone di pietà ; comechè ci paja , che 
potellero fare un miglior ufo dei loro 
beni , e dei loro talenti : imperocché 
nelle cofe, che fono buone in le delle. 
Iddio non ifpira Tempre le anime a far 
ciò, che fembra a noi un maggior be- 
ne. Egli permetto , che non veggano 
tutto ; e che avendo l’intelletto limi- 
tato fi occupino tutte in un certo bene 
che fi propongono. Le dimoia egli me- 
defimo alle volte a certe opere , che 
fono importanti per li fuoi difegni, e 
delle quali noi penetriamo 1* utilità . 
Alle volte lo fa per mifericordia, per- 
chè dovente ciò, che fembra a noi me- 
no confiderabile è importantidìmo per 
le confeguenze, che ha intenzione di ri- 
cavarne. Alle volte lo permette per giu- 
dizia, perchè li peccati degli uomini 
meritano, ch’egli non illumini quelli, 
che fono in grado di far del bene gran- 
de, intorno a ciò, che farebbe dato più 
utile per la Chiefa. E quando egli ca- 
diga gli uomini con quelle tenebre, che 
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tolgono a quelli , li quali per altro fo- 
no ben difpoAi, la cognizione delle vere 
utilità della Chiefa non lafcia di. ri- 
compenfarli della loro buona volontà; 
imperocché quelle tenebre fono piutto- 
Ao deAinate alla punizione dell’ altre, 
che a quella delle perfone , alle quali im- 
pedifcono di fare una migliore elezio- 
ne nelle loro opere buone. 

4. E’ neceffario dunque di Ainguere af- 
fatto la condotta Divina dall’ umana ; 
e rilpetco agli uomini, il giudizio, che 
debbono fare delle opere buone, quan- 
do fi tratta di intraprenderle ; e quello, 
che debbono farne, quando (ònoadem- 
piute dagli altri. Le* vie di Dio riflet- 
to agli uomini , e (Tendo mefcolate di 
mifericordia , e di giuAizia; ne provie- 
ne, ch’egli non ifpira Tempre loro le 
opere piu eccellenti , nè le più utili . 
Gii uomini al contrario non dovendoli 
confiderare, fe non come miniAri delia 
Divuia mifericordia , debbono Tempre 
configliare ciò, che credono più utile 
alla Chiefa. La loro regola nei configli, 
•che debbono dare, ha da efifere l’ordi- 
ne della carità, che gli obbliga a pre- 
ferire le carità fpirituali alle tempora- 
li, le maggiori alle più piccole, le più 
ditfufe alle più riArette ; e non è mai 
permeAò loro di allontanarli da queA’ 
ordine per capriccio , e per interefife 
umano . Ma quando fi tratta , non di 
configliare le opere buone ; ma di giu- 
dicar quelle, che fono già fatte , dee 
baAar loro per approvarle, che fieno buo- 
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ne in fe ftefic^ e che polfano efTere (Is- 
te fatte per motivi buoni. Con quella 
regola fi debbono moderare le cenfure, 
die fi fanno alle volte degli ornamenti, 
e delle decorazioni delle Chiefe : im- 
perocché, quantunque polla effe rvi deli" 
ecceflo, ed accada fovente, chel’amor 
proprio, e il defiderio di goder quello, 
die fi dà a Dio, v’abbiano egual parte 
xon la pietà lineerà ; nondimeno ficco - 
me quello può elfere ancora effetto di 
uno zelo buono, e potrebbe elfere che 
Dio non avelfe dati altri lumi, nè al- 
tre idee a quelle perfone, convienealte- 
nerfi del condannare ciò, che potrebbe 
elfer’ approvato da Dio. 

3. Ma quella riferva, eh’ è tanto ne- 
celfaria da olfervarfi nelli propri giudi- 
zi , quando fi tratta di condannare delle 
azioni, che pofiòno elfer buone , nondi- 
fpenfa quelli, ch’hanno il defiderio, e 
l’obbligo di impiegare i loro beni in 
opere buone dal vegliare diligentemen- 
te, per impedire, che il demonio non 
le rapifea loro , corrompendole o nel 
principio, o nel profeguimento , o nel 
fine dell’ azione : imperocché ficcome egli 
non defidera meno di gualtare lenoftre 
opere buone , e di rendercele inutili, 
che d’ indurci a farne delle cattive ; fe 
non può impedirci, che ci fpogliamo d* 
una parte dei nofiri beni , procura di 
fare in modo , che fpogliandocene in 
apparenza, noi li ritenghiamo in effet- 
to, e che noi diamo all’ amor proprio 
ciò, che inoltriamo di dare a Dio, Égli 
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ottiene il fuo intento col farci m^feo- 
Jare delle mire di vanità, od’ interefìe 
nell’ufo , che ne facciamo, facendoli 
feerre delle opere flrepitofe , e delle ca- 
rità magnifiche , per godere 1* onore , 
che ce ne rifulta. Si hanno delle pre- 
cauzioni mirabili , quando fi tratta di 
afiìcurare li beni del mondo j ma non 
fi ufa precauzione alcun», per impedi- 
re , che il demonio non ci rapifea il 
frutto delle noftre opere buone. Non fi 
vede quafi altro nella Chiefa , che ope- 
re buone perdute per quelli , che le 
fanno a cagione delle mire baflfe, ein- 
tereffate, che vi unificano. Si fa quafi 
fiempre in maniera di ripigliarli ciò, che 
fi moftrava di dare a Dio, e ripiglian- 
dotelo fi perde, e fi perde ancora la ri- 
compenfa, che fi aveva motivo di fpe- 
rarne da Dio j fe gli fi fofiero offerte 
quelle opere con purità, e difinterefle . 

4 . Una delle cagioni ordinarie di que- 
llo cattivo ufo dei beni mondani , an- 
che quando fi mofira d’ impiegarli per 
Dio, fi è, che fi confiderano, comedo- 
ni affatto gratuiti , che fi fanno a Dio, 
alli quali fi crede di non efiTere obbli- 
gati da legge alcuna. Ma il fatto non 
ifià così. Iddio fi contenta bensì di ri- 
cevere , come doni , e offerte caritate- 
voli ciò, che noi impieghiamo nell’ope- 
rc buone , purché noi non abbiamo in 
mira altro , che la fua gloria . Ma la 
verità fi è però, che noi non gli pollia- 
mo offerire , fe non ciò , che gli è do- 
vuto per giuftizia . Per quanti beni fi 
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polfeggano in quello mondo , non foto 
fi fono avuti tutti dalla liberalità di Dio j 
ma appartengono propriamente tutti a 
Dio. Dopo di aver prefo il necelfario, 
il rettali te deve elfer’ impiegato pura- 
mente in fuo onore, e fecondo li fuoi 
ordini. Se dunque noi damo determinati 
piuttoflo a un’opera, che a un’altra dal 
noftro amor proprio, o dal noftrointe- 
refle, è cofa chiara, che allora noi ru- 
biamo a Dio ciò, che gli appartiene , 
per attribuircelo a noi fletti . .Dunque 
non è vero, che noi famoaflblutamen- 
te liberi nell’eferciziodella carità . Non 
deve etterne la regola la noftra volontà ; 
imperocché Dio non folo ci comanda la* 
carità: ma l'ordine ancora della carità 
Il nottro fuperfluo è della Chiefa, e dei 
poveri; ma è della Chiefa, e dei pove- 
ri fecondo l’ordine delle loro neceflìtà. 
Siamo obbligati a informarci di quelle 
neceffìtà, di foddisfare alle più predan- 
ti, e di fpogliar-i in quella diftribuzio- 
ne delle incli«*BionJ A.he fo ne- 

ro contrarie all’ ordine della carità : per- 
ciò vi fono poche cofe , nelle quaii lì 
abbia più bifoguo di configlio , quanto 
della diltribuzione delle carità, a fine 
di non regolarfi a capriccio, per fanfa- 
ra , e con certi intereffì umani , che 
annichilano il merito dell’opere buone. 
Noi non folo dobbiamo avere per fo- 
fpetti li nollri penfieri, e li nollri mo- 
vimenti, ma dobbiamo altresì ftar* in 
guardia contro li configli interettati. , 
che ci propongono alcuni beni parti- 
la 3 co. 
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colari , ai quali fi appiglano- coti mire- 
umane. 

5. Gesù Crifto vedendo Maria condan- 
nata da alcuni de’fuoi Appofioli , en- 
trò per difenfore, e ne prete motivo da 
fare una delle predizioni più chiaramen- 
te verificate , che fia mai fiata fatta 
dichiarando ebe quefto fatto farebbe cele-- 
bre per tutto dove il fuo Vangelo doveva, ef. 
fer predicato ; il che noi veggiamo per- 
fettamente adempiuto. Da ciò polliamo' 
giudicare» che queft’azione era accom- 
pagnata da un grado di amore, che la 
rendeva infinitamente maggiore innan- 
zi a Dio di quello, che apparifce nell* 
efierno. Non bifogua facilmente pigliarfr 
la, libertà di giudicare del merito , e 
della perfezione delle azioni dei Santi . 
Il loro pregio dipende dall’amore, che 
le produce, e quando quell’ amore èj 
grande, elle fono grandifiime , comec- 
ché fembrino ordinarie .Tutto apparifce 
comune nelle azioni della B. Vergine; 

~c - no mi ì iir cntr femrrTcr piu grandi , e le 
più fante, che fieno fiate fatte da qua- 
lunque. pura creatura. Vi fonoanco del- 
le azioni, che fono effetti, come necef- 
farj della violenza dell’amore . Egli è 
un fuoco, che divora alcune anime, e 
Dio fi contenta, che sfoghino con alcu- 
ne azioni , che non farebbono propor- 
zionate all’ altre. Così pare, che deb- 
ba confiderarfi il fatto di Maria . Efia 
ardeva d’amore per Gesù Grillo, e di 
defiderio d’onorario, e di facrificargli 
'utto ciò, che aveva. Non fapeva, che 
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cofa fare, per rendergli qualche onore , 
e qualche fervizio: ed efiendole venu- 
to il penfiero di verfare fopra li Tuoi 
piedi quel balfamo preziofo, Io efeguY 
fubito fenza deliberare. Che un’anima 
tepida, e che non opera, fe non con la 
ragione, intraprenda di fare la mede- 
fima cofa , non farebbe verifimilmente 
gradita da Dio , perchè in quel cafo 
dovrebbe feguitare le regole comuni . 
Ma l’amore è una ragione fu oeriore per 
i cuori pieni di ardore, perchè Dio con- 
fiderà infinitamente più quell' amore , 
che le opere ederne prodotte dal me- 
defimo. 

6 . Quello balfamo rii Maria, cheim- 
balfamò tutta la Cala, in cui loversb, 
era la figura de! buon’efempio, che ha 
alle volte un’ ottimo effetto nella Chiefa. 
Vi fono varj principi edemi dell azioni 
umane, le idruzioni , le leggi, te (em- 
pio; ma il più efficace di tutti è l’efcm- 
pio. Si fparge come un’odore in tutti 
quelli, che ne fono fpettatori : penetra 
Mifenfibilmente fino nel fondo del cuo- 
re, e quando egliècattivo lì unifee alle, 
paflìoni corrotte, che vi trova, e vi ec- 
cita dei gran movimenti . Egli fa predo 
a poco nell’inteiiettoquello , che fa nel 
corpo un’ aria pedifera , cagionandovi 
delle infermitàpericolofecol movimen- 
to, che dà agli umori, che v’incontra. 
Pare, che non dovrebbe accadere ilme- 
defimo del buon’efempio ; perchè lacor- 
ruttela del cuore umano è capace perde 
ruedefima d’impedirne i’eff-tto,perquan- 
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to egli fi fia buono. Ma Dio, che nelle» 
operazioni foprannaturali della fua gra- 
zia fi compiace d’imitare li effetti della 
natura ; rende quali tanto efficace il buon* 
e lempio, quanto lo è il cattivo,- E fic- 
come e cofa rara , che il mal’efempio 
non produca delli cattivi effetti ; è al- 
tresì cola rara, che Dio dia ad alcune* 
anime. delle grazie eccellenti , cche le* 
riempia di un' amore ardente, lenza che- 
le ne ferva per accendere molti cuori 
e per produrre nella Chiela delli effetti 
confiderabiliffimi . Quali mutazioni non* 
ha egli operate Dio nel mondo per mez- 
zo dei Santi Fondatori delle Religioni £ 
E quanto fi è egli diffufo nella Chiefa 
l’odore delle grazie fatte loro da Dio ? 
Vi fu egli mai una fecondità limile a- 
quella delle grazie di San Benedetto r 
di Sr Antonio, di San Bernardo, di S-. 
Domenico , di S. Francefco, di Santa- 
Terefa, di S. Ignazio ,* e con quanta ve- 
rità fi può egli dire, che tutta la Chie- 
da è fiata riempiuta dell’ odore dei lo* 
ro balfami ? Et domus impleta ex odore- 
unguenti . 

7. Non appartiene a tutti FiftruÌTe la 
Chiefa con le fue parole, e con li fuoi- 
fcritti , e tutti li fedeli non fono capaci 
di farlo; ma non v’èalcuno , ilquale non 
fia obbligato a farlo col buon’odore delle* 
fue operazioni , cioè checfi tutte le ma- 
niere d’iftruire,quella ,ch’ è la più effica- 
ce, è altresì la più univerfale, e appar- 
tiene a tutti: onde neffuno è efenteda 
qucft’obbligo di riempiere la caf& di Dio« 

con 
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con l’odore deili fuofcbalfami , e nell'u- 
no può diredi non poterlo fare; impe- 
rocché non v’ è nefluno, i 1 quale nonpof- 
fa edificare quelli, che lo veggono con 
la fua pazienza, con la fua umiltà, col 
regolamento delle lue parole , e delle 
lue azioni. La carità, quando è nel cuo- 
re, è un teforo perenne di quelli bai- 
fami, e non vi può elfer’ altro , che la 
mancanza della carità , che ci polTa ren- 
der’ impotenti a contribuire in quella 
maniera all’utilità della Chiefa. 

8. Iddio non fi ferve folamente di que- 
llo odore, che fparge il buon’ efemnio 
nella Chiefa, per operarvi diverfi effet- 
ti delle grazie nelle anime, ch’egli dif- 
pone a riceverle . Se ne ferve altresì , 
per dilli nguer le parole, e le azioni, che 
hanno per principio la natura, cioè le 
mire umane d’interefie , e di pafiìoni 
da quelle, che fono prodotte per mezzo 
del fuo fpirito. Lofpirito umano riefce 
in qualunque maniera nell’ imitare il 
linguaggio , e l’ efierno delle perfone dab- 
bene; ma non neimitacosì facilmente 
l’odore, cioè una certa impresone oc- 
culta, che nafce dal corpo delle loro 
azioni, e delle loro parole. Qualunque 
dellrezza abbia l’amor proprio per ma- 
fcherarfi , mefcola nondimeno fempre 
qualche efalazione di mal’ odore fra le ap- 
parenze del bene , con le quali fa impref- 
■fione nei fenfi ; e quello mal’ odore lafcia 
una certa noja neH’intelletto,e vi produce 
un’ occulta avverfione: onde fi vede, che 
•tutto lofplendore di quelle azioni uma- 
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nefiofcura, e fi cancella a poco a poco ;ér 
che al contrario Iofplendore delle vere 
virtù fi accrelce , efi fortifica. E’d fficile 
afl'egnare le regole precife, per difcerne- 
re le virtù mafcherate da quelle, che fo- 
no fincere; ma Dio ne fa conofcerela di- 
verfitàa tuttel’anime pure, erette , che 
non fono diford inate dalle pa filoni . 

9. S.Giovanni olTerv a , che Giuda di- 
fapprovò l’azione di Maria unicamente 
per un’avarizia peccaminofa , e perchè 
era folito a rubare una parte dell’ele- 
mofine , che fi facevano a GesuCrifto; 
il che ci dà occafione di ammirare la 
pacienza incomparabile di Gesù Crifto , 
il quale non potendo ignorare li Tuoi 
latrocini, rifparmiava nondimeno la fua 
riputazione, e non voleva fargliene fof- 
frire la confufione . E ciò c’ infegna quan- 
to dobbiamo eflere rifervati verfo il 
profiìmo in propofito delle difiolutezze 
occulte, e fino a che fegno dobbiamo 
praticare la pacienza -veriò li federati , 
che non fono convinti . Quando Gesù 
Crifto avelie fcacciato Giuda , chi avreb- 
be avuto ragione di fcandalezzarfene r 
mentre egli dava tante prove di cono- 
feere il fegreto dei cuori ? E pure egli 
non lo fa : egli fi regola con effo come 
fe non conofeefle li fuoi difordini ; e 
quella era forfè una ragione per Giuda 
di dubitare, ch’egli folle il Melila, e 
il Figlio di Dio. In quella maniera la 
pacienza di Dio verfo li peccatori fer- 
ve a molti di occafione , per abbando- 
nai ai vizj con più licenza : nondime- 
. . no 
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no' Iddio non muta per qurdo la fua 
condotta. Egli li foffre fino a quel ter- 
mine , che ha rifoluto: egli non preci- 
pita il loro caftigo, rifervan'dofi di pu- 
nire con una giuda feverità Pabulo, 
che avranno fatto della fua bontà . E 
queda è la regola , che noi dobbiamo 
tenere con tutti quelli , le colpe dei 
quali non fono pubbliche , comecché pol- 
lano abufarfi dell’indulgenza, che ab- 
biamo per etfì , e della diligenza , che 
tifiamo, perfaìvare la loro riputazione . 

A V V E R T I MENT O. 

N On vi fono le rifieffioni particolari fo- 
pra il Martedì , Mercoledì , Venerdì , 
e Sabbato della fettìmana J anta , perche 
abbiamo trattato affai dìffuj amente della 
P affi otte di Gesù Crifio ne penfteri J opra li 
mijier) y che fono nel fine dell' ultimo To- 
mo. Onde per la materia di quefii quat - 
tro giorni fervirù dividere in quattro par- 
tì quello , che vi fi troverà , leggendo v ; 
g,[il Martedì y l' agonia dell' orto , la cattu- 
ra di Gesù Crifio , il fìlenzio di Gesù nel • 
la fua Paffìcne , Barabba preferito a Ge- 
sù Crifio , Nel Mercoledì , la flagellazione 
di Gesù Crifio , la coronazione di fpine , 
Gesù Crfio condannato , e confegnato allt 
Gentili y il portare della croce . Nel Vener- 
dì y la crcc 'tfiffìone , Gesù Crifio alzato sa 
la croce , la morte di Gesù Crifio . Nel 
SalbatOy la fepolturay la difcefa di Gesù 
Crifio nell' Inferno, 
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SOPRA IL V A K G 1 I & 
del Giovedì Santo . 

Evangelo di S. Giovan, if. t f 

A vanti laPefla dì Pafqua } Gesù faptn 
do , eh' era venuta la [uà or a dì p affan- 
te da queflo mondo a fuo Padre , ficconie egli' 
aveva amati lì fuoi , eh' erano nel mondo , 

/* fino alla fi ne . E dopo la cena , il'de * 
tnonìo avendo giù femirtato nel cuore di Giu* 
da figlio diSimone Ifcaridteìl dìfegno di tra * 
dirlo ; Gtsùy il quale fapeva , fuoPa - 

aveva confi dato tutte lece fé nelle Jué 
mani , « «g/f er* venuto da Dio , * 

/ir ritornava a Dio , y? dta tàvola , 
fi cavò le veflì , e y? r/»yir re» pannoli- 
no ‘.poi mefeendo dell' acqua in un catino + 
cominciò a lavare li piedi dellt futi difee - 
polì , e a tafcingarlt col pannolino , che fi 
era cinto attorno . Arrivò dunque a Simone 
Pietro , il quale gli dijfe: Come Signore , voi 
volete lavarmi i piedi? Gesù gli rì/pofe : Voi 
non fapete prefentemente quello , eh' io fac- 
cio s ma lo faprete dopo . Pietro gli dijfe : Voi 
non mi laverete mai li piedi . Gesù gli re- 
plicò: Se io non vi lavo , voi non avrete par- 
te meco . Allora Simone Pietro gli dijfe : Qtian* 
do cosi e , non folo lavatemi lì piedi \ ma 
ancora le mani , e il capo. Gesù gli dijfe ; 
Quello, eh' e già fiato lavato, non ha più 
bifogno dì lavar fi altro , che li piedi , ed 
egli è puro in tutto il refio: e voi altri an- 
cora fiete purì\ ma non tutti * imperocché . 
egli fapeva chi era quello , che doveva tra- 
dirlo e perciò egli dijfe ; Voi altri tira fiete 
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puri tutti . Dopo dunque , eh' ebbe lavati 
loro li piedi , fi tornò a veftire , W ejfendo 
rìmejfo a tavola , dijfe loro : Sapete voi t 
che cofa io abbia fatto} Voi mi chiamate 
voftro Maeftro , e voftro Signore , e avete 
ragione , perche io lo fono. Se dunque io vi 
ho lavato li piedi , Zip, /p«o il vcftroSi- 
gnore , e // voftro Maeftro , re/ dovete al - 
frsjì lavarvi li piedi fcamlievolmente } im- 
perocché ve n' ho dato A' ef empio , acciocché 
penfahdo voi a ciò che io Vi ho fatto y 
facciate il tnedeftmo ancora voi, 

SPIEGAZIONI* 

1. TAn Giovanni avariti di raccontare < 
^ che Gesù Gfifto lave* li piedi all» 
fuoi Apòftoli , prepara gl’intelletti con 
quello preambolo. Sapendo, ch’era ve- 
nuto il terrtpo , incili doveva lafciareil 
mondo, e ritornare da fuo Padre , vol- 
le modrar loirò, che avendoli amati in 
Vita fino alla fine < CUm dìlexiffet fuot , 
tjui erant in mùndo , in finem dilexit eos'i 
onde quantunque quello fegno partico- 
lare d’affetto , che voleva dar loro in 
fine delle fua vita , fi poffa intendere 
del dono inedifnabile , chefecó loro del 
fuo Còrpo, e del fuo Sangue nell’Euca- 
riflia > nondimeno S. Giovanni fervendofi 
di quelle parole immediatamenteavan- 
ti di defcrivere, in che maniera Gesù 
Grillò lavò loro li piedi, fi pofiono rap- 
portare a quello fatto , e confiderare 
quefi’ azione , come un fegno illuflre dell] 
timore^ corta nte di Gesù Grida verlo u 

Apo- 
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Apolidi , è verfo gli uomini fino alfap- 
morte. Quefto fletto difcorfo di S.Giova li- 
ni ci fa conoicere mirabilmente la natura 
della vera carità. Etta non è un’amore 
patteggierò, ilquale fìcanceiii ; ma è un’ 
amore permanente, il quale deve durar 
Tempre. Li Crifiiani non debbono amarli' 
{blamente per qualche tempo ; ma deb- 
bono render il loro affetto immortale,, 
e inalterabile. Gesù Crifto prevedeva,, 
che li Tuoi Apoftoli Ioavrebbono abban- 
donato; nondimeno poco avanti a quefta> 
cadura rende loro quella teftimonianz* 
di affetto. Li peccati, e le cadute delli- 
'''Criftiani non debbono dunque eftingue- 
re\la noftra carità; quale è quella, di 
cui ci dà l’efempio Gesù Crifto. 

2. Ma nel medefimo tempo, che Gesù 
Crifto ci fa vedere la forza della vera 
carità , ci moftra altresì in che cola ella 
confitta . Gesù Crifto non fi abbalfaalli 
piedi degli Appoftdi , fe non per dar 
loro l’efempio di umiliarfifra di loror 
Siccome non aveva cofa più cara , vi- 
vendo, della umiltà , egli fa l’ultimo 
sforzo per imprimerla nei loro animi , 
e nei loro cuori: vi adopra non folo le 
fue parole, ma ancora il Tuo efempio; 
e pratica un’azione ftraordinaria, ac- 
ciocché etta facelfe più impresone fo- 
pradiefti. Quefìoèil dono, chefaloro, 
e Piftpuzione, che dà loro avanti di la- 
fciarli. E ficcome aveva loro raccoman- 
dato fopraogni cofa l’amarfi fcambievol- 
mente : Hoc efi pr&ceptum meum , ut dtlu 
gatis invicem ; aggiugnendovi queft’efera- 
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pio di umiltà , ha voluto morirar loro 
con ciò, che il maggior nemico della 
carità è iafuperbia ; che quefl > è la for- 
gente ordinaria delle diffenfioni ; e che 
Tton v’èaltro rimediopersfuggirle , che 
il farli fìnceramente inferiore a tutti 
gli altri con una vera umiltà , la quale 
ce li fa riguardare con ri (petto ; ci fa 
temere di offenderli; ci perfuadea dar 
loro foddisfazione , quando ci accada 
di offenderli; e ci fa (offrire con dol- 
cezzaciò, chela prevenzione , e 1 ’ a 1 tre 
paflìoni ingiufle pofTono perfuader loro- 
di fare contro di noi . 

%. Gesù Cri (lo abboffandoli conlifuot 
dìfcepoli efercitava un’umiltà, a cui 
non era obbligato: ma gli uomini abbaf- 
fandofi con gli altri uomini fanno uni- 
tamente ciò, che debbono , e fi met- 
tono nel rango , che meritano : impe- 
rocché la verità obbligandoli a ricono- 
scere , che hanno ricevuto tutti per 
mezzo del peccato una piaga profonda 
di fuperbia , capace d’infettare il fondo 
dei loro cuori, detta loro altresì, che 
non fanno altro con l’ umiliazione , fe 
non ridurfi nel rango , che meritano. 
Dio può efaltarli con li fuoi doni, co- 
me gli piace ; mà fìccome quelli doni 
non appartengono loro , effi non debbo- 
no trattar fe medefìmi fecondo quefli 
doni; ma fecondociò, che conviene lo- 
ro per i proprj peccati . Ora con quefla 
confìderazione non folo non pofTono efal- 
tarfi giuftamente fopra gli altri ; ma è 
giuflo , che fi riconofcano inferiori , per- 
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chè è giufio, che li fuperbi fieno abbaf- 
fati. Per verità quelli, ai quali fi umi- 
liano, pofiono efièr fuperbi quanto e ili; 
ma non tocca ad elfi di guarire, nè di 
caligare la fuperbia degli altri . Cia- 
fcheduno è obbligato a guarire la fua ; 
e la guarigione fi facon l’umiliazione: 
onde quelli , i quali ricufano di umi- 
liarli verfo gli altri col pretefio, che 
non hanno meno difetti di efii , fono 
fimili a quegl'infermi, che non vorreb- 
bono pigliare una medicina falutarecol 
pretefio, che ve ne fono degli altri in- 
fermi quanto erti, che la ricufano . E 
ficcome fi potrebbe giallamente dire a 
quelli infermi, che penfino a guarire fe 
medefimi , e che lafcino agli altri il 
penfiero di guarire fe ftefiì ; fi può pa- 
rimenti dire a tutti li Criftiani , che 
avendo r bifogno diupiiliarfi per loro be- 
re, non debbono tralafciare di farlo, 
perchè gii altri ne hanno bifogno egual- 
mente com’efiì ; poiché a loro fi af- 
petta di penfare per fe , e non per gli 
altri. 

4. L’ Appofiolo obbligando ciafchedun 
criftianoa ftimaregli altri fuperiori a fe: 
Superiore^ fibìtnvieem arbitrante s , non ha 
pretefo fenza dubbio di dar loro una rego- 
la d’una civiltà puramente umana, e 
che folle contraria alla verità. Dunque 
convien dire, che vi fieno delle ragioni ve- 
re , e lode di creder gli altri fuperiori a 
noi, e di riguardarli , come tali, ed è 
molto facile feoprirne molte di quello ge- 
nere per quanto poco lume fi abbia. Ec- 
cone 
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cone alcune aliai generali, e che fi poli 
fono applicare a tutti. Un’uomo, dacui 
dipende la noftra vita , e Ja noftra for- 
tuna, e che può farci felici, ovvero in- 
felici fecondo il mondo, è indubitata- 
mente in ciò fuperiore a noi, e meri- 
ta , che noi ci abballiamo fotto di 
lui o internamente , o efternamCnte . 
Ora noi Tramo rifpetto a tutti li Cri- 
ftiani in quella Torta di dipendenza per 
la vita dell’anima noftra , e per la no- 
ftra forte eterna. La vita della grazia 
in; quello mondo, e la vita eterna nell’ 
altre, fono procurate aciafchedun m em- 
bro della Chiefa dalle preghiere, e dai 
meriti di tutto il corpo. Noi non pof- 
framo dire a veruno di quelli membri 
di non aver bifogno di lui, e che pof- 
fiamo falvarci fenza di lui: onde non 
folo non abbiamo ragione di difpregiare 
membro alcuno dedla Chiefa, o alcuno 
di quelli, che pollone diventar tali, le 
non lo fono; ma Tramo obbligati a umi- 
liarci con tutti, perchè dipendiamo da 
tutti . Quelli membri faranno quelli , 
che ci riceveranno, come dice il Van- 
gelo nei tabernacoli eterni , Se noi ne 
difpregiamo alcuno , egli avrà tanto cre- 
dito da efcluderne il Tuo credito, e la 
Tua forza eflendo la potenza di quello, 
che fi tiene per difpregiato nel deprez- 
zo, che fi fa delle lue membra anco 
più piccole, è onorato da tutti li con- 
trafegni di rifpetto, che fi ufano loro. 

5. Non v’ è uomo alcuno , che non porti 
li caratteri dell’iramagine Divina, che non 
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abbia un jus , o profilino, o lontano al 
fuo regno, e al corpo di Gesù Grido; 
e per conseguenza non v’è uomo, che 
non ha degno di effer’ onorato , e a cui 
non polliamo dare dei fegni di fornmif- 
fione, e di rifpetto: imperocché, fe è 
una gran qualità nei regni fuccefiivi 1* 
effer Principe del fangue; perchè ella 
dà un jus o profilino, o remoto al det- 
to regno; è una qualità molto maggio- 
re quella di poter’arri vare al regno del 
eielo, Peffervi chiamato, P avervi jus; 
e che quefia grandezza ineffabile dipen- 
da in qualche maniera dalla noftra vo- 
lontà. Ora quello è lo flato di tutti li 
Crilìiani , e in qualche forma di tutti 
gii uomini . Tutti poffono diventare 
Regi, e Regi eterni, efiéndo tutti chia- 
mati a un regno eterno. Molti ne han- 
no ricevute il jus effettivo con l’impe- 
gno dello Spirito Santo; e per perdere 
quello jus bifogna , che vi rinunzino, e 
che fe ne Spoglino volontariamente. Ba- 
lla dunque avere qualche idea della gran- 
dezza di quello fiato per non aver dif- 
ficoltà alcuna di umiliarfi agli altri uomi- 
ni , chel’hanno: imperocché quantunque 
noi polliamo aver parte al medefimo jus,. 
e al medefimo vantaggio com’efiì; è Tem- 
pre vero però , che quello , il quale 11 
onora, puòaverloanch’ elio , chepuògo- 
deme, che forfè farà più fedele di noi 
nel cooperare alle grazie Divine; e ciò' 
badi per umiliarci almeno internamen- 
te a lui, e per preferirlo a noi, 

6. E’ cofagiufta ,checiafchedunoman- 

ten- 
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tenga il pollo , che gli è più vantaggio» 
fo, purché abbia un jus legittimo di 
flarvi; e il mondo ha torto , quando non 
vuole cedere agli altri li polli, alli qua- 
li ha tanta ragione di alpirare quant” 
efiì. L’ordine della carità richiede , che 
nell’elezione dei beni noi ci deaeria- 
mo, e ci procuriamo li più eccellenti» 

Non li può dunque biafimare alcuno , 
che abbia quello fentimentcr, é [che fi. 
regoli con quella ma filma .. Ma l’errore 
del mondo confile nell’applicazione , che- 
ne fa eoo l’idea fai fa , ch’egli ha di ciò, 
ch’è utile e vantaggiofo. Egli s’.imma- 
gina fdlfamente, che li polli e i. luoghi 
eminenti , fecondo il giudizio delliam- 
biziolì fieno li migliori, e li più defide- - 
labili , e in quello appunto s’ingannai » 

Li polli più utili fono quelli , che con» 
tribù ifeono maggiormente a guarirci IdaL 
la più pericolola delle nollre infermi- 
tà, ch’è la fuperbia. Il pollo più emi- 
nente è quello, che ci avvicina più a. 
GesùCrillo, ch’è il più proprio,, per 
confervarci le fue grazie, e in cui noi 
fiamo meno in pericolo di perderle. Ora 
Gesù Cri fio llelìò ha voluto infognarci,, 
e con le fue parole, e col fuo efempio 
che i polli , e i luoghi più proprj a quell’ 
elfetto fono li più umili,, e li più vili 
fecondo il mondo. Tutto ciò, che ci 
efalta nel mondo, efaka infenfibilmente 
il cuore,. e ci porta da fe medefimo alia 
fuperbia. Al contrario lo fato,, e gl’ 
impieghi più umili, e li più deprezzati 
contribuifcono a umiliare l’anima no- 
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ftra; poiché, come dice S.Bafilio, e Va 
piglia infenfibilmence la piega , e la polì, 
tura del corpo ; e fi conforma interna men- 
ai ho flato efterno . Lo (lare internamen- 
te in una difpofizione contraria a quella , 
chetiamo obbligati a rapprefentare nell’ 
etrerno , e uno (tato violento , e diffìcile a 
P^ciòèdilficile, die l’anima 
fiumi!, a quelli, fopra dei quali ella ha 
obbligo di confervare efternamente qual- 
che autorità. Lo flato, ch’è effettiva- 
mente il piu utile, e il più vantaggiofo 
fecondo Dio: e dunque quello, ch’è il 
piu umile fecondo il mondo, purché vili 
trovino egualmente falere condizioni . Se 
«dimanda v. g. quale fia il miglior poflo 
in un Monaftero, convien dire chiara- 
mente, eh egli è quello , in cui uno ha me. 
no contrazione, e autorità ; in cui uno 
® pm trafeurato ; in cui fi penfa meno a 
pois e in cui fi ha meno obbligo di pen 
(are aglial'ri .Quelli , che non fono con 
di quello flato, e che procurano 
eterne , moflnno con ciò di non fapere 
che cola convenga loro, e con ciò paril 
menti fanno vedere, che hanno un bifo- 
gno particolare di queflo avvilimento eh’ 
Citi sfuggono. 

7. Ma fuppofto ciò , bifognerebbe dun- 
que, dirà taluno, che fifac^fiè unofeon- 
volgimento univerfale nell’ordine del 
mondo; invece che ciafcheduno Dccia 
tutto il poffì bile, per diventar grande, fi 
iacejie tutto il poffìbile,' per avvilirli, g 
perdiventar piccolo, vile, e difpregie 
vole. Bifognerebbe, che tutti i Grandi fi 
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riducefferoa condizioni balìe , e fi rinun- 
zialìero a quella, in cui fono nati; poi* 
chè quelle condizioni balìe fono in fatti le 
più fublimi , e le più felici: ma qpefioè 
l’inconveniente, che merita di eflèr me- 
no temuto di qualunque altro; e lafu- 
perbia degli uomini faprà Tempre per- 
fettamente sfuggirlo. Quand’ anco fifup- 
ponelTero gli uomini molto più inten- 
tendenti di quello, che fono nei loro 
veri interelìì, quello inconveniente non 
farebbe da temerli : imperocché ne fegui- 
rebbe folamente, che quelli, ai quali 
Dio ha fatta la grazia di farli nalcere 
in una condizione ofcura , e chelacon- 
fuetudine ha refi capaci di foffrirla , non 
debbano per fe medefimi procurare di 
mutarla , per ridurli in uno fiato più 
comodo, e più fublime fecondo il mon- 
do ; il che è in effetto molto ragione- 
vole: imperocché per qual motivo han- 
no eglino a cercare di renderfi più in- 
felici? Perchè fi hanno eglino a priva- 
re di un bene, del quale Dio li ha gra- 
ziati nella loro nalcita, e con la loro 
educazione? E finalmente perchè s’han- 
no eglino a rendere la falute più diffici- 
le ? Ma non ne fegue , che quelli , i qua- 
li fono nati in una condizione più fu- 
blime, fieno obbligati a mutare fiato. 
Le condizioni fono umili , fono effetti- 
vamente le più pregiabili fecondo il 
giudizio della verità; ma fono dolorofe 
alla fuperbia umana, e quella fuperbia 
anche quando vi rinunziatio , nonlafcia'* 
di ridurli in una debolezza , che tutti 

non 
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non hanno la forza per iuperarla : onde 
li grandi, e li ricchi non fono obbligati 
a mutare fiato j perchè tutti non han- 
no ricevuto da Dio la forza di foppor- 
tare 1* umiliazioni annefie alle condi- 
zioni balìe. Sono troppo deboli , per far- 
lo , e Dio fi contenta , che trattino fe ftef- 
fi fecondo la loro debolezza , con la quale 
fi fono fatti una fpecie di neceflìtà. Efic- 
coine la confuetudine , che hanno di vi- 
vere in una maniera più delicata fa, che 
fa loro permeilo divivere fecondo le ne- 
ceflìtà, che hanno contratte, purché effe 
non fieno colpevoli ; non è neppure co- 
mandato loro di mutare lo fiato, in cui 
fono nati , per ridurfi in uno fiato più baf- 
fo, e più umile, quando non fi trovino in 
necelfità particolari, che gli obblighi- 
no a farlo, 

3. Ma ciò che Dio richiede da elfi , è, 
che almeno nonaccrefcano la loro mife- 
ria, e il loro fiabilimento volendofi fol- 
levare più in alto con un’ ambizione difor- 
dinata, echefenonfeguono efternaroen- 
te tutti i lumi della verità intorno all’or- 
dine, e al rango degli fiati diverfi degli 
uomini , vi fi conformino almeno coi lo- 
ro^fentimenti interni , Poflfono refiare fu- 
periori agli altri uomini , purché ricono- 
lcano innanzi a Dio, che quelli, ai quali 
comandano , fono effettivamente fuperio- 
rì ad efiì , che fono fecondo Dio in un ran- 
go, e in una condizione tanto più fubli- 
me, quanto è più umile, Bifogna , che 
facciano della loro ftefifa grandezza un fog- 
getto di umiliarfi , e che non folo fi umi- 
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lino nella loro grandezza i ma ancora del- 
la lpro grandezza. Debbono riguardare 
il loro dato , come vile , nel regno di quel- 
lo, ch’è venuto , come dice egli medefimo, 
perfervire , e non per efl’er fervito : f /- 
Uus homìnìs non venie mintfirari , /ed mi - 
nifi rare . E’ uno dato in qualche maniera 
vergognofo ai grandi , e ai ricchi 1* aver 
bifogno di tanti apparecchi , e di tanti ar- 
redi pel loro nutrimento , e di occupare 
tante perfone , per fard fervi re. Ciò, che 
fi chiama magnificenza, e fplendore, è 
una moltiplicazione dibifogni, e la mol- 
tiplicazione deibifogni èunamoltiplica-x 
zione difchiavitù. Quanto più ci allon- 
taniamo da Gesù Crido , che è la regola, 
e il modello della grandezza del Regno di 
Dio, più ci abba/fiamo effettivamente. 
Ora quanto più fiamo grandi fecondo il 
mondo, e attaccati a queda grandezza 
umana, tanto più fiamo lontani da Ge- 
sù Crido. 

9 . Pofiono eflervi ancora dell’ altre ra- 
gioni, oltre la debolezza , chedifpenfino 
li grandi , e li ricchi dal mutare dato , e 
che permettano loro di darfene in quel- 
lo , in cui fono nati. Ve ne poffono ef- 
fer’ancora di quelle, che gl 5 impegnino a 
follevarfia dati maggiori , perchè la giu- 
dizia, 1* utilità pubblica , e altre ragioni 
di carità lo poffono efigere. Alcuni fono 
obbligati a confervare il loro rango, e di 
abbagliare gli occhi altrui con qualche 
forta di magnificenza . L’ efaltazione 
edema non è afiòlutamente incompati- 
bile con l’umiltà interna, e può acca- 
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de re , che quello, il quale per l’atten- 
zione, che deve avere di coufervare il 
proprio grado, fi fa rendere il rifpeteo 
dovutogli, fia per la difpofizione di umil- 
tà , che Dio vede nel fuo cuore fiotto 
li piedi di tutto il mondo. Ma è ve- 
.jo, che quella unione dell’efaltazion© 
edema con un’ avvilimento interno è 
lìraordinariamente difficile, e ch’è co- 
la molto rara, che l'anima fi confervi 
nell’umiltà; efifendo inclinata alla fu- 
perbia dalla impresone gagliarda di 
tutte le cofc ederne, e dal pendio, e 
inclinazione naturale. E in quedo ap- 
punto confide il pericolo della condi- 
zione dei Grandi: e quedo parimenti 
è quello, che gli obbliga a fare dei 
sforzi maggiori, per umiliarfi; perchè 
fono tentati più violentemente aefaltar- 
fi , e per confeguenza fono più in pericolo 
di cadere nel precipizio della fuperbia. 

SOPRA V EPISTOLA 
del Santo giorno di Pafqua, 
Epidola a’ Corinti 5, 7, 

F Rateili miei , purificatevi dal lievito 
vecchio , acciocché fiate una pafia af- 
fatto nuova , come voi fiete veramente li 
pani puri , e fenza lievito \ imperocché Ge- 
sù Crifio è fiato fagrificato egli , eh' e il 
noflro Agnello Paf quale. Perciò celebria- 
mo quefta fefta non col lievito vecchio della 
malizia , e della corruttela \ ma coi pani 
fenza lievito della fine er ita , e della ve - 
rito. , 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE. 

1. QAn Paolo chiama in quella Epifto- 
la li Criftiani azimi, cioè efenti 
dal lievito; e nondimeno li eforta per 
onorare I’ immolazione di Gesù Cri- 
fto» che fi è fatto noflra Pafqua a puri- 
ficarli dal vecchio lievito, perefl'ere una. 
mafia tutta pura: Ex pttrgau vetus fer - 
mentum y ut jfitis nova confperfeo . Ci in- 
fegna con ciò, che vi fono due manie- 
re, per efifer’efenti da quefio lievito ; 
una, che dee convenire a tntti liCri- 
ftiani ; l’altra , che deve efler l’efercizio 
dei buoni Criftiani in tutto il tempo 
della vita loro. Per eftercriftianoè ne- 
ceffario, che il peccato non domini in 
noi,- che il fuoregno vi fia diftrutto; e 
che D>o vi abbia fhbilito l' impero del 
fuo amore, ch’è la vera forgente della 
purità dell’anime . Bifogna dunque, che 
vi fia in noi un principio di purità op- 

S ofta al lievito corrotto, ch’è nel fon- 
o del cuore, e che quello principio fia 
più forte del lievito. B fogna per con- 
seguenza, che le noilre azioni fieno più 
proflìme all’Hmore Divino, che all’amo- 
re del mondo, il quale è quefio catti- 
vo lievito; poiché il lievito buono deve 
efiere il più operativo in noi. In que- 
fio fenfo tutti li Criftiani debbono efi. 
fer azimi , ovvero efenti dal lievito , cioè 
efenti dal regno della concupilcenza, e 
foggettialcontrarioal regno di Dio per 
mezzo di un Tanto amore. 

Tomo Ul , M z. Ma 
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2. Ma quefto lievito dominante, che 
fparge la fua corruttela nel più intimo 
dell’anima, eflendo diflrutto, ne reca- 
no nondimeno dei. 'frammenti, li quali 
non regnano per verità nel cuore, ma 
infettano diverfe azioni particolari» e 
quelli fanno li ripullulamenti dell’amor 
proprio , che vi producono dei movi- 
menti di fuperbia, d’invidia, di colle- 
ra , di afflizione, di ricerca di fe me- 
delìmo, e finalmente li defiderj dei beni 
tranfitorj , e creati. Quefto vecchio lie- 
vito , che reila, è quello, da cui bifo- 
gna procurare di purificarci a poco a 
poco. Ma per non perderli di coraggio 
bifogna riflettere, che quella purifica- 
zione è l’occupazione di tutta la vita; 
imperocché quelli frammenti eflendo , 
come radici, che mettono continuamen- 
te , bifogna Tempre faticare per frap- 
parle, altrimenti fi raoltiplicherebbono 
in una forma , che l’anima ne Tettereb- 
be tutta coperta , e quefta corruttela 
crescerebbe talmente , che finalmente 
infettarebbe il fondo del cuore; Eflavi 
diventerebbe padrona »* vi àffogarebbe 
tutte le buone Temente; e renderebbe 
l’anima incapace di produrre frutto al- 
cuno di giuftizia: è una cancrena, che 
fi dilata , quando non fi procuri conti- 
nuamente di fermarne il corfo col ferro 
della mortificazione: è un’acqua corrot- 
ta , che tende a infettarci , fe noi non 
ci diamo le mani attorno, per liberar- 
ne l’anima noftra: è un pefo , che ci ab- 
batta continuamente verfo la terra, fe noi 

non 
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non facciamo dclli sforzi continui per 
follevarci: finalmente è il corfo di un 
torrente, che ci porterebbe feco, fenoi 
non refiftiamo vigorofamente nuotando 
contro la corrente di quell’acqua . Que- 
lla è la condizione, con cui Dio vuole, 
che viviamo in quello mondo: quella è 
l’opera, che ci impone. Subito checo- 
nolciamo in noi qualche effetto di que- 
llo amore corrotto delle creature, dob- 
biamo immediatamente armarci conia 
mortificazione per diltruggerlo . Que- 
llo è, che rende la vita criftiana una 
vita di morte *, perchè in elfa bifogna 
continumente morire alla concupifcen- 
za , e a Ili proprj defider), togliendo lo- 
ro il nutrimento , eh’ è il godimento 
delli loro oggetti. 

3. Per animarci a guella guerra labo- 
riofa, e faticofa , e per rinnovare la no- 
lira applicazione , e il noflro ardore , 
che fi intiepidirebbe a poco a poco, la 
Chiefa vuole, che ci ferviamo divarie 
folennità, eh’ elfa celebra nel corfo dell* 
anno: imperocché ficcome quelle folen- 
nità richieggono da noi una purità par- 
ticolare, effe ci debbono eccitare a pu- 
rificarci con più diligenza, e applicazio- 
ne. Quello è quello, ch’elfa ci preferi- 
ve particolarmente in quella gran fella 
di Pafqua con le parole dell’Appollolo, 
delle quali fi ferve: Purificatevi delvec - 
chio lievito . La cura , che ufavano li 
Giudei di purgare le loro cafe dal lie- 
vito materiale , non era altro , che la 
figura della cura , che noi dobbiamo avere 

Ma per . 
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per purificare 1‘anime noftre da quel!» 
lievito, che abbiamo defcritto: iinpes- 
rocchè noi non ci abbiamo a preparare 
(blamente, per ? mangiare l’Agnello paC. 
quale come li !Giudei ; ma dobbiamo 
difporci a partecipare dell’Agnello fen- 
za macchia, e di quella vittima Tanta» 
che fi è offerta in vece dell’Agnello , il 
quale era ia fua figura. Gesù Criflo ef- 
fendo perfettamente efente da ogni cor- 
ruttela, poiché h èfpogliato con la mor- 
te di tutto ciò , eh’ aveva di Adamo , 
cioè di tutti li effetti della fua morta- 
lità, ed è entrato in uno (lato d’ incor- 
ruzione, d’immortalità, e di gloria, non 
è egli giufto, che quelli, i quali fi pre- 
parano a riceverlo, procurino di avvi- 
cinarli a quefto fiato, e a quelle difpo- 
fizioni ; e che facciano delli nuovi sfor- 
zi , per diftruggere in fie fteffi tutti li 
effetti del peccato? Chi ncrn fi ferve di 
quelle folennità, per rinnovare il fuo ar- 
dore alla mortificazione delle fue fue paf- 
fioni, ha poco motivo di fperare di po- 
terlo fare in un’altro tempo, perchèin 
quelli giorni di benedizione Gesù Cri- 
fto ne accorda più facilmente la grazia 
a quelli , che gliela chiedono. 

4. L’ edere perfettamente purificato 
non è un precetto; ma è un precetto il 
purificai Tempre più, e il tendere alla 
perfetta purità. Purificatevi dal vecchio 
lievito , dice S. Paolo. Chiunque e giuflo^ 
diventi ancora più giujlo , dice S. Giovan- 
ni . E quefto Hello precetto fa vedere, 
qhe non fi arriva mai in quella vita a 
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lina purificazione perfetta ; imperocché 
quando vi fi arri valle , il precetto di pu- 
rificarli Tempre più non avrebbe più luo- 
go. Quello precetto fa dunque vedere, 
che non vi è grado alcuno della purifi- 
cazione dell’anima , a cui polliamo li- 
mitarci volontariamente . Dobbiamo 
Tempre tendere ad una purità maggio- 
re: dobbiamo Tempre sforzarci per ar- 
rivarvi. Non v'è difetto alcuno, in cui 
fi pofifa rcftare con la riloluzione di non 
emendarfene mai, fe non in cafo , che 
uno folle ingannato , e non credefl’e, che 
quello folle un difetto ; e in tal cafo 
\ ancora non fi potrebbe dire affatto di 
potervi reftare volontariamente: impe- 
rocché anche rifpettoalli errori bifogna 
Tempre fare .sforzo per liberarfene, ri* 
conofcendo umilmente innanzi a Dio di 
efferne capaci , c che pur troppo ci la- 
fciamo facilmente forprendere • Siamo 
obbligati di afcoltare fenza prevenzio- 
ne quelli, che ce ne poflonò liberare, e 

di chiedere a nin, rtu* ri j — 

che non permetta , che noi,ci addormen- 
tiamo di un Tonno morta le: illumina ocu. 
lo.< meos , ne unquam ob dormì am in morte. 
Ora quella difpofizione , quando fia fin- 
cera , è uno sforzo dell’anima , per pu- 
rificarli dai peccati, cheli commettono 
per errore; ed efla ottiene da Dio, che 
ci liberi da quelli , che farebbono in- 
compatibili con la noflra falute. 

5. E’ una cofa da maravigliarli, eh’ ef- 
fóndo obbligati a quella purificazione con. 
tinua , fi vegga non folo tanta diffolu- 
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tezza neiCriftiani trafcurati, e poco ap- 
plicati alli lorodoveri; maancora tanti 
difetti in quelli, che moftrano di avere 
una volontà (incera di emendarféne. Ed 
è fenza dubbio un motivo affai legitti- 
mo , quando fi riconofce con 1* dame 
della propria cofcienza , che fi manca 
di vigilanza, di applicazione, di folle- 
citudine nell’ emendarli, echefi trafcura 
il proprio avanzamento, e non fi pratica 
ciò, che fi crede utile per libera rfi dalli 
propri difetti. Nondimeno purché fi ab- 
bia una volontà fincera di rinunziare a 
tutto ciò, che difpiace a Dio, e che gli 
fi dimandi la diftruzionein noi di tutto 
ciò, ch’è contrario alla fua verità, di- 
cendogli con S. Agoftino: Interfice in mi 
quidquid e# contrarium verìtati \ non bi- 
sogna turbarli , comecché non riconof- 
chiamo in noi un v avanzamento (enfi hi» 
le, e ciò per due motivi . Il primo è, 
che Taccrefcimento della luce cifcuo- 
pre ne medefimo tempo più peccati e 
__ niùudifpi-ti imnoU e clic la vifta di que- 
lla moldtudinedi peccati impedilce na- 
turalmente, che non crediamo di aver 
fatto molto profitto: nondimeno ne ab- 
biamo fatto effettivamente ; poiché fi ve- 
de ciò, che non fi vedeva, e comincia- 
mo ad umiliarci di molti difètti, che 
fi commettevano innanzi fenza fcrupolo 
alcuno. L’ effer diventato fenfibile alli 
propri difetti , e procurare >con più ar- 
dore di emendarfene è un profitto’ con» 
fiderabile . Quanto più fi avanza nella. 
Virtù , tanto più ci. conofchiamo pieni 
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di difetti, d’imperfezioni, e di peccati, 
e più ci troviamo lontani da Dio : e 
quella villa è fegno di un’ buon’ avan- 
zamento , quando fi unifca la fatica , 
per liberacene, ‘ 

6. La feconda ragione è , che il pro- 
fitto dell’anima, e la fua purificazione 
non confide Tempre nel conofcere meno 
difetti edemi, che fieno noti all'anima» 
ma inunafoda, e (incera umiltà , in uno 
fpogliamento di fiducia infemedefimo, 
che contiene un ricorfo a Dio più umi- 
le, e più lineerò . Ora quedo dato può 
edere accompagnato da una maggior mol- 
titudine di difetti edemi; e alle volte 
Dio lo procura per mezzo diqiiedame- 
defima moltitudine di difetti : imperoc- 
ché quella vift.i umilia , e abbatte l’ani- 
ma alla prefenza di Dio, e fa ch’ella fi 
conofea meglio nelle fue miferie , e 
nelle fue imperfezioni; e in queda ma- 
niera corriparifce innanzi a lui più fpo- 
gliata di fe medefima . In quedo fenfo 
dice S. Gregorio, che quello, il quale fi 
trova nudo di virai, e per confeguenza 
pieno di difetti, e più riccamente or- 
nato dall'umiltà, chequedavida gli pro- 
cura, di quello che avelfe potutoederlo 
da quelle virtù medefime, delle quali fi 
trova fp rovi do : Vìrtutièusnudus, ipfame - 
lius htimiUttte veftitur . 

Ciò fa vedere, che fi giudicamo!-* 
to all’ ofeuro dello dato dell’ anime, e 
che dobbiamo eflér molto ritenuti nel 
giudicare tanto di noi medefimi, quan- 
to degli altri. Si crede alle volte, che 
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Una pèrfona fia molto imperfetta, e tur-, 
ta macchiata da una moltitudine di pec- 
cati , ed alle volte quella è la Arada, di 
Cui fi ferve Dio, per renderla pura. Ci 
crediamo molto perfetti, perche non ca- 
diamo nei medefimi errori , e la com- 
piacenza , che ne abbiamo, ci rende alle 
volte più colpevoli innanzi a Dio, che 
fe gli ave Almo commefiì . Procuriamo 
dunque finceramente di purificare il no- 
flro cuore da ogni macchia ma non ci 
turbiamo delli errori , che noi vi co- 
nofciamo , e non facciamo giudizio al- 
cuno fifio e certo del noAro avanzi men- 
to. Ci viene comandato, che ci giudi- 
chiamo nelle cofe chiare; ma ci è vi- 
tato di farlo nelle cofeoicure. Ora ciò,, 
che rifguarda il grado del nofiro avan- 
zamento, e della purificazione dell’ani- 
ma noAra è nel numero delle cofe ofcu- 
re , delle quali non dobbiamo giudi- 
care. 

8. Il precetto dunque dr purificarli 
Tempre più non conufie nel conofce- 
re perfettamente il proprio avanzamen- 
to . Ciò non ci viene comandato , e 
non ci farebbe nè poAìbrle , nè utilen 
egli confiAe nel defiderio , nella volon- 
tà , nello sforzo , nella fatica per pu- 
rificarfi fempre più. Quefio è ciò , che 
dobbiamo fare continuamente imitan- 
do il grand’ AppoAolo; e dentro liAefiì 
limiti del meùefimo egli dille di fe Aef- 
jfo , che fcordandofi tutto ciò, ch'era, 
dietro di lui , fi avanzava verfo ciò, 
era innanzi . a lui ; quìdem 
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fffro fant oblivifcens , zi// f<* vero, qm& 
funt priora , extendens mctpfnm , Egli di- 
ce , che corre continuamente verfo il 
fine della carriera , per guadagnare il 
premio della felicità celelìe : Ad defii - 
nntum perfequor , ad bravium fupern&vom 
cationis Dei , E dice con ciò, che quan- 
tunque non fi conofca reo di colpa al- 
cuna , egli non è per quello giuftifica- 
toi cn egli non giudica fe dello : 
me ipfttm pudico ; e che a Dio fi appar- 
tiene di giudicarlo:^»* ytdìcat me , De- 
m'mus efl. Ecco a che cola fi riduce que- 
llo precetto di purificarfi Tempre più , 
recedano a tutti liCridiani- Noi pof- 
fiamo con ficurezza condannare li nofiri 
difetti vifibili ; ma non ci è pennellò 
di formare un giudizio afiòluto circa la 
mifura delle nodre imperfezioni ; il che 
dee temperare , e il noftro timore , e 
la noftra fiducia, e obbligarci a cammi- 
nar Tempre fino alla morte con unafpe- 
ranza mi Ha di timore. 

9. L’ Apposolo non foJo raccomanda 
in generaledi purificarfi dal vecchiolie- 
vito; ma è cola chiara dalla continua- 
zione del palio, dove ci dà quello pre- 
cetto , ch'egli pretende con ciòdiefor- 
tare li Corintj afepararfi dall* inceduo- 
fo , che aveva difonorata la Chiefa col 
fao peccato, e a cui per carità la Chie- 
da doveva procurar di dare una confu- 
fione falutare. Quello è il fenfo più let- 
terale di quel precetto '.Purificatevi dal 
•vecchio levito. E quello fenfo rifguarda 
altresì tatti li Cridiani : imperocché 
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quantunque quella feparazioné , équefFa, 
fottrazione della convenzione, e del 
commercio dei peccatori non fia piu in 
ufo, e che la Chiefa non ne faccia piu 
un'ordine efprerto , v’è però in quella 
pratica qualche cofa di jus naturale, 
e d’invariabile, che non può erter’abo- 
lito. Siamo, e faremofempre obbligati 
a sfuggire quelli , che ci fono di nocu- 
mento , e a moftrare aldi peccatori la 
difapprovazione delle lorocolpe, in quan- 
to ciò porta erter loro utile. E feavef. 
lìmo bene nell* animo quella pratica 
non ci troveremmo nelle convenzioni 
del mondo, le quali ci ifpirano infen- 
Abilmente ie loro paflìoni , non ci fiefpor-' 
remmo così facilmente quando abbiano 
poco lume, epoca forza, e non avrem- 
mo per erti tante compiacenze, che li 
trattengono nelle loro diUolutezze, fa- 
cendo creder’ad erti , che la loro vita 
fia approvata dalle perfone dabbene. Vi 
fono mille maniere , per mortrare alle 
perfone diflolute, che fi difapprova la 
loro vita, fenza venire ad una rottura 
aperta; e la caritàci infognerebbe que- 
llo temperamento, fe forte così viva in 
noi, come dovrebbe elìerlo . Così noi 
purificheremmo il nofiro cuore dalle 
fozzure , che contrae nel commercio 
delle perfone viziofe, e contribuerem- 
mo anche fovente a purificarle dai loro 
vizj, e dai loro difetti. 
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S O P R A L’ EPISTOLA 
del fanto giorno di Puf qua . 

Evangelo di S. Marc. 16. 1. 

I N quel tempo , quando fu paffuto il giorno 
del Sabbato , Miri a Ma di alena , e Ma- 
ria madre di Jacopo , e Salone comprarono 
dei bai fami , per venir' a imb a[ 'fumar e Gè- , 
. £ il primo giorno dell a fetùmana offendo 
partite affai per tempo , arrivarono al fepol- 
ero nel levar del Sole . Effe dicevano fra di 
loro \Chì rimoverà la pietra , che tura Tin» 
greffo del fepolcro ? M* offervandopoi y vide- 
ro , quella pietra , la quale era grandif- 
fìma , eragtk fata rimoff a , E entrandonel 
fepolcro videro un giovane a federe dalla 
parte defira , veflito con una vefle bianca » 
e nereflarono /paventate \ ma egli diffe lo- 
ro . Non abbiate timore , voi cercate Gesù 
Nazareno , eh' e fiato crocifffo ? egli e ri - 
fiif citato , »o» è 5 «r* //■ , dove lo 

avevano collocato. Andate a dire allì fuoi 
Difcepoli , e a Pietro , fe ne va avanti 
di voi in Galilea ; ivi voi lo vedrete fecondo 
quello 3 che v* è fiato detto, 

SPIEGAZIONE. 

1. CI può imparare da quello Vangelo , 

3 che Dio fa poco cafo deili errori, 
che non hanno origine dalla corruttela 
del cuore ; ma da lina femplice mancan- 
za di lume, ovvero da turnazione d’ani- 
mo. E’vifibile, che non v’ era malizia 
alcuna in quelle Donne , che provide- 
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ro i balfami per imbalfamCre il corpo 
d* Gesù Criftorefle lo amavano (incera- 
mente :efle avevano contribuito, quan- 
do viveva, con le loro elemofinealle fue 
predicazioni : elle avevano affittito alla 
, fua morte con granfentimenti di corri** 
paflione tonde il loro amore vero, e fin-, 
cero non trovando più altro di Gesù 
Grido al mondo, che il fuo corpo mor- 
to; infinuò ad effe il defiderio di render- 
gli li cinz} , che li Giudei ufavano di ren- 
dere alli corpi rnorri di quelle perfone y 
che amavano. E' vero, che non avrebbo- 
no avuto queft’ idea , fé avellerò avuto 
una fede viva della iua refurrczione , e 
una credenza perfetta a fle parole , confe 
quali egli l’aveva predetta ; ma la tur- 
nazione, nella quale erano , fece sì, che 
non vi rifletteffero . Effe avevano veduto 
morire GesùCriflo, e quello grand’og- 
getto aveva talmente ingombrato il loro 
animo, ch’erano come incapaci di pen- 
fare ad altro. Elle Seguitarono dunque I* 
idea, che avevano di Gesù Crifto mor- 
to , e lì rifolvettero di fare ciò , che det- 
tava loro l'amore xerfoil corpo di quel- 
lo , che avevano amaro caramente , e 
che amavano ancora (inceri flìmamen te . 
Gesù Grillo didinfe dunque in elle li 
effetti del turbamento della loro fanta- 
fìa , e della debolezza della mente uma- 
na da quelli della (ìncerità del loro amo*, 
re . Tollerò gli uni, e ricompensò gli 
altri, facendo le dette Donne, ch’era- 
no piene di affetto, e di zelo li primi 
tgftimoni della fua refurrezione . 

2 , Nel 
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±. Nel procedere di quelle Dònne fi ve- 
de, ch’effe feguono impetuofamente li 
movimenti di un cuore lineerò fenzaunir- 
■vi li riguardi , e le precauzioni pruden- 
ziali, che avrebbono dovuto avere. Elie 
penlano fubito con tutto l’animo alla 
provvida dei balfami . Si alzanodi buo- 
nifiima ora per portarli al fepokro; ma 
non penfanoalì’ incofive niente , che v’era. 
di andar fole fenza eflèr’ accompagnate 
da alcuno, chepotefTe ricoverò la pietra 
del fepolcro : vi penlano fidamente per 
la flrada. Quando l’animo èfortementc 
ingombrato da qualche oggetto, fi lcor- 
da facilmente moke cofe neceflarie : ma 
era importante per iftabilire la fede 
della refurrezione , che effe follerò di 
quello carattere , e Umilmente, ancora 
tutti li Difcepoli di Gesù Crifio; im- 
perocché Gesù Grillo fecondo l’ordine 
di fbo Padre, non potendola far cono- 
fcere a tutto il mondo , bifognava , che 
fi limitalTe a un certo numero di tefii- 
monj. E quelli tefiimonj per efler degni 
di fede, dovevano elìere perfettamente 
finceri . Gesù Crifio era difpofio a dar 
loro delle prove della lua refurrezione 
così chiare , e cosi convincenti , che 
fuppolla la loro fincerità, non vi folle 
il minimo motivo di dubitarne . Bifo- 
gnava dunque Ha bi li re principalmente 
la loro fincerità. Ora ella apparifce mi- 
rabilmente in tutto ciò, che il Vange- 
lo racconta dei difcepoli , e di quelle 
donne; ed apparifce in una maniera così 
naturale, cW imponibile all* artifizio 
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di contrafare una condotta cosi fchiet- 
ta . Donne talmente pepfuafe della morte 
di Gesù Crifto, che comprano dei bai- 
fami, per imbalfamarlo ; che fi levano- 
di buonilfima ora, per andare al fuo fe- 
polcro ; che fi mettono in agitazione , per 
la difficoltà di rimoverne la pietra , non? 
penfavano punto a pubblicare contro ve- 
rità, che Gesù Crifto folle refuicitato, 
poiché non lo credevano nè pur’efle. Li 
movimenti impetuofi, che dimoftrano, 
e che avevano concepiti alla morte di; 
Gesù Crifto, non erano capaci di quello* 
artifizio . In tutto refpira la fincerità del- 
la loro condotta ; e quefta fincerità era 
receftària per lo ftabilimento della fede „ 
Così le tenebre di quelle donne portano 
la luce nell’ animo dei Criftiani , e fi ve- 
de, che 1’ avervele Iafciate è una con- 
dotta della Divina fapienza . 

3. Gesù Crifto, che voleva liberarle da 
quefte' tenebre , ma in una maniera pro- 
porzionata al loro ftato , le guida alla 
fede della refurrezione per certi gradi , 
che diminuirono a poco a poco la tur- 
bazione, che quefta nuova così ftupen- 
da doveva produrre nell’ animo loro . Da 
principio fece veder loro , che la pietra , 
la quale chiudeva il fepolcro era rimof- 
fa . Quella era una difpofizionc per cre- 
dere, che Gesù Crifto non fofife più nel fe • 
polcro : Dopo volle , che quefta nuova 
folle loro annunziata da due Angeli ; e 
comecché quefta villa le turbafl’e, e le 
riempifle di terrore, ella era però meno 
forprendente per effe, che fe Gesù Cri*. 
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flo, decadi cui morte avevano una forre 
idea , fotte loro apparto Cubito pieno dì 
vita. Quelli Angeli annunziano loro la 
refurrezione di Gesù Grido; ordinano 
loro di avvifarne li difcepoli ;• predicono 
loro , che l’avrebbono veduto in Galilea . 
GosV le fanno fervire al medefimooffizio 
verfo li difcepoli , che. efercitano verfo 
di ette, ch’era di prepararli all’ appari- 
zione di Gesù Grido. Tutto ciò era ne- 
cefl'ario, per difporre gli animi tutti in» 
gombrati dalla morte di Gesù Crido, e 
alienittìmi dal crederlo refufcitato , non 
per una malizia odinata > ma per Talie-- 
nazione naturale , che abbiamo d i crede- 
re la refurrezione di un morto. In tutto 
ciò , ogni cola èfemplice , e fchieita,ogni 
eofa contri buifce mirabilmente a dabili- 
re la lìncerità di quetti teftimon'r . Le' 
donne, che diconodi aver veduti degli 
Angeli non fanno un’ i m predio ne cosilo r-, 
te, come fe queda apparizione fotte fe- 
guita al 1 i Appodoli, che avevano l’ani- 
mo più forte; ma nondimeno lafinceri- 
tà delia loro relazione , non poteva man- 
care di far qualche impresone nell’in- 
telletto. In fatti fi vedrà nel Vangelo di 
dimani, che li due Difcepoli-, li quali 
andavano in Emaus, dicono, che erano 
rettati Spaventati dalla relazione di quel- 
le Donne, e comecché non vi predatté- 
ro tuttala fede, ciò diminuì nondimeno 
la loro meraviglia , quando Gesù Crido 
apparve ad etti. Così Dio gai Jò gli ani- 
mi fopra quello articolo capitale dalle 
piove meno convincenti fino alle più evi- 
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denti > e alle più certe : e 1’ accordo di 
tutte quelle prove, il poco concerto di 
tutti quelli teftimonj, formano una in- 
tera evidenza, e abbattono aflbluta men- 
te l’animo di tutti quelli , fopra i quali 
la ragione ha qualche pofTanza. Animi*- 
riamo la bontà Divina, che riguardava 
tutta la fua Chiefa nell’ economia di 

S uede prove, e che ci facilitava la fe- 
e, con quelle medefime difficoltà , eh’ 
egli ha permefTo , eh’ aveflero li fuoi 
Difcepoli , per arrendervi. 

4. In quelle Donne v’ era dell’ errore , 
poiché elle non credevano Gesù Crillo 
refufeitato, e lo cercavano ancora nel 
fuo fepcdoroj ma v’era unveroamore, 
e più amore, che errore. Il loro errore 
non era altro, che effetto della loro tur- 
bazione; ma il loro amoreoperava anco 
nella turbazione. E perciò Gesù Crillo 
rimedia al loro errore con 1’ apparizio- 
ne degli Angeli. Quando fi ama linee- 
ramente Dio, e che quello amore do- 
mina nel cuore , Iddio non manca di 
far trovare la verità. Quando fi veggo- 
no dunque tante perfone , che rellano 
attaccate alli loro errori, e che fi picca- 
no di elfer’ infenfibili , v’è un gran mo- 
tivo di temere, che non abbiano meri- 
tato con la lorofincerità , e col loro amo- 
re per la verità, che Dio le ajutalfe a 
Jiberarfi dall’errore. Avanti che un’anima 
fu pienamente illuflrata di un lume , che 
diffipi tutte le fue tenebre , Dio le ifpira 
per ordinario un’ amore ardente della ve- 
rità, che la perfuade a ricercarla; eque* 
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fio amore diflÌDa a poco a poco le pre* 
venzionì. E fé ciò non accade, è un 
fegno di mancanza di lìncerità; e un 
un fegno che amiamo la noftra opinio- 
ne, in vece di amare la verità. 

5, La prova della refurrezione di Gesù 
Cr ilio , che l’Angelo diede alle Dpnne ,è, 
che non era più nel Tuo fepolcro: e quello 
fegno non è (blamente per li corpi re» 
fufc itati; ma altresì ner l’anime veramen- 
te refufcitate . Quelle anime hanno anch* 
elle li fepolcri, come li loro corpi. Il 
luogo, che riceve un corpo morto, è il 
fuo fepolcro ; e l’oggetto, a cui .un ani- 
ma morta fi attacca è parimenti il fepol- 
crodi quell’ anima. Dunque fe un corpo 
pereffere refufcitato , deve efcire dal fe- 
polcro, parimenti un’ anima veramente 
refufcitata , fi fepara dall’oggetto delli 
Tuoi attacchi. Così c*infegna l’AppolloIo 
S.PaoIo , dovedicè alli Coìoflenfi : Sevoi 
fìete refufcitati con Gesù Criflo, cercate 
ciò, ch’è in Cie-lo , dove Gesù Odilo è af- 
fifoalla delira di fuo Padre, e hon abbia- 
te , nè affetto, nè gullo per altro, che 
per le cofe del cielo ; e non per quelle , 
della terra : Qua furfumfunt fapìte t non 
qua fuper terram.' In quello confile la 
refurrezione di un’anima. Fin tanto , 
ch’effa era attaccata alla terra , era mor- 
ta, era nel fepolcro: fiaccando^ dalla 
terra , effa relufcita , e fi porta verfo 

il cielo. t ^ 

6 . Ma quelli termini : Non abbiate , 
affetto , ntgnftoper altro , cheper Itcofedel 
cielo t meritano una rifleflìone particolare , 

per- 
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perchè ci dimoflrano , che non balla avere 
nell’animo le cofe del cielo, cioè Gesù 
Grillo; ma che bifogna averlo nel cuore 
con un’ amore vero , e i nteriore . Se non 
lo' abbiamo con una dolcezza fenfibile , 
dobbiamo averlo con una prefenza effetti- 
va , per mezzo della quale la volontà fi 
porta a Dio, come akfuo fommo bene. 
Bifogna parimenti , per effere veramente 
refufcitato, rinunziare realmente alle 
creature, riguardandole folamente nel 
rango conveniente ad effe, cioè còme in- 
finitamente meno degne d’amore di quel- 
lo, che Ila Dio, L, amor idi Dio deve 
effere il padrone del cuore, dominar- 
lo, e farlo operare: onde quando egli 
non e il vero padrone del cuore, non 
v’e vera ''efurrezione . 

7* Il fegnodi an’anima refufcitata , ef- 
fendoquello diavere il cuore , e l’animo 
incielo, e di non averlo interra , e nell 
le cofe del mondo; ne fegue, che tutto 
ciò , che cj porta ad attaccarci a Dio , e 
adittaccarci dal mondo , contribuisce a 
procurarci quella vita refufcitata,é a con- 
fervarcela , fe noi 1 abbiamo ;echeal con- 
trario tutto ciò , che ce ne dà il guffo , e 
rarnore ci avvicina alla morte . E quello è 
quello, che fconvolge affolutamente tut- 
ti li giudizi, che fi fanno di ciò , chechiai 
miamo prosperità ; avverrà , felicità ? ; 
di (grazia , favore, fciagura . Eccolàun* , 
uomo , dicono, molto infelice: lafua'for. 1 
runa è rovinata fenza rimedio ; ma che col 
fz accadera egli da ciò ? Ch’egli farà meno 
attaccato al mondo ; che ne perderà il 
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fio, e l’affetto ; che avrà piu tempo, epiùr 
mezzi , per penfare alla propria falute» 
cioè che avrà più facilità per fare una vi* 
ta degna di un’anima refufcitata , e che fi 
allontanerà maggiormente dalla morte. 
Eccone un’altro, dicono , eh’ è felice . 
Egli è ricolmo di bèni , e di onori , e tut- 
te le cofe gli vanno a feconda; cioè che 
tutto gl’infinua l’amore del mondo j che 
tuttocontribuifce ad attaccacelo; e che 
però tutto Io minaccia della morte , tutto 
ve Io /pigne , tutto ve lo precipita*. E’ 
quella dunque quella, che fi chiama for- 
tuna/* Non fi giudica già cosi nell’ altre 
cofe. Ci rallegriamo per occafione di un” 
inferno dij tutti li fegni di vita , e ci affli- 
giamo di tutti li fegni di morte. Perchè 
dunque trattandofi della noflra vera vita , 
fi chiama ella difgrazia ciò , che fe ne fa- 
cilita la .ricupera, [ovvero la conferva- 
zione, e chiamiamo felicitàiciò, che ci 
avvicina alla morte, che ci. impegna 5 , e 
ci fpigne verfo la medefrma ì . 

8. Siccome dunque la grazia propria del 
miftero della refurrezione è la vita refu- 
citata, ch’’è ciò , che Gesù Cri fio opera 
nei cuori, e la grazia, ch’egli fpargedal 
cielo in qualità di refufeitato, accade fpef- 
fiffimo, che ciò, che gli uomini giudicano 
una l'eia gora , è un dono d i Gesù refufcj* 
tato: imperocché effendo non folo ilpaf 
drone delie fue grazie-; ma altresì di tutti 
li avvenimenti del mondo,per la potenza* 
che ha ricevuta da fuo Padre nel giorno 
della fua refurrezione , che lo rende pa- 
drone affoluto della condotta delle crea- 
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ture in cielo , e in terra , fi ferve per falva- 
reJc anime di turtedue le potenze, pro- 
curando lorde fue grazie con certi avve- 
nimenti , e con certi mezzi . Se egli vuole 
adunque dare a un’anima l’amore delle 
cofe celefti , e lo ftaccamento da quelle del 
mondo , in cui confitte la vita refufcitata , 
egli la priva di tutti gli oggetti delii fuoi 
attacchi, per privarneladell’amore;, e por- 
tarla a ricercare li veri beni.che fono quel- 
li dell’altra vita. Inlègna aquett’anima , 
diceS. Agoftino, il desiderio, ejl’artiore 
dei veri beni con l’amarezza ,che le fa pro- 
vare nelle cofe di quello mondo: Docet a- 
mare meliora per amaritudtnem inferiorum . 
Onde è vifibile , che cièche fi chiama af- 
flizione, non è fovente altro, che l’ effet- 
to della potenza, e dell’amore di Gesù 
Crifto relufcitato , e tende unicamentea 
procurarci la vera vita dell’anima. 

9. Si dirà, forfè, che I unione della 
grazia a quetti avvenimenti èquella , che 
li rende favorevoli ; ma che in fe fteflì non 
hanno altro , che malinconia , e fatica . E’ 
vero , che fono fatico!} all’anima ; ma que- 
lla pena proviene unicamente , perchè efla 
ama le cofe, delle quali effi la privano . E 
ficco me quefl’amore è la cagione di que- 
lla pena, l’avvifano femplicemente del 
male, ch’èineffa, ma nonio cagionano . 
Le fcuoprono lafua infermità, la dimi- 
nuifcono, ed è tutta fua colpa , fe non la 
guarifcono affatto , imperocché Dio è 
Tempre pronto a unire le fue grazie in- 
terne a quelli avvenimenti edemi , li qu a _ 
li ci diflaccarebbono dal mondo, fé ’n 0 I 

non 
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non ne fermammo il corfo con la no- 
(Ira impazienza, e con la noftra ribel- 
lione , fe noi ci abbandonafiìmo con quel- 
la fommiffione , con cui dovremmofar- 
lo, alla Tua provvidenza , e alia |(ua cu- 
ra , e fe noi ci deflìmo a lui, acciò egli 
producete pienamente in noi li effetti 
delia bua vita refufeitata. 

Si fono fatte tre confi derazioni fole fopra 
ci afe he àun Vangelo dei giorni feguenti di 
ejuefta fettimana ; perchè non comprendono 
altro che varie apparizioni di Gesù Cri/lo 
dopo la fua refurrezione ; e perche fe ne 
po(fono ritrovare molte altre nelle confi de» 
razioni fopra li mifier j dì Gesù Crifio. 

SOPRA IL VANGELO 
del Lunedi della fettimana di Pafoua % 

• Evangelo di S. Lue. 14. 13. 

I N quel tempo , il giorno fteffo della refur- 
rezìone di Gesù Crifio due difcepoli fe 
ne andavano a un borgo detto Emaus lonm 
tana feffanta fi ad / da Gerufalemme par - 
landò fra di loro di tutto ciò , eh' era feguito . 
E accadde , che mentre dij correvano , ^con- 
ferivano fra di loro fopra dt ciò , Gesù me» 
defimo li raggìunfej e fi meffe a cammina- 
re con effi . Ma li loro occhi erano impedi- 
ti perche non poteffero rìconofcerlo ; ed egli 
dijfe loro : Di che cofa dif correte voi così 
camminando , e donde proviene , che fiet e 
malinconici ? Uno di ejfi chi amato Cleofas , 
pigliando la parola , gli rifpoje : Siete voi 
folo così flranìero in Gerufalemme , chenon 
fapptate ciò , eh' è feguiro in quefii giorni? 

E che 
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E che ccfa difs' egli} G li rìfpofero : Intorni 
a Gesti Nazareno , eh' e fiato un Profeta 
pefiente nell' opere , e nelle parole innanzi 
a Dio , e innanzi a tutto il popolo', e in 
che maniera li Principi dei Sacerdoti , e li 
nefiri Senatori l' hanno conjegnato , acciò 
fefie condannato a morte t e l'hanno croci» 
jiffo . Ora noifperavamo , ch'egli doveff eri f» 
cattare Gerufalemme 3 ed ecco già il terzo 
giorno , che fono accadute quefiecofe. Egli 
è r vero , che alcune donne di quelle , che era» 
no con noi) ci h anno fatto meravigliare ; poi • 
che effendo fiate innanzi giorno al fuo fepol» 
ero , e non avendovi trovatoti fuo corpo , fa* 
no ri ternate a dire , eh' erano apparfi loro gli 
Angeli fieffi , e le avevano affi curate eh' egli 
ì vivo. E alcuno dei nofiri effendo ftatìpa» 
rimenti al fepolcro , hanno ritrovato ogni co fa 
come avevano raccontato le donne j ma effo 
non l'hanno trovato . Allora egli difi e loro : 
Oh infenfati\ il di cui cuore e tardo a crede» 
re tutto ciò 3 eh' hanno detto li Profeti 1 . Non 
era egli neceffario , che il Crìfto foffrifie tutte 
quefiecofe i e ch'entr affé così nella gloria) E 
cominciando da Mose , e dopo da tutti li Pro» 
feti , fpiegòloro in tutte le Scritture ciò , che 
v'era fiato detto di lui. Quando furono vici» 
ni al borgo , dove andavano , fece vifia di an- 
dare piu lontano ; ma effi lo forzarono a fer» 
marfi) dicendogli'. Refi ate con noi , perche è 
tardi , e il giorno è già verfo il fine , ed egli 
entrò con effi . Stando con effi a tavola , pigliò 
il pane , e lo benediffe\ e avendolo fpez.za» 
to le diede loro. Nel me defimo tempo fi apri- 
rono li loro occhi , e lo riconobbero ; ma 
egli difparve dai loro occhi , Allora di fiero 

fra- 
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fra dì loro. Il nofiro cuore non era égli tutto 
ardente in noi , mentre egli ci par lava perla 
firada y e mentre ci {piegava 1 % Scritture \ 

Ed alzandofi immediatamente , ritornarono, 
inGerufalemme , e trovarono , che li undici 
jìpofioli , e quelli, che dimoravano con e (fi 
erano convocati , e dicevano'. Il Signore è ve- 
r ameni e refuf citato , ed e apparfo a Simone , 
Allora raccontarono ejfi ancora ciò , eh' era 
Uro aceadutoper laftraday e come V avev am 
no riconofcìuto nella frazione del pane, 

SPIEGAZIONE.- . 

* 1. t i 

%, TL Vangelo di quello giorno, che fei 
1 parla delli due difcepoli , ch’anda- 
vano in Emaus , Caflello .diftante Tei 
miglia da Gerufalemme , ci rapprefenta 
in eflì un nuovo carattere; ma che ten- 
de egualmente a flabilirela fmeerità dei v 
teftimonj della rifurrezione di Gesù Cri- 
fìo. Era loro noto beniflìmociò , che fé 
ne diceva: Tapevano ciò, ch’era flato 
raccontato dalle donnesche erano Hate 
al fepolcro; la vilìone degli Angeli, che 
avevano avuta; la confermazione della 
loro teftimonianza per mezzo di S. Pie- 
tro;, e di S. Giovanni , li quali efl'endo 
flati al fepolcro avevano trovato, che 
ciò , ch’avevano raccontato le donne , 
che il corpo di Gesù Crifto non v’era 
più, era vero; nondimeno tutte quelle 
prove non avevano fatto altro, che una im- 
presone leggiera nell’animo loro . Ama- 
vaaoGesù Crifto; non potevano parlare 
d’altro, che di ciò, che gli era acca- 
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duto: gli rendevano teflimonianza , eh’ 
era (taro un Profeta potente in parole 
e in opere; ma con tutto ciò credeva- 
no le loro fperanze ingannate, Noifpe- 
ravamo, dicevano elfi, che egliliberaf- 
fe Ifraéle . Eflì dunque non lo Itera- 
vano più; e quella incredulità prove- 
niva, perchè l’idea di un'uomo refnfci- 
tato era fommamente lontana dal loro 
animo, come doveva naturalmente ef- 
ferlo; -ma quella incredulità era utile 
allo ftabilimento della fede ^di quello 
millero, perchè ella fa vedere quanto 
erano poco difpolti a crederlo leggier- 
mente, e che non ne hanno potuto efier 
perfualì, fe non con prove convincenti, 
2. Gesù Crillo elfendo entrato nel lo- 
ro difeorfo fenza elfer conofciuto da 
eflì, rimproverò loro la poca intelligen- 
za della Scrittura, e la loro tardità nel 
credere ciò, che li Profeti avevano pre- 
detto del Melfia : O fiulti & tardi corde 
md credendum in omnibus qua locuti funt 

Prof beta ! Ciò fa vedere, che nella Scrit- 
tura vi fono prove convincenti di cer- 
te verità delia fede, comecché la tar- 
dità del nollro cuore ci impediica dive- 
- dervele. Quella tardità è quella, che 
trattiene l’impreflìonc della verità fopra 
il cuore; e fa, che non Ila mollo e pene- 
trato da quelle prove, quanto dovrebbe 
elTerlo; che non ne tiri le confeguenze 
naturali ; che non vi aggiunga quelle, che 
fi illuftrano , e fi fortificano vicendevol- 
mente fra di loro. E quella llupidità non 
fi trova folamente negli uomini riguar- 
do 
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do alli mifterj Speculativi ; ella fi tro- 
va ancora più ordinariamente rispetto 
alle verità pratiche . Quali nettino vi 
vede ciò , che dovrebbe vedervi , e ne 
penetra le confeguenze: fi fen tono fred- 
damente per quanto interefie vi s’ab- 
bia: fi tratta di tutto ; e fi riguarda- 
no nondimeno Senza emozione , e Sen- 
za Spavento. Quella freddezza è un fe- 
gno v i fi bile , che non fi concepiscono 
nella loro grandezza; e che la piccio- 
iezza del noftro intendimento le dimi- 
nuisce talmente, che diventano cosi po- 
co capaci di commoverci, eflendo con- 
cepite in quella maniera, come le no- 
vità piu indifferenti . Di modo che noi 
abbiamo un gran motivo di rimprove- 
rarci la noflra Cupidità, e il nofiro po- 
co intendimento, e di dire anoifìett, 
come Gesù Crifto dille alli fuoi disce- 
poli : Oh infenfatiy il cuore dei quali è pe~ 
fante , e tardo a crederei 

3. Qualche tempo dopo gli occhi dei 
detti discepoli fi aprirono, e conobbero 
Gesù Crifto nella frazione del pane; e 
Gesù Crifto fece vedere con ciò, ch’egli 
difpone aleutamente dei fenfi , deli’ 
intelletto , e del cuore degli uomini . 
Efli cominciarono a vedere ciò, che non 
vedevano : concepirono ciò , che non 
concepivano. Il loro cuore fu incendia- 
to da un’ amore , che non Sentivano , 
perchè furono melfi in moto dallo Spi- 
rito Santo in una maniera più viva, e 
più forte. Gesù Crifto volle, che folle- 
rò comunicate loro quelle grazie pe* 
♦ Tom, ili, N mez- 
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mezzo dell’Eucariftia , per infegnarlo- 
ro, e in elfi a tutta la Chiefa , che que- 
llo miftero è una forgente di lume , e 
di carità; e ch’egli non è (blamente un 
miftero di fede , perchè è un’ oggetto 
di fede; ma ch’egli lo è ancora , per- 
chè accrefce la fede nei noftri cuori con 
la carità, quando noi vi fiamo prepara- 
ti, come quei Difcepoli, li quali dichia- 
rano efti medefimi , che il loro cuore 
era tutto ardente, mentre Gesù Crifto 
parlava loro per la ftrada . Quefta è la 
preparazione, che fecero, perchè Gesù 
Crifto riempie quefti cuori ardenti dei 
lumi della fede. Se noi nonnerifentia- 
mo li medefimi effetti , ciò proviene per- 
chè non ci accodiamo col medefimo ar- 
dore, e con le medefime difpofizioni. 

SOPRA IL VANGELO 
del Martedì della fettimana diP afqua , 
Evangelo di S. Lue. 24.36. 

I N quel tempo mentre li Apposoli difeor- 
revano , Gesù fi prefento in mezzo di 
ejft , e diffe loro'. La pace fìacon voi', fon ’ 
io ; non abbiate paura , Ma ifft offendo tutti 
turbati , e pieni di timore s* immaginava- 
no di vedere uno fpirito. E Gesù d‘Jfe lo- 
ro'. Perchè vi turbate voi , e perchè in f er- 
gono tanti penfieri. nei voflri cuori } Offer- 
vate le mie mani , e ti miei piedi , e rico - 
nofeete , che fono io . Toccate , e confedera- 
te , che uno fpirito non ha , nè carne , nè 
offa , come voi vedete , che ho io. Dopo di 
aver detto cio^ mofir'o loro le fue mani , < 
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li fuot piedi . Ma ficcome ancora non crede - 
devano , tanto erano trafportatì dall' alle - 
.grezza , è meraviglia , egli diffe loro', 

vìvete voi qualche cofa da mangiare ? 
e(fi gli prejenturono un pezzo di pefee arrc- 
/tiro, e un favo di miele \ egli ne mangio 
in prefenza loro , e pigliando li avanzi , /* 
diede loro dicendo : Ctò , che voi vedete è 
1' adempimento dì quello, che vi aveva det- 
to t quando io era ancora tcnvoì\ Ch'era 
necejfario, che f effe adempiuto rutto ciò, eh' 
era fcritto di me nella legge di Mose, nei 
Profeti , e nei Salmi . Nel medefimo tempo 
apri loro V intelletto , acciocché intendere - 
ro le Scritture , e difife loro : Così è fiato 
fcritto , e così bifognava, che il Crifio fa - 
tìffe, e refufeitaffe dai morti il terzo gior- 
no j e che fi pr e die affé in nome fuo la pe- 
nitenza > e la reminone dei peccati in 
tutte le nazioni , cominciando da Gerufa - 
lemme , 

SPIEGAZIONE. 

C. » 

x./^Esù dopo di eflerfi fatto vedere a 
VJ Maddalena in particolare , alle 
donne , che erano venute per portare 
dei balfami al fepolcro, a S. Pietro, e 
al li difcepoli, che andavano inEmaus, 
volle ancora farli vedere nel medefimo 
giorno alli Appoftoli convocati con molti 
altri Difcepoli: onde egli fi trovò tut- 
to in una volta in mezzo di efiì men- 
tre erano a tavola, e li fpaventò in ma- 
niera tale , che credevano di vedere 
una fantafma, e non un vero corpo: egli 
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li convinfe } ch’era egli in pcrfona, mo- 
llrando loro li fuor piedi, e le fue ma- 
ni , che avevano ancora li fegni dei chio- 
di, che le avevano forate: fece toccar 
loro la fua carne , dicendo , che uno 
fpirito non aveva, nè carne , nè offa ^ 
Si dimanda, fe quelle prove fodero con- 
vincenti: imperocché, dirà taluno, non: 
poteva egli darli, che un demonio aven- 
do prefa la forma d f un corpo y v’ im- 
prime ffe quelli medefimi fegni, e li fa- 
celle vedere , e toccare ? Che ficurez- 
za abbiamo noi dunque , che il primo 
pensiero delli Apposoli foffè Vero , e 
che non foffe uno fpirito ingannatore, 
il quale li avelie impegnati in quella* 
maniera a render teftimonianza alla fal- 
lita ? Ma è cofa facile rifpondere non 
efler po Hi bile, che Dio permetta al De- 
monio di fare un’ illufione fimile ai fenff 
di molte perfone ; perchè altrimenti 
tutto farebbe incerto, e fi potrebbe du- 
bitare, tanto della nafcita , della vita , 
e della morte del Redentore , quanto 
della fua refurrezione : imperocché li 
potrebbe fupporre nella ftefla maniera, 
che tutto ciò fia flato fatto per mezzo 
di un demonio, il quale, avendoprefo 
una forma umana, aveflefatto ciò, che 
fi attribuifce a Gesù Crifto durante la fua 
vita. Ora il permettere una feduzione 
fimile è contrario alla Divina verità . Si 
dee credere ciò, che apparifce così a 
molte perfone , lenza che vi fia fegno 
alcuno , per riconofcere la fallirà . 
Dunque farebbe un’ obbligo il credere 

la 
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la fallita 1 il che Dio non può permet- 
tere . 

2. Conviene olìervare, che qui non li 
tratta d’ illufione di una perfona fola , 
ne di molte perfone in una fol volta. 
Era già la quinta apparizione di quel 
giorno, ch’era il fulleguente al Sabbato : 
e quella apparizione fu feguitata da 
molte altre ai quella natura , nelle quali 
Gesù Grillo fi fece riconofcere da tutti 
i fegni , coi quali fi riconofcono g[i uo- 
mini. Dunque fe era incerto dopo que- 
lle prove, le GesùCrillo folle refufci- 
tato, Infognerebbe , che tutte le cole 
del mondo pafialTero per incerte. Àbra- 
mo, Mosè, David, Salomone, Àleflan- 
dro, Cefare potrebbero non elferellati 
altro, cheillufioni ,efi potrebbono fpac- 
ciare tutti per fancafmi , edemonj, che 
avellerò prefa forma umana con tanta 
verifimiglianza , quanta vi puòelferein 
Gesù Crillo refufcitato. E’ dunque un 
principio fuppollo in tutte lecircollan- 
ze più ficure ,chegJi uomini pollano ave- 
re dei fatti, nei quali la verità di Dio 
non può permettere, che il demonio in- 
ganni la credenza umana. La verità di 
tutti i fatti è fondata sù quello prin- 
cipio : onde la refurrezione di Gesù 
Crillo è meda con ciò nel medefimo 
grado di certezza di tutte le cofe certe, 
e indubitate del mondo. 

3. Si può dire altresì, che quella cer- 
tezza è maggiore di quella di tutti gli 
altri fatti umani; e che vi fono delle 
cole , che autorizzano la refurrezione 

» N 3 di 
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di Gesù Crifto, le quali non autoriz- 
zano tutti gli altri fatti: imperocché,, 
oltre che li Appolloli ne hanno avuta la 
medefima ficurezza, che avevano di tut- 
te le altre cofe del mondo; oltre che 
quella ficurezza non è Hata fmentlta da 
alcun fatto contrario, il che accade an- 
cora negli altri fatti da noi accennati* 
avevano in oltre alcune fico rezze parti- 
colari della refarrezione di Gesù Crifto,, 
che non avevano dell’ altre cofe del mon- 
do. Quella refurrezione era Hata pre-* 
detta dai Profeti* ed efprelTiftìmameai- 
te da Gesù Crifto nella fua vita morta- 
le. Quelle predizioni unite a ciò, che 
accadde, li mettevano dunque in ne- 
ceffità di credere, che Gesù Crifto folle 
refufcitato : onde avrebbe Infognato » 
che vi folle un’obbligo, e una neceffìtà 
fra gli uomini di credere la fallirà. In 
oltre quello Gesù Crifto, che appariva 
alli Appolloli, e ai Difcepoli , diede 
loro la facoltà, di far dei miracoli , e: 
di guarire l’infermità. E ftt le guari va- 
no in nome di GLesù Crifto refufcitato^ 
ed erano tellimon') dell* effetto: e que- 
llo effetto è una prova certa della, ve- 
rità di quello, che aveva loro data que- 
lla autorità. Si può dire, che tutta la 
vita delli Appaftoh , e dei Difcepoli ,, 
e di tutti li primi Crilliani lìa Hata una 
confermazione continua della refurre- 
zione di Gesù Crifto . Noi fìamo obbli* 
gati a ringraziarlo infinitamente , che 
abbia voluto metterequeflo articolo fon- 
damentale dellasnoltraReligione in que— 
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fio grado eminente di certezza , che 
eguagli, e fuperi quella di tutte le co, 
fé del mondo. Ora effendo provata la 
refurrezione di Gesù Criflo , tutto il 
reflante delli articoli della Religione re- 
fìa invincibilmente provato : imperoc- 
ché, fé Gesù Cri Ito è refùfeitato; bifo- 
gna credere tutto il Vangelo ; bifogna, 
credere la Chiefa , perchè e prometta 
nel Vangelo; bifogna credere il Tefta- 
mento vecchio, perchè vi è approvato; 
finalmente bifogna credere tutta la Re- 
ligione criftiana, perchè etta è attacca- 
ta alla refurrezione di Gesù Criflo con 
un vincolo indifiolubile . 

SOPRA IL VANGELO 
del Mercoledì della fettimana di Puf qua . 

Evangelo diS. Giovan. zi.i. 

I N quel tempo Gesù fi fece vedere un' al- 
tra volta alli fuoi Difcepoli fui lido del - 
tnare di T sberla de , e vi fi fece vedere nella 
feguente maniera. Simcne Pietro , e Tom - 
mafo chiamato Didimo , Natanael, ch'era 
dì Cana in Galilea , tifigli di Zebedeo , e 
due altri de r fuoi Difcepoli erano uniti. Si- 
mone Pietro avendo detto loro , Io me neva- 
do a pefeare , gli difsero: Verremo noi anco- 
ra con voi. Se n'andarono dunque , ed en- 
trarono in una harea \ ma in tutta lanette 
non prefero nulla. Effendo fi fatto giorno , 
comparve Gesù fu la riva fenz.achc li fuoi 
Difcepoli conofceffero , che f offe Gerì . Gesù 
dijfe dunque loro : Figliuoli avete voi nulla 
da mangiarti Ejfi rìfpofero : Non abbiamo 
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palla. Egli dijfe loro : Gettate la rete a Pia- 
no defira della barca , e voi ne troverete. 
La gettarono fubito , e non potevano fili ri. 
tirarla , piena di pefcì. Allora 

il\ difcepolo diletto di Gesù , dijfe a Pie - 
rr<j; E' il. Signore, E Simone Pietro aven- 
do fèntito y eh' era il Signore , fi vefiì : 
imperocché era nudo , e fi gettò in mare * 
Li altri difcepolt vennero nella barca , non 
ejfendo lontani da terra , [e non dugento 
cubiti in circa , e vi tirarono la rete pie- 
na di pefcì . Quando dunque furono J cefi 
in terra , vi trovano dei carboni accefi , e 
del pefce , che fi cuoceva y e del pane . Ge- 
sù dijfe loro ; Portate di quejli pefcì , che 
avete prefi. Allora Simone Pietro fati net- 
la barca y e tirò in terra • la rete y eh * 

cencinquant atre pefcì grojfiffimi , 
E comecché vi fojfe tanto pefce , la rete 
nondimeno non fi ruppe. Gesù dijfe loro : Ve- 
nite y definate . E nejfuno di quelli , che' 
erano a tavola ardiva di chiedergli : Chi 
fiete voi ? Imperocché f apevano r eh' era il 
Signore, Venne dunque Gesùyprefc ilpane y 
t ne disde loro , e cosi ancora del pefce 
Quejla fu la terza volta ,, che Gesù ap- 
parve alti fuoì Difcepolt , dopo eh' egli fu 
refufeitato dai morti , 

SPIEGAZIONE. 

i. /'"VUefto Vangelo contiene una nuo- 

va prova della refurrezione di' 
Gesù Criflio con la manifeftazione > che 
fece di fe medefimo a molti de’ Tuoi di- 
fcepoli fui mare di Tiberiade . Provò 

loro, 


Digitized by Google 



Sopr x l' Efìijtoh , ed i Vangel j . 297 

loro, ch’era vefufcitato, non folo man. 
giando con eflì , ma altresì con un mi- 
racolo mifieriofo raccontato nel Van- 
gelo, cioè, che San Pietro efTendo an- 
dato a pefcare, e molti altri difcepoli. 
avendolo feguitato , non prefero nulla 
in tutta la notte , ma Gesù eflen.dofi 
prefentato ad elfi la mattina fui lido, 
e avendo ordinato loro di gettar la re- 
te a mano delira della barca , prefcro 
tutto in una volta cencinquantatrè pe- 
fci grandilfnni, che S. Petto tirò in 
terra fenza che fi rompefTela rete . Do- 
po di che Gesù Grido mangiò con efii 
di quel pefce. 

2. Quella fatica inutile di tutta la 
notte moftra manifeftamente lo fiato del- 
la legge vecchia per mezzo di quella 
pefca inutile, e quello dell 1 nuova, in 
cui entravano , è accennato da quella 
pefca miracolofa fatta per ordine di 
Gesù Grido immortale , e gloriofo. Li 
Pallori della legge vecchia avevano fa- 
ticato molto nella pefca dell’ anime , 
ma inutilmente: avevano prefo pochìf- 
lìmo pefce, cioè avevano convertite pò* 
chilfnne anime: mantenevano bensì un 
corpo fcfterno di Religione,* ma un cor- 
po aeftituto di fpirito , un corpo , le 
di cui membra non erano effettivamen- 
te di Dio, perchè lo cercavano con uno 
fpirito mercenario. Quella pefca fi fa- 
ceva bensì dalli miniflri di Dio ; ma 
egli non la fecondava con quelle grazie 
vigorofe , che firafcina^io li peccatori , 
fecondo i’efpreffìone del Vangelo Joan. 6 . 
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44. e li Giudei refiftevana' fempré' con? 
la corruttela del loro cuore' alla mifu- 
ra di quelle, che ricevevano’. Li Appo- 
fìoli fino allora non avevano pefcato con 
maggior futto ma fubito che comin- 
ciarono a pefcare per ordine efpreflTo 1 
di Gesù C'rifto immortale , e eh* egli 
accompagnò la loro pelea con labbon-- 
danza della fua grazia fecero una prefa 
proci igiofa . La loro rete fi trovò piena di 
pefei grandi , cioè di Crillianf eminenti 
in virtù , dei quali fu formata la prima 
Chiela, che non folo non ruppero le reti 
con le loro divifioni, ma erano anzi un 
cuore, e un’anima fola. Le due prime 
predicazioni di S. Pietro convertirono 
otto mila perfone, e quelle degli altri 
Apolloli ebbero un’ efito poco diverfo dal 
fuddetto. Eccocofa che figurava quella 
gran pelea fatta per ordine di Gesù Gri- 
llo . Li sforzi degli uomini non produ- 
cono nulla da per fe foli ; ma quando 
fono accompagnati da un’abbondanza di 
grazie, non mancano di avere un’ ef-- 
tetto grandifilmo. 

3. La d i verfità di quelle pefche diftirp.- 
gue eccellentemente il frutto della fa- 
tica dell i operarj: ma nor» ne dillingue 
il merito: imperocché può darfi benif- 
fimo, che Dio impieghi dei gran Santi 
in fatiche, che fembranoinutili , e che 
produca dei grandi effetti per mezzo d’ 
uomini di una mediocre virtù. Mosè , 
e li Profeti eranoindubitatamente più 
cari a Dio di molti miniltri Evangelici : 
nondimeno Dio non dava al loro mini- 

fte- 
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(fero la medefima efficacia, ch’egli ha 
data dopo nella legge nuova a quello 
dei mlniftri evangelici"-. La perfezione 
della Virtù' criftiana confrft'e nell’ obbe- 
dire" a Dio, e neil’efeguire le fue vo. 
lontà tali r quali portano* eflere'. Quello , 
fa il vero prezzo della virtù dei Santi, 
tanto fe le lorofatiche fono utili, quan- 
to fe fono inutili. Iddio non dimanderà 
foro altro conto , che della fatica e 
quella deveelìer la confolazione di molti 
Pallori , la fatica dei quali Dio permet- 
te , che fu infruttuofa anche nella leg- 
ge 1 nuova: imperocché fe faticano con 
eguale fedeltà a quelli ,• che hanno avu- 
to più benedizione nel loro minillero, 
non faranno meno ricompenfati di elfi. 
Dio ha li funi tempi , e le fue flagioni 
di grazie: egli fa la ragione, per cui ne 
dà più in un' tempo, che in un’ altro . 
Ma quando egli dà alli Predicatori del 
fuo Vangelo la grazia di faticare col me- 
deGmo i zelo, prepara loro altresì una ri- 
Cotnpenfa eguale. Si può dire parimenti 
con' verità, che quelli, i quali faticano 
fenza fortuna, e fenza frutto , s’ acqua- 
ttano alle volte più nrerito , perchè la 
natura piglia fovente più parte nei gran 
fuccelfi, e però' 1’ obbedienza , che fi 
rende a Dio, è meno pura. Ci compia-. 
ciamo dei frutti delle proprie fatiche: 
attribuiamo qualche cola alfa noftrain- 
d’uftria: pigliamo parte nelli effetti, che 
hanno' d’ordinario", e foffriamo un poco 
troppo li attacchi umani ; che li nuovi 
convertiti hanno per quelli , ebeglihan- 
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no medi fu la buona'ftrada: ma quelli* 
dei quali Dio non permette, che le fa- 
tiche fruttifichino, redando in un gran 
vuoto di confolazioni umane, fi attac- 
cano alle volte a Dio con purità E 
Gesù Grido ce Io accenna efpreflfamente 
nel fuo Vangelo , quando dice alli fuoi 
Appodoli, che fe in una cafa non vi fo. 
no figli di pace, la pace v che vi avran- 
no data, ritornerà ad effi : Pax vefira 
revertetur ad vos , cioè , eh' e ffi ne riceve, 
ranno tutto il vantaggio-, 

SOPRA IL VANGELO- 
del Giovedì della Settimana di P af qua m 

Evangelo di S. Giovan. io. n. 

I N quel tempo Maria fi ava di fuori pia'. 

gnendo vicino al fep clero j e mentre e ff a 
piagneva ejjendofi abb affata per guardare 
nel fepolcro , vi vide due Angeli vefiiti di 
bianco , che fedevano nel luogo dove era 
fiato collocato il corpo di Gesù Crifio , uno 
da capo , e l' altro da piedi. Effi li differ o\ j 
Henna , perchè piagnete voi ì Ejfa rifpofe 
loro : Perchè hanno portato via il mìo Si* 
gìiore , e non fo dove /’ abbiano meffo. A - 
vendo detto ciò , fi volto , e vide il Signora 
in piedi fenz>a fapere però , che foffe Gesù , 
Allora Gesù le dtjfe : Donna per òhe pia « 
gnete voi , che cefa cercate voi } Ejfa ere - 
dendo , che foffe l' ortolano , gli diffe i Si - 
gnor e , fe V avete portato via Voi , di - 
temi dove l' avete meffo , e io me lo rU 
piglierò , Gesù le dìffe : Maria . Su» 
k * ^ biro 
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l'tto ejfa fi rivolto , e gli dijfe : Kabbo - 
ni y cioè mio Maeftro . Gesù le rìfpofe'. Non 
ini toccate \ imperocché io .non fono anco- 
ra / 'alito verfo mio Padre y ma andate 0 
ritrovare lì miei fratelli , e dite loro per 
mia parte : Io falgo verfo il mio Padre , e 
il vofiro Padre , verfo il mìo Dio , e ri 
voftro Di° . Maria Maddalena andò dun- 
que a dire al/i difcepoli , eh ' ejfa aveva 
Veduto il Signore , e ch'egli le aveva det- 
te quefte cofe . 

SPIEGAZIONE. 

*. XTOn fi vide giammai in una manici 
IN ra più fenftbilc' l’ adempimento 
di quelle parole : Le vofire confolazìond 
hanno riempiuta V anima mia di contentez- 
za a proporzione dei dolori ? che V hanno op- 
prejfa y quanto nell’ apparizione , di cui 
Gesù Grido onorò Maddalena avanti del* 
li fteflt Apposoli. Non fi può dubitare, 
che dopo la Reata Vergine ella non ab- 
bia rifenrtito più vivamente di qualun* 
que altro la morte di Gesù Crifto \ e 
per quella ragione ella meritò di efier 
la prima conlolata da una apparizione 
particolare. Il dolore della Reata Ver- 
gine era fenza dubbio molto maggiore 
di quello di Maddalena *, ma egli era 
di un’altro rango , più l'pirituale,più in- 
dipendente dal corpo, più rinferrato ne 11’ 
anima : onde egli non aveva bifogno di 
confolazioni fenfibili : ma il dolore di 
Maddalena operando maggiormente nei 
fenfi, Gesù Crido volle rimediarvi con; 
* » una 
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una apparizione, che la confolafìfe piu' 
fenfibilmente , com’egli fece, ma-nife- 
fìartdofi ad eflà fotto la forma di un 1 ' 
Ortolano r c facendofi riconofcere da 
ella con chiamarla Maria. - 

■£. Maddalena avanti di vedere Gesù 
Crifìo aveva veduti gli Angeli nel fiepol- 
cro , e vi aveva fatto poca rifleflìone. 

Le perfone occupate fortemente in un’ 
oggetto fanno meno attenzione alle cofie 
piccole : e tutto al contrario , a noi fan- 
no una impresone grandiftìma , perchè 
la noftra mente è poco applicata alle 
grandi. Maddalena s’informa con- pre-- 
mura , dove era (lato rodio il corpo di 
Gesù Crifìo . Hanno portato vìa , dice 
dìa, il mìo Signore * e io non fo dove 
biano mejfo. Sovente una certa tranquil- 
lità, che fi mofìra nei mali degli altri,- 
proviene' da indifferenza , e da fredder- 
za' piuttofto che da cofianza , e da for-ir 
za di fpirito. E Dio , che diftingue que- 
lle difpofizioni , defiderapiuttolio liti- 
mori premutoli , che procedono da amo- J 
re , che quelle difpofizioni tranquille , 
le quali nafcono da in differenza. Egli 
giudica delle parole dal cuore , e non 1 
del cuore dalle parole . Maria agitata 
da vani timori , e da falfi fofipetti lo 
muove più di quelli , che giudicavano 
meglio di dia ; ma che avevano meno' 
amore. Egli la libera dunque d affan- 
no col farli vedere ad effa in partico* 
lare avanti di tutti gli altri . 

3. F.’ offervabile , che quantunque li 
Appainoli, lidifcepoli, eie donnefiepo 

re- 
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Ifèftati perfuau {blamente conia vifta di 
CxèsùCrifto, e che non'abbiano creduto 
allatedimohianza degli altri y nondime- 
no una apparizione è (lata {ufficiente a 
ciafcheduno 1 , e non lo ha lafciato più 
in dubbio. Gesù Grillo njoftrartdofi do- 
po la Tua refurrezione , faceva un* im- 
preffione così grande nell’ animo , che 
faceva celiare ogni Torta di dubbio . Mad- 
dalena dopo di aver veduto Gesù Crifto 
refufcitato , non ne dubitò più , e non 
Cercò più il Tuo corpo , e rendè alti Apo- 
floli quella felli monianza della refurre-- 
zione di Gesù Crifto. Il medefimo ac- 
cade allealtre donne, ealli due difce- 
poli, cheviddero Gesù Crifto in Emaus. 
Ciafcheduno redo affatto' perfuafo con 
fa vida di Gesù Crido ,• t' Tenti lacon- 
folazione della lua refurrezicrne a prò* 
porzione del dolore , che aveva- avuto 
della fua Morte. Da ciò fi può giudi- 
care quale folle la contentezza di Mad- 
dalena, Il Vangelo' dopo di ciò non par-- 
la più di effa ; e Dio ha‘ volutoVche 
noi ignora ffimo il redante della Tua vi- 
ta.- Ma eflendo propoda’ nel Vangelo,, 
come l’elemfpio di un’amore draordi- 
irariamente ardente , fi. può giudicare di 
tutta la continuazione della fua; vita» 
figurandoli cifr» che l’amore deve' ope- 
rare in un cuore, che fia: tutto' ardèn- 
te. In qualunque luogo effa fia viffuta 
fi può* dire , che abbia avuto continui 
fentimenti di contentezza , e di ado- 
razione di Gesù Crifto refufcitatoe, eh* 
effa fia data infenfibile a tutte le cofe 
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del mondo, e che Gesù Criflo f»a fla- 
to 1* unico oggetto del fuo fpirito , e 
del iuo cuore. 

SOPRA IL VANGELO 
del Venerdì della fettimana di Pafqua, 
Evangelo di S. Mattb. 28. 16. 

I N quel tempo , li undici difcepolì and a* ■' 
tono in Galilea f opra il monte , dove 
Gesù Crifio aveva comandato loro di ri « 
trovarfì , e vedendolo ivi , ló adorarono < 
Alcuni però furono in dubbio ; ma Gesù 
avvicinando/i parlò loro così : Ogni poten- 
za mi e fiata data in cielo , e in terra* 
Andate dunque , e ifiruitc tutti ì popo- 
li , battezzandoli in nome del Padre , del 
Figlio i e dello Spirito Santo , e infognan- 
do loro a cjfervare tutte le cofe , che io 
v' ho comandate . E ajficuratevi , che io 
farò fempre con voi fino alla confini» a zio*, 
ne dei Jecoli , 

' 

SPIEGAZIONE, 

t. 1 ’ Apparizione di Gesù Criflo rac* 
.L, contata in quello Vangelo è veri- 
fimilmente quella, di cui parla S. Pao- 
lo, in etti Gesù Criflo fi manifeflfra più. 
di cinquecento difcepoli i imperocché, 
lìccome ella era ftata predetta , e annun- 
ziata , e che Gesù Criflo aveva ordinato 
loro di ritrovarli fopra quel monte di 
Galilea, per .larvili vedere, potettero 
convocarfi in un maggior numero, per 
godere della fua preienza, Gesù Criflo 

vi 
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vi convinfc ancora 1* incredulità di alcu. 
ni con le prove manifefte , che diede lo- 
ro della Tua refurrezione : ina dichiarò 
in oltre a tutti la poteftà ftraordinaria , 
che gli era ftatadata in cielo , e in terra 
fopra tutte le creature: Data efl mihi omnìs 
potefias in calo , £ rinterra . Quefta poten- 
za non è quella , che gli conviene cóme 
Dio, la quale non poteva eflergli confe- 
rita di nuovo, poiché l’ha Tempre avu- 
ta . E’ quella , eh’ è Hata data alla fua 
umanità , come una ricompenfa della fua 
morte , e un’ effetto della fua refurre- 
zione . Con quella potenza egli è riabili- 
to Re, e Sovrano di tutte le creature, 
per difporne fovranamente fecondo la fua 
volontà : onde è un diritto nuovo , per 
mezzo di cui noi appartenghiamo a Gesà 
Crifto in tutte le maniere , temporal- 
mente , e fpiritualmente , lenza che vi 
ila alcuno, il quale polTafottrarfi alla fua 
potenza . ElTa è propriamente l' elocuzio- 
ne della prometta efprefl'a da David in 
quelle parole '.lo vi darò le nazioni pervo - 
fira eredità , e tutta l' efi enfio» c della ter - 
ra per prffederl a . Ed è colà chiara, che 
elfa non fi eftende {blamente fopra li 
eletti; ma che comprende altresì tutti i 
reprobi ; poiché fi legge nel medefuno 
luogo : Voi governerete tutte le nazioni con 
una verga di ferro , e voi le frangerete co - 
tne il vafo di un pentolaio . 

2. Così Gesù Crifto èftabilito con ciò 
principio di tutte le grazie , eòi tutte le 
punizioni Divine , cioè di tutti li faccetti 
jtella vita degli uomi ni * perchè non ve n’è. 

- 3 1 ^ 
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alcuno, che non fi a effetto , o della Tua 
mifericordia , o della fuagiuftizia . Tutti 
gli uomini (^abiliti in qualche autorità, 
e in qualche potenza nel mondo, ovvero 
nel pofiefifo di certi beni temporali , non 
poffono efler’altro, che faoi Vicarj , e 
tuoi Luogotenenti, e Gesù Criftoha jus 
di privarli delle loro cariche, ovvero dei 
beni, chepoffeggono, fenza che abbiano 
motivo alcuno di lagnarfene. E ficcome 
Gesù Crifto non accorda quefli beni , che 
gli appartengono ; e che fono Tuoi pro- 

f rj, fe non perchè s’impieghino in fuo 
ervizio, e fecondo le lue intenzioni, 
ciafcheduno può imparare da ciò I a vera 
natura delluo minifìero, e l’ufo legitti- 
mo, che deve farne. Così un Re deve 
confiderarfi come un puro miniftro d i Ge- 
sù Crifto, che ha ricevuto da elfo il go- 
verno di un Regno , per rapportarlo, non 
alla propria gloria, ma a quella di Gesù 
Cridoregli è obbligato a non far nulla 
nel fuo minifìero, che non fi riferifea a 
quello fine; e non può mai elfergli per- 
meilo di avere per fine in veruna azione 
la gloria propria, la propria grandezza , 
nè il proprio piacere, non vi elfendo co- 
fa alcuna , di cui egli non fia debitorea 
Gesù Crifio, cornea fuofupremo Signo- 
re. fi medefimo dobbiamo giudicare di 
tutti gli altri beni , dei quali nefiuno 
è proprietario in confronto di Gesù 
Crifio, nè ha diritto di fervirfene per 
fe medefimo: dobbiamo fempre renderne 
conto alla fua giuftizia, e Gesù Crifto 
esaminerà nel fine della vita diciafche- 

du- 
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cfuno, fe gli ha impiegati unicamente 
fecondo li Tuoi ordini . Quelle parole 
del Vangelo: Rendete conto della vojlra 
amminiftr azàone , non fono metaforiche * 
fe non in quanto rapprefentano il pof- 
feflo di tutte le cofe dei mondo fotto 
l’idea di un’appalto-,- che abbiamo ri- 
cevuto da Dio; ma fono efatte, e let- 
terali in quanto rapprefentano il con-- 
to , che faremo obbligati a render* a 
Gesù Grido di tutto ciò, che abbiamo 
amminidrato nel mondo lotto la fua au- 
torità . Alcuni fono incaricati per par- 
te di Gesù Criflo del governo degli al- 
tri nello fpirituale ,. come li Pallori .- 
Alcuni altri fono obbligati di alimen- 
tarli , e di follevarl'i n-efle loro neceflì- 
tà , come li ricchi. Un fervidore è un* 
uomo incaricato per parte di Gesù Cri- 
Ho di fervire il fuo padrone . Un’arti- 
fia è un’Uomo- incaricato di contrifrui- 
re al comodo pubblico col fuo medie- 
re. Alcuni altri fono incaricati unica- 
mente di glorificare Gesù Grido, e di 
edificare la Chiefa con, Tefempio della 
loro condotta, fervendoli fecondo le lo- 
ro leggi dell’anima, e del corpo, per- 
chè Dio non ha confidata loro altra 
arnminidrazione e per quelle perfone 
ferve , che rapportino a Dio le loro 
azioni, e li. loro patimenti; e che il 
fervano del proprio corpo, e del pro- 
prio- fpirito iolamente per lui. Final- 
mente non v’è alcuno ,- che non da ob- 
bligato a odTervare quelle- parole dell* 
Appoco 1 ° £ Vot fi eTe fitti rìfcat tati con tii*. 

grate 
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r-A m prezzo . Glorificate dunque , e porta . 
te Dio nel vofiro corpo. Quello gran prez- 
zo è la morte di Gesù Grillo, e il (og- 
getto, ch’è collato tanto, fono tutte le 1 
azioni degli uomini fenza eccezione . 
Iddio deve eft'erne il principio, ed effe 
debbono rapportarli a Dio come a loro 
fine . 

3, Per fervirfi di quella fuprema po- 
defiàj Gesù Crillo ordinò alti Tuoi Àp- 
poftoli, che predicallero il fuo Vangelo 
a tutte le creature; cioè ai Gentili, e 
alli Giudei fenza dillinzione; levando 
con quella milfione univerfale la proi- 
bizione, che aveva fatta loro, quando 
viveva, di predicare a lU Samaritani, e 
all! Gentili; ^d in parte con l’efecu- 
zione di quella mi filone univerfale egli 
efercita il doppio impero della miferi- 
cordia , e della giuftizia, che ha fopra 
gli uomini: imperocché quelli, ai qua- 
li egli fa la grazia di ricevere la pre- 
dicazione degli Apposoli , ovvero dei 
loro fuccelfori nella continuazione dei 
fecoli diventano per quello mezzo vali 
di milericordia , ch’egli non tratta da 
{chiavi, ma da fratelli. Quelli, che la 
ricufano con un’induramento, ed una 
impenitenza volontaria , fono foggetti 
al fuo impero di rigore, e. di giulli- 
zia , fenza che vi fia perfona alcuna al 
mondo, che polla fottrarfi all’uno, o 
all’altro di quelli due imperi. Perl’efe- 
cuzione di quelli ordini egli fottopone 
alli fuoi difcepoli tutta la natura, e dà 
loro la facoltà di difpornc con dei mi- 
ra. 
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racoli , li quali confermavano la dottri- 
na , che dovevano annunziare , e che non 
Colo provavano la verità delle cofe, eh* 
predicavano; ma ancora la verità della 
refurrezione di Gesù Grillo; poiché nef- 
funa cofapuòconfermarla meglio', quan- 
to l’effetto di un’autorità, ch’egli ave- 
va conferita alti fuoi Apposoli come re- 
fufeitato. Finalmente promette loro di 
effer Tempre con elfi, non per qualche - 
tempo folamente , ma fino alla confu- 
mazione dei fecoli : il che contiene una 
promelìa autentica della perpetuità del- 
lasChiefa; poiché Gesù Griflo fi obbli- 
ga con ciò di efl’er Tempre con li fuoi 
miniftri; e dichiara , che li Tuoi mini- 
lìri predicheranno Tempre tutte le ve- 
rità , che ha loro annunziate, e che 
fino alla confumazione dei fecoli rice- 
veranno nella Tua Chiefa, per Smezzo 
del Battefimo quelli, che vorranno em. 
trarvi. 

SOPRA IL VANGELO 
del S abbaio avanti V ottava di Pafqua. 

Evangelio di S. Giovan. 20. i*. 

I N quel tempo il primo giorno della fer- 
rimana Maria Maddalena andò la mat- 
tina al fpolcro , avanti che facqffe giorno 
thiaro > e vide , ch'era fiata levata la pie- 
tra dal fepo/cro . Ijfa corfe dunque , e an- 
dò a trovare Simone Pietro , e quell' altro 
difcepolo diletto dì Gesù t e dijfe loro'. Han- 
no rapito il Signore dal fepolcro ì e noi non 
{appi amo deve l'abbiamo tnejfo , Pietro partì 
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f libito , e quell' altro difcepolo ancora , e fé 
h ’ andarono al fepolcro. Correvano tutti 
due ajfieme , ma quell' altro difcepolo corfe 
più preflo di Pietro , e arrivo il primo al 
fepolcro , ed ejfendofi abbuffato vide , che 
•v' erano le lenzuola , ma non vi entrò , 
Sìmone Pietro , che lo feguitava arrivo do* 
po , * entrò nel fepolcro , ? lenzuo - 

la che v' erano , * *7 / adatto , ch'era flato 
meffo fopra il fuo capo , #7 
re» /* lenzuola j *»/* piegato in luogo in 
difparte. Allora dunque quell' altro àifee- 
polo , ch'era arrivato il primo al fepolcro , 
v'entrò anch'effo , « v/Vf , e credette ; «a- 
perocché non f apevano ancora ciò , eh info- 
gna la Scrittura : Ch'era neceffario , 
refufeitaffe dai morti . 

SPIEG AZI ONE. 

x. T A diligenza di Maddalena, cheli 
l_y trova al fepolcro avanti il levar 
del Sole, inoltra la veemenza del fuo 
amore. Nelfuna cofa è piccola all’amo- 
re di ciò; che rifguarda l’oggetto ama- 
to . Non fi trattava d’altro, che di un 
corpo privo di vita, e feparatojdalla fua 
anima. La fede della reiurrezione, ef- 
fendo confufa, e turbata nell’animo di 
Maddalena, e dell i Difcepoli, non era 
il principio degli offizj, ch’ella voleva 
rendere al corpo di Gesù Crifto: v’era 
anzi della contrarietà fra quella fede, 
e quelli offizj ; ma per elfa ferviva , 
che fi trattalfe del corpo di Gesù Crifto , 
per impegnarvi!! tutta, Con quello amore 

àN 
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ardente efla meritò di efl'ere la prima 
informata della fua refurrezione . Li 
cuori freddi , e lenti non ottengono 
cofa alcuna da Dio, perchè quella len- 
tezza , e quella freddezza procedono 
dalla divifione del cuore, per mezzo 
delle diverfe affezioni . Però jfi vede 
fpefib, che quelle perfone, le quali pa- 
iono cosi lente quando fi tfattadiDio, 
mollrano poi una fomma attività, quan- 
do elìendo mode dai proprj interelfi ri- 
uniscono tutti li movimenti dell’ani- 
ma loro, per acquillare qualche bene, 
o per evitare qualche inconveniente 
temporale. Quando fono adunque così 
freddi , e così lenti , procede perchè 
non fono commolfi , e perchè la loro 
anima è divifa. La minor cofa chepof. 
damo fare è di cercar Dio ardente- 
mente; imperocché il cercarlo fredda- 
mente è un mollrare di aver poca pre- 
mura di trovarlo, e di pigliarfene^poca 
pena ; la qual cofa Dio non può Sof- 
frirla . 

z. Per qual ragioneMaddalena veden- 
do rimolfa la pietra dal Sepolcro , e 
Pietro, e Giovanni vedendo le lenzuo- 
la in terra, e il Sudario piegato , e non 
vedendo il corpo di Gesù Criflo non 
conclufero eglino , che foffe refufcita- 
to ? Perchè la refurrezione di Gesù 
Criflo era così lontana dal loro penfie- 
ro, che le loro congetture non fi vol- 
gevano mai da codefla parte. Nondi- 
meno Gesù Criflo fi Serviva di ciò per 
difporli a crederla : imperocché juefto , 
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fepolcro aperto, quelle lenzuola in ter- 
ra , quello Sudario piegato effendo uniti 
all’apparizione di Gesù Crifto facevano il 
loro effetto , e fervivano per confermare 
la verità. Vi fono fempre molte circo- 
ilanze , che fiunifcono, per perfuaderci 
di una verità , e che fanno la loroimpref- 
fione non già feparatamente , ma tutte 
unite . AI contrario la menzogna è peror- 
dinario fiaccata, e non fi accorda con 
nulla . E’una cofa mirabile come Dio pre- 
pari le anime, per condurle a quel fegno, 
ch’egli vuole , e da quante minute circo- 
ftanze dipenda la perfuafione , ch’egli 
opera negli animi, e leìrifoluzioni , eh’ 
egli forma nei cuori: di modo che quan- 
do egli ci feoprirà in qualche tempo le 
-vie della fua provvidenza , noi ricono- 
feeremo non efferci mai accaduta la 
minima cofa , che non abbia contribui- 
to , per condurci a quel fegno , a cui 
fiamo arrivati , e che fovente li fuc- 
celìì più importanti della noftra vita 
fono anneflì ad alcune circoftanze, che 
noi riguardiamo , come talmente in- 
differenti , che non vi facciamo riflef- 
fione alcuna . 

3. S.Giovanni, comecché arrivato il pri- 
moal fepolcro dopo l’avvifo , che Madda- 
lena dette a S. Pietro , e a lui, eh’ era fla- 
to rapito il corpo di Gesù Crifto , non vol- 
leperò entrarvi il primo, e lafciòqueft’ 
ordine ftabilito fra li Difcepoli , in virtù 
del quale cedevano tutti il primo luogo 
a S. Pietro in tutte lecofe, e quell’ ordi- 
ne fuflìfteva ancora dopo la morte di 

Ge- 
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Gesù Crilìo . Ma eflendovi entrato do. 
po di San Pietro, nè l’uno, nè l’altro 
furono perfuafi della refurrezione, tan- 
to la loro fede era eftinta: onde comec- 
ché San Giovanni non fvfle caduto nel 
medefimo ecceflfo di timidità, che fece 
prevaricare S. Pietro, è cofa chiara pe- 
lò da quelle circollanze , che la fede del- 
la refurrezione era come eftinta in ef- 
fo; e che tutto ciò, eh' egli ne aveva - 
fentito dire a GesùCrillo, non aveva 
fatto nel fiio animo V impresone,, che 
doveva farvi . Egli è dunque vero di tut- 
ti li Difcepoli, che neflunodimollròla 
fu a fede; ch’effa fu addormentata, ov- 
vero eflinta in tutti; che furono tutti 
fcandalezzati della morte di GesùCri- 
fto, e che caddero tutti in una fpecie 
d’ infedeltà paleggierà permeila in elfi 
da Dio, per fondare maggiormente tut- 
ta la fu a Chiefa nella fede della fua re- 
furrezione. 

6 0l> R A V E P 1 S T O L A 
della Domenica dell * Ottava di Pafqua* 

Epillola di S. Giovan. 5. 4. 

'X 

F Pattili miei carìjjtmi , tutti quelli , che 
fono nati da Dio fono vittoriofi del mon- 
do ; e quefla vittoria per mezzo di cui il 
mondo è vinto , e l'effetto dell a nofira fede . 

4 Chi è quello , eh' è vittoriofo del mondo , fe 
non colui , il quale crede , che Gesù fi a il 
figlio di Dio) Egli è quefio mede fimo Gesù 
.Crifto , il quale è venuto con r acqua , e col 
Tom, U/ t O /*»- 
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/angue. E lo Spirito e quello , che rende fgu 
flimontanzn , che Gesù. C.r'tfio è la- verità r T 
imperocché fono tre , che rendono teftìmo - 
nianza in Cielo , il Padre ■, il Verbo , e lo 
Spirito Santo y e queftitre fono una me defì- 
tti a cofa . Everte fono tre , che rendono una 
teflìmonianza in' t erra y lo fpirìto , l'acqua y 
e »7 /angue \ e quefli tre fono una me de firn if 
cofa. Se- nei riceviamo la teflìmonianza de- 
gli uomini , quella di ■ Dio è la maggiore •» 
Or.» fteff-o e quello 1 y che- ha refa quella 
gran teflìmonianza in favore di fuo Figlio- 
Chiunque crede nel Figlio di Dio , in f* 
fleffo ha teflìmonianza dì Dìo v 

S P I E G A Z I O N-E. 

i.TT'Incere il’ mondo egli è lo ftefioy 
V che fuperare l’impreffione di tut- 
te le creature, le quali* facendoli vede- 
re a nof, ci allettano ad amarle , e a 
metter’ in effe la noftra felicità, e il 
noftro fine. Egli è un fuperare tutti li 
artifizj deldemonicr, ilquale, conofcen- 
do le nolire debolezze, e le noftrepaf- 
fioni , (la continuamente applicato nell’ 
impiegare quelle creature perfedurci , 
e per abbatterci , il quale ftudia tutte 
le nolfre cattive inclinazioni , e crmo- 
llra tutti i vizj in un lume da- impe- 
gnarci in efiì . Egli b un reprimere una 
quantità innumerabilè di cattivi defi- 
derj, che c’inducono a efeire fuori di 
noi, per riempiere col godimento delle 
creature il vuoto che ci troviamo. Egli 
è un fuperare lafuperbia , TamoredeU’ 
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indipendenza, il defiderio di dominare 
Copra gli altri , o per mezzo di una po- 
tenza , che li sforzi a fottometterfi a 
noi, ovvero con una liima libera , e 
volontaria , che li renda noftri ammi- 
ratori . Vincere il mondo egli è uno 
feoprire tutti li errori, coi quali il ma- 
le fi prefenta al noftro intelletto Cotto 
l’apparenza di bene; e le vie torte, e 
falle fotto l’apparenza della via retta. 
Egli è un non lafciarfi trafportare dal- 
la collera, dall'odio, dall’ impazienza 9 
e dalla difperazione , qualunque ingiu- 
llizia ci venga fatta: egli è un fupera- 
re tutti li terrori, coi quali fi tenta di 
difirarci dalla via della giufiizia minac- 
ciandoci della perdita dei beni tempo- 
rali, e anco della vita ftelfa . Quella è 
l’opera, che tutti li Crilìiani debbono 
adempiere, per falvarfi. E’ neceflario , 
o vincere il mondo in tutte quelle ma* 
niere, ovvero perire, lafciandofi fupe- 
rare in qualcheduna; ed è facile il ve- 
dere, che fenza un vigorofo foccorfo 
della grazia è imponìbile venirne a 
capo, come dice S. Agollino in quelle 
parole, che contengono in compendio 
tutto ciò , che abbiamo detto : Magna 
grati a opus efl , ut cum omnibus amori - 
bus , terroribus , erroribus fuis , vincatur 
hic mundus . 

2. Quella guerra contro il mondo noti 
dura iolamente un certo tempo , nònna 
parte determinata della nollra vita; ma 
è continua. Noi abbiamo che fare con 
nemici infaticabili , e irreconciliabili. 

O 2 Se 
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Se una tentazione non riefee , ne impie- 
gano un’altra: fe trovano l'anima noftra 
fortificata in una parte, l’attaccano in 
un’altra: unifcono le tentazioni inter- 
ne alle efterne . Se noi fchiviamo un 
laccio, ce no tendono molti; e fé re- 
niamo vittoriòfi di qualche tentazione ; 
fi sforzano di perderci con la vanirà » 
che c’ infamano dopo la detta vittoria. 
Non folo bifogna refiftere alle tentazio- 
ni , che ci afialifcono pubblicamente , 
ma ancora alle preparazioni delle ten- 
tazioni , delle quali il demonio ha in- 
tenzione di fervirfi a tempo , e luogo 
per farci cadere ; come farebbe alle 
grand’occupazioni , alle diftrazioni, al- 
le difiìpazioni di fpirito, alla fcordan- 
za di Dio, che nafce dalla moltitudi- 
ne delli affari , alle neceflìtà della vita, 
all’avvilimento, alla pufillanimità , alla 
malinconia . Il demonio è Tempre oc- 
cupato a riempiere tutta la noftraftra- 
dadi fallì, mei quali egli crede , che 
polliamo inciampare : afeminarenel no- 
llro intelletto dei fallì principi ». che 
ci indebojifcano nelle occàfioni , e che 
ci tolgano la forza di refiftere alle ten- 
tazioni. Egli ci vede, e noi nonio veg- 
giamo, e procura fempre la noftra per- 
dita , lenza che noi ce ne awegghiamo. 

3. Quella non è una guerra, in cui fi 
tratti fola niente , come nelle guerre del 
mondo anco più animole, e piùcrude- 
li, di perd re la Iiberià, li beni, la vi- 
ta . Li noflri nemici hanno degli altri 
difegni contro di/noi, e le elpreffioni 
■ V ftefle 
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fìeflc della Scrittura , che gli parago- 
nano ai leoni , che ruggifcono prepara- 
ti a divorare la loro preda , rugientL 
bus pr&paratis ad efcam , fono ancora in- 
finitamente lontane dal rapprefentare 
tutta la malizia dei loro difegni con- 
tro di noi . Elfi pretendono di render- 
ci infelici per tutta l’eternità , di in- 
fultarci per Tempre , lenza che la loro 
rabbia polla elT'er mai fa folla . Li loro 
dardi , fecondo San Paolo , fono dardi 
ardenti , che non folo fono capaci di fe- 
rire i cuori , ma di incendiarli , e ri- 
durre in cenere tutto ciò , che potem- 
mo aver raccolto di meriti , e di virtù. 
Quelli fono li nemici , coi quali dobbia- 
mo combattere tutto iì tempo della no- 
flra vita. * . . * 

4. Confìderando dunque la forza dì 
quelli nemici j e la noftra propria de- 
bolezza, avremmo motivo ai difperare 
di poterli vincere, fe Dio non ci def- 
fe un forrorfn, rh’é fiipprìnrp oli/» Io_ 
ro forze, per quanto fieno grandi. Que- 
llo foccórfo ci viene accennato inquel- 
le parole di San Giovanni: Tutti quel- 
li , che fono nati da Dio , fono •vitroricfi 
del mondo : imperocché 1’ efier nato da 
Dio non è altro, che aver ricevuto lo 
Spirito Santo , il quale ci rende figli 
di Dio , e ci fa gridare, come dice l* 
Apposolo: Mio Padre , mio Padre. Ora 
per quanta forza abbia il demonio , non 
ne ha mai tanta , quanta Io Spirito di 
Dio , anzi gli conviene cedere a que- 
llo Spirito , quando egli viene a fpo- 

O 3 gliar- 
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gliarlo di quelli , che aveva fatti (chia- 
vi. Egli è quello più forte, di cui par- 
ia il Vangelo, ch’entra nella cafa del 
forte armato , e che gli rapifce quel- 
li, che teneva incatenati. Quello Spi- 
rito è lume, ed amore. Col fuo lume 
diflipa le tenebre, e le illulìoni del de- 
monio : con 1’ amore , eh’ egli fpira , 
diltrugge il regno dell’amore del mon- 
do, e delle fue paflìoni . Se il demo- 
nio ha un’ infinità di aftuzie per fe- 
durci; Io Spirito di Dio ne ha anco- 
ra più per riputarle, e renderle inu- 
tili. Finalmente con quello foccorfonoi 
abbiamo jus di prometterci una vitto- 
ria ficura, perchè quello fpirito è un 
dono di Gesù Grillo , che ha vinto il 
mondo, e per lui, e per noi : Confidi- 
le , ego vici mundum . 

5. Ma non accade immaginarfi , che 
quello fpirito eflendofi una volta im- 
polfelfato dei cuori, non vi fia più nul- 
la da reme re tn avTCTjtre" per ^uclil , 
che 1’ hanno ricevuto , perchè fi leg^ 
ge, che tutti quelli , li quali fono nati 
da Dio , fono vittoriofi del mondo. In fat- 
ti ne. fono vittoriofi fubito, che hanno 
ricevuto quello Spirito; ma non ne fo- 
no vittoriofi immutabilmente ; perchè 
polfono perderlo , e pofiono bandirlo. 
Lo fpirito di Dio per verità non entra 
nei cuori, e non comunica loro la fua 
nalcita fpirituale, fenza far loro fupe- 
r are il mondo; ma il mondo fuperato 
procura di rientrare in poflelfo dei cuo- 
ri, da quali lo Spirito Santo l’ha ban- 
dito. 
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dito. Noi portiamo ancora perder que- 
fìo teforo, e bifogna procurare di con- 
servarlo . In quella attenzione confirte 
tutto P efercizio della vita crirtiaru . 
(Quello è il motivo deila donazione di 
S. Paolo: Guardatevi bene dall' cftinguert 
lo Spirito Santo'. Badate bene di non con- 
tri/lare lo Spirito Santo di Ijio : Egli è 
vero, che quello medefimo Spirito San- 
to ci artifte in quella refiHenza al de- 
monio , che procura di rientrare nella 
Tua cala . Egli è fempre pronto ad ac- 
cordare il fuo foccorfo a quelli , che 
glielo dimandano, come conviene» ma 
è vero altresì, che ve ne fono fra quel- 
li , che l’hanno ricevuto di quelli , che 
trascurano d’implorare quello foccorfo , 
e che con una perfidia vergognofa apro- 
no le porte al demonio , e lo ricevono 
nel loro cuore. 

6. Non accade pretendere di trova- 
re in quello mondo una ficurezza perfet- 
ta contro quella Sciagura. Dio non vuo- 
le darcene alcuna di quella forta , per- 
chè è noflro vantaggio, che non fumo 
Scuri, e che abbiamo motivo di teme- 
re fempre. Ci dee ballare l’eflTer Scu- 
ri, che non ci Sa ancora accaduta que- 
lla difgrazia ; cioè , di avere un fogno, 
che ci aflìc-uri quanto portiamo erter fi- 
curi in quella vita della prefonza del- 
lo Spirito Santo incompatibile col re- 
gno del peccato . E quello è quello , 
che noi portiamo ritrovare in quelle 
medefime parole: Tutti quelli, che fo- 
no nati da Dio, fono vittoriofi del mon- 

O 4 do: 
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do: imperocché effe noti lignificano, che 
avendo ricevuto una volta lo Spirito* 
Santo fi vincerà Tempre il mondo; ma 
lignificano , che lo Spirito Santo non 
entra nei cuori fenza far loro fuperare 
il mondo ; e che perciò*, chiunque non 

10 fupera non ha lo Spirito Santo: on- 
de la vittoria contra il mondo è il fe- 
gno di avere ricevuto lo Spirito Santoi 
e la mancanza di quella vittoria è un 
fegno di non averlo ricevuto , o di a- 
verlo lafciato perdere. Non ci conver- 
tiamo a Dio, e non diventiamo figli. di 
Dio di figli del demonio , eh’ eravamo 
innanzi, fe reftiamo tali, quali erava- 
mo. Conviene mutare amore,, e in con- 
seguenza mutare operazioni; e quello fi 
vedere_riIlufione di quelli, i qualipre- 
tendono di efler convertiti a Dio fem- 
za, che apparifea in efll verun cangia- 
mento effettivo; che amano li beni del 
mondo, con la niedefima pattfone, ch’etti 

11 amavano;, che li ricercano col mede-, 
fimo ardore , con cui li ricercavano ; 
che non fono meno fenfibili alle ingiu- 
rie di quello che fodero innanzi ; che 
non impiegano più tempo di quello, che 
facevano nelle azioni di pietà; e che oc- 
cupano, come facevano ,. tutto il loro 
animo nelle cofe del- mondo: imperoc- 
ché qual fegno hannoelleno quelle genti 
di avervinto il mondo, mentre lo fpi ri- 
to del mondo nonè meno vivo, nè me- 
no attivo di quello , ch’ era? E’ vero che 
fi attengono, da alcune azioni manifetta- 
mente colpevoli ; ma ciò non impedifee , 
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eli 3 il monio non ragni in efii , poiché 
egli è l’oggetto della maggior parte del- 
le loro azioni, £ fanno con inclinazio- 
ne, con allegrezza , con diligenzi tat- 
to ciò, che rifguaraa il mondo; e con 
languidezza, con rabbia, con negligen- 
Zi tutto ciò , che rifguarda Dio. Il de- 
monio accorda di entrare in quelle com- 
pofizioni , e di accordare al timore , che 
abbiamo di dannarci, l’efclufione di al- 
cune azioni pecca mi nò fe , purché accor- 
diamo ad elio l’ impero del cuore , e che 
ve lo lafciamo dominare, rifguardo Tem- 
pre le cofedel mondo, come il noftro be- 
ne , e la nottra felicità, avendo Tempre 
l’animo, e il cuore occupato dal mon- 
do, e non dando a Dio, o piuttofto al 
timore di dannarfife non l’ attinenza di 
alcune azioni , delle quali ci priviamo 
facilmente, purché fi godano con liber- 
tà gli altri piaceri del mondo. Batta per 
ttifingannarfi di quella illufione ricorrere 
al lume di quel pattò : Tutti queili , che 
Jeno nati da Dio , fono vìtt ori ofi del mondo , 
e concluderne , che fe il mondo non è 
vinto innoi, nonabbiamo parte inrque- 
tta rinafeenza divina , la quale non fi 
ttabiiifee nel cuore fenza bandirne 1' 
impero dell’amore del mondo. 

7. E la vittoria con cui evinto il mondo , v 
e T effetto della noflra fede . verf.4. Il le- 
gno dì eflernati d«t. Dio é dunque, co- 
me fi è detto, che l’amore del mondo 
fia vinto in noi, ma quelli vittoria, fe- 
condo S. Giovanni, fi ottiene fidamen- 
te con la fede. hic efi vi fioria, qua 

O 5 vi»,. 
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vìnctt mttndum fides nofira, E ficcómé fa. 
fede non rifguarda altro , che Je cofé 
inviabili , la vittoria della fede confitte 
nella preferenza dei beni inviabili , che 
noi non polliamo inoltrare , alli beni ma- 
teriali, e fenlibili , che fi moftrano. In 
quello Dio ha (labilità la via della fa- 
iute. Non v*è proporzione alcuna fra 
gli uni e gli altri , anco fecondo la ra- 
gione '.imperocché qual proporzione v’ è 
egli fra i beni eterni , e li beni patt'ag- 
gieri ; fra li beni immenfi , e infiniti , e 
li beni così frivoli, ch’è meglio privat- 
fene, chegoderli. Nondimeno quella di- 
verfità, che gli uni fono prefenti , e vi- 
abili, egli altri attenti , e invifibili , fa 
una tale impresone nell’animo , che 
fenza una forza fopranaturale dataci dal- 
la fede, e che non polliamo avere fenafa 
di etta , non fi preferifce mai ciò, ch’è 
inviabile a ciò, ch*è vifibile; ciò, ch’è 
attente a ciò, ch’è prcfente . L’ uomo 
feguitando folamente li movimenti della 
natura vuole vedere il fuo oggetto, e 
il fuo bene, e ne gode in quella vita , e 
laftupidità, incili ècaduto pel peccato, 
gli dà della diffidenza per tutto ciò, di 
cui non può atticurarfi coi fenfi. Egli ha 
tutte le difficoltà del mondo, per dare 
qualche reafitàa ciò, eh’ egli non vede ; 
e l’attacco,' che il peccato gli dà per 
le cofe fenfibili è così forte, e così vio- 
lento, che ci fono voluti molti fecofi , 
per dargli qualche idea di un’ oggetto fpi- 
rituale. Perciò alcuni Autori gindiziott 
hanno ottervato, jebe nei primi libri dell* 
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antichità dei Gentili , nei quali hanno 
voluto rapprefentare li eroi non hanno 
mai attribuito loro paffione alcuna per 
li oggetti fpirituali , tantoquefti ogget- 
ti erano lontani dal loro penderò. E 
pure Dio ha voluto ftabilire la falute 
degli uomini nella preferenza di quelli 
alli oggetti vifibili . 

8. Quello, cheaccrefce la difficoltà di 
quella preferenza li è, che fi conofce in 
quafi tutti quelli , che ci circondano un* 
amore delle cofe del mondo accompa- 
gnato da un difpregio occulto per quelli , 
che non le amano, e non le ricercano. 
Si fa, che riguardano li oggetti fpiri- 
tuali , come idee fenza realità , e che 
fanno confillere la Capienza nell’attacarfi 
al prefente. Comecché quelli giudizi non 
fi efprimano in termini formali , fi fanno 
beniffimo fentire in tutte le azioni, e 
. quafi in tutte le parole degli uomini. 
Ora è una debolezza naturale all’intel- 
letto umano, l’aver difficoltà di attac- 
carfi a un* oggetto, quando vede nella 
mente degli altri dei fentimentidi dif- 
prezz.j, edidiffidenea per quell’oggetto. 
Le mie lagrime fono fiate il mìo pane di gior- 
no , e di notte , diceva David , fentendo dire 
tgni giorno : Dov' è il vcftro Dio ? La cagione 
della foa mefiizia era, che non poteva, 
moftrare il Dio, che adorava, perchè è 
invifibile. E fi cade in quello medefimo 
avvilimento , quando fi vede nella mente 
degli altri la'fiima, ebe hanno per i beni 
fenfibili : imperocchècon quella (lima dU 
mandano in qualche maniera a quelli , che 
- O 6 fi prò- 
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fi propongono degli altri oggetti : Dov’è' 
il voftro bene? Ubi eft honttm tuum} E 
Io dimandano inoltre coninfulto, per- 
chè fi fente , che non hanno' altro , che 
difpregio per quelli , che cercamo dei 
beni, ch’eflt {limano , e che fonofenza 
folidità . L’anima è incapace di foli e- 
nerfi contro quefto torrente^def giudizj 
umani , quando efla non fia fortificati 
dallo fpirito della fede, e della carità:* 
imperocché qui fi parla della fede , che 
opera per mezzo della carità; e l’ effet- 
to di quella fede è di darci la forza di 
• amare li beni difpregiati ? e digredi- 
tati dagli altri » e di preferirli a quel- 
li , li quali fono (limati dal mondo. 

9 . Chi e colui , eh' e vitoriofo del mondo , 
fenonquelto , il quale crede , chsGssù Crìflo 
fio, il Figlio di Dio ? verf. 8. Noi abbiamo 
bifogno della fede» non folo perchè ci 
feopra li beni inviabili , e fpirituali;. 
ina altresì perchè c’infegni da chi noi 
polliamo cavare iifoccorfo necelTario per 
'vincere il mondo. Ora ella ci infegna , 
che non fi ottiene le non da GesàCri-' 
Ho. Quand'anche noi conofceflìmopio 
in fe medefimo , fenoi non conofcefiimo 
il liberatore, relteremmo foggetti ali* 
amore del mondo , e fenza poterci li- 
berare dalla fui fchiavità, GesòCrillo 
folo ci può procurare quella liberazio- 
ne, e perciò S. Giovanni foggi unge . Chi 
ì colui , il quale e vittorìofo del mondo , fe 
non quel'o , il quale crede , che Gesù Crifio è 
il Figlio di Dio? Imperocché per avere ri- 
corfo a lui , come autore della grazia, e 
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liberatore degli uomini, conviene cre- 
derlo Figlio di Dio. Non v’ è altro,* 
che quella qualità ,- che gli dia la fa- 
coltà di farci vincere il mondo con la 
fua grazia. Il dono della grazia appar- 
tieneunicamente al mediatore, ed egli 
non farebbe mediatore , fe non folle 
Dio , e uomo*, Dio come Figlio di Dio 
uomo- in quanto Figlio deli’ uomo: il 
che lo rende capace di riunire , e di- 
riconciliare gli uomini con Dio . 

S O' P R A I L VANGELO ' 
della Domenica nell'Ottava dì Pafqua . 

Evangelo- di S. Lue. 20. 19.- 

I N quel tempo verfo la fera del mèdefìmo 
giorno , eh' era il primo della fettima. 
na , le porte del luogo , dove erano convo , 
cuti li difcepoliy erano chi ti f e per timore 
del li Giudei: (opr avvenne Gesù , e flette in 
mezzo dì ejfl , e dijfe loro\L « pace fi a con 
voi . Dopo di aver detto ciò , moflrb loro le 
fue mani, e il fuo coflato . Li Difcepoli cb- 
bero dunque una gran contentezza in ve- 
dendo il Signore. Ed egli dijfe loro un' al- 
tra volta : La pace fin con voi . Siccome mio 
Padre ha mandato' me , così' parimenti io 
fpedifeo voi nella flejfa maniera . Avendo 
detto quefle parole , fojjiò fopra di ejfi , edif- 
fe loro '.Ricevete lo Spirito Santo . Li peccati 
faranno rimejfl a quelli , ai quali li rimet- 
terete, e far anno ritenuti a quelli , che voi 
non a f olv crete . Ora Tom nafo uno delti do. 
dici A'tpofloli , chiamato Didimo , non era con 
e fi , quando foprag^unfe Gesù , Li altri di- 
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fcepolì gli dìjfero dunque: Non abbiamo ve» 
àuto d Signore , Ma egli dtjfe loro : Se ie ndn 
veggo nelle j ite mani il fegno dei chiodi , che 
V hanno forate , c fe io non metto le mie di- 
ta nel buco dei chiodi , eia mia mano nella 
f inga del fuo crflato , io non crederò mai . 
Otto giorni dopo , li D'ifcepoli effondo ancora 
nel medefimo luogo , e Tommafo conefft , en - 
frò 00» porto, chiufe , e flette in mez- 
zo ad ejfi , e dìjfe loro'. La pace fi a c,n voi . 
£> 0^0 dijfe a Tommafo '.Tocca’ e qui con le 
voftre dita , e\conflderate le mie mani , da- ( 
ancora la voflra mano , e mettetela 
nel mio cofiato ì e non fiate incredulo ; ma 
fedele. Tommafo rifpoje , e gli dtffe. Mio 
Signore , e mio Dio. Gesù gli diffe\ Voi ave- 
te creduto Tommafo , perche mi avete ve- 
duto. Beati quelli , che hanno creduto fen- 
za aver veduto. Gesù ha fatti molti altri 
miracoli a vìfla de Ili fuoidifcepolì, che non 
fono feruti in queflo libro. Ma quefti fono 
f crini , acciò voi crediate , che Gesù ì'il 
Crifto Figlio di Dio , e che credendo voi 
abbiate la vita in nome fuo. 

SPIEGAZIONE. - 

j.jfNUefto Vangelo contiene due ap. 

V^/ parizioni di Gesù Crifto refufei- 
tato, una al li undici Appoftoli nell* af- 
fé n za di S. Tommafo; l’altra otto gior- 
ni dopo alii medefimi Appoftoli in pre- 
fenza di S. Tommafo deftinata partico- 
larmente a. guarirlo dalla fua increduli- 
tà , e a convincerlo con li legni medefimi 
che aveva ricercati. Gesù Crifto in tutto 

due 
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due fi trovò in mezzo del 1 i fuoi Appo- 
soli , comecché le porte del luogo dOife 
èrano, foflTero chi.ufe, pef far veder loro 
concedo miracolo , che ogni cola è apef- 
/ta per luì, e che tutti li corpi gli fono 
(oggetti egualmente , come tutti Ti (piri- 
ti, e li cuori. Egli diede loro lafuapaCe 
tutte due le vòlte ; pace molto diverta di 
quella del mondo ; pace , che cónfifle nel- 
la riconciliazione con Dio , e nella fiducia 
nella fua grazia, e nel fuo amore: pa- 
té, che calma le pa/fioni, é (la h i li Ice 1’ 
v anima nella tranquillità con la fommif- 
(ìone a tuttigli órdini di Dio. Imperoc- 
ché quale tur bacione può avere uti’ani- 
\ma , mentre fa, che Dio faf tptto, ed 
ella ama tutto ciò, che fa Dio: ama la 
giuTlizia, e fa , che tutto ciò , che acca- 
de, è giudo; ha una fiducia umile, che 
Dio Pabbia ricevuta nella fua grazia, e 
Vuole Talvarla per 1* eternità , ma non 
chiede di averne urta maggiore ficurezza 
di quella, che Dio fi compiace di darle? 

i. Queda pace fu accompagnata dal 
dono delloSpirito Santo, eda una mi(- 
fióne fienile a quella , che Gesù Crido 
aveva ricevuta da fuo Padre, e ch'era 
un’effetto di ella; il che viene accen- 
nato in quelle parole del Salvatore ; Sic- 
come mioPadre ha mafidàto me , iofpe. 
difeo parimenti vói nella della manie- 
ra. Queda miflìone comprendeva , oltre 
la facoltà di annunziare il Vangelo, c 
di rimettere , e ritenere li peccati, una 
Vocazione e (preda a quedo impiego; 
imperocché fenza queda vocazione dr 
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Ge.sùCriflo è un peccato terribile 
citare li fuddetti minilterj . Quale la- 
trocinio più enorme quanto T ufurpare 
quella milfione, che il Padre ha data al 
Tuo Figlio, e che il Figlio fi èrifervato 
di dare a Tuo piacimento, quanto il vo- 
lere a fuo difpetto elTer Tuo mrniflro, 
e ciò non già per fervirlo, e per ono- 
rarlo; ma per onorare fe medefimo, e 
per far l'crvi re quello miniflero allipro- 
prj in'terelfi ? Quello è 1’ ufo , che ne fan- 
no rutti coloro, li quali vi s’impegna- 
no fenza che Gesù Crillo ve li chiami. Non 
hanno intenzione alcuna di contribuire 
alla gloria di Gesù Crillo : tendono uni- 
camente a procurarli una gloria tutta 
umana , e dei vantaggi tutti umani. Cosi 
fanno fervire la maggior cofa del mon- 
do alla più vile , e non pretendono fo- 
lamentc di acquiflare ildono diDiopel 
denaro, come Simone il Mago; ma di 
far fervire il dono di Dio, ch’elfiufur- 
pano', ad a cqu ; Ilare il denaro , ovvero al- 
tre cofe nnn meno vili del denaro. 

3- Quella milfnne degli Appofloli è 
comprei'a in quelle poche parole . Sic- 
come mo Padre ha mandato me , io 
pari m n te fpe ’ifco voi nella ftelfa manie- 
rarmi quelle parole fono il principio di 
tutto ciò, che fi è fatto nella fucceffio- 
ne d?i (ecolidalli mimllri Ecclefiaflici , 
non ficend >v fi cofa alcuna , la quale 
non Jh l'effetto di quelli milfione, che 
G?sù Grillo dà all i fuoi Appoftoh , e 
che li A r '>o(loli hanno traimeli* aldi 
loro fucceil’ori, Tutti quelli , ai quali 

fo. 
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fono flati rimeffi li peccati , nanno rice- 
vuta la grazia mediante l’efficacia di qae- 
fle parole. Noi non polliamo pretendere 
alle grazie dei Sacramenti , fé non in vir- 
tù di quella millìone. Finalmente tutto 
ciò , che.fi opera nella Chiefa dalli Tuoi 
mini Ari, è effetto di effa , tanto Te hanno 
avutailegittimamente quella autorità, 
quanto fe l’ hanno u tur p afa : imperocché 
ellànon lafcia di operare fopra 1’ anime 
per mezzo dei Sagramenti , che fono con- 
feriti loro dai miniftri , che hanno rapita 
quella facoltà ingiuftamente. L’ingiu- 
flizia della loro ufurpazione non impe- 
difce l’efficacia dei Sagramenti di Gesù 
Crifto , fidamente rende quei mjnifiri 
colpevoli. Strana, e mirabile efficacia 
della Divina parola molto diverfa da 
quella dei difcorfi degli uomini , li quali 
per quanto fieno pompofi, e magnifici v , 
fono lenza forza, e fenza effetto! 

4. Oh quanto è più gloriola quella 
mifiìone ricevuta «dagli Appofloli, che 
quella di tutti li Conquiflatori , dei quali 
Dio fi è lervito, per fare dei cambia- 
menti nell’ordine del mondo! Imperoc- 
ché il loro miniflero può ben’effer chia- 
mato anch'effo una mifiìone di Dio, e 
da Dio egli ha tutta la fua forza, e la 
fua efficacia r ma quella miffione fi ter- 
minava unicamente a far perire degli 
uomini, e a fondare degl’imperj , che 
altri poi hanno diftrutto. Il miniflero 
degli Appofloli era di una natura mol- 
to diverfa : egli era deftinato a falvare 
gli uomini, e a fondare un'impero eter- 
no* 
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nò, che non farà mai dirtrutto. Anzi li 
Gcnquiftatori erano piuttofto tanti rtro- 
menti della giuftizia, che della miferi, 
cbrdia divina. La loro miflìone non era 
altro, che una permilfione di Dio , che 
rallentava la briglia^ alla loro ambizione , 
e che fi ferviva di efli , comed’una verga , 
per punire gli uomini , e come d’ una re- 
te, per pigliarli, e far loro (offrire le 
pene, che meritavano. Ed elfi medefi- 
mi erano desinati al fuoco dopodi ave- 
re efercitato quello mi ni fiero; perchè 
in eflo non avevano altra mira, che di 
contentare le loro palfioni: ma li Ap- 
porteli, ricevendo l’ordine di fondare 
quello impero eterno, erano deftinati 
ad effier Principi di detto impero , a 
goderne i primi, e ad eflervi innalzati 
a una grandezza , che non farà loro 
giammai rapita. Eccovi la differenza 
della loro miflìone da quelle delle ani- 
me crudeli, e ambiziofe, delle quali 
Dio fi è fervito per efercitare la fua 
giuftizia fopra gli uomini. 

y. GesùCrifto nello fpedire li fuoi Ap- 
poftoli diede loro lo Spirito Santo. Soffio 
/ opra di efli , dice il Vangelo, e dijfeloro ; 
Ricevete lo Spirito Santo , comunicando lo- 
ro nel medefimo tempo l’autorità di ri- 
mettere , e di ritenere li peccati degli uo- 
mini . Ciò fa vedere, che l’autorità di ri. 
mettere li peccati non doveva eflerfepa- 
rata dalla SpiritoSanto ; e che è un difor* 
dine quando fi efercita l’autorità fenza 
avere lo Spirito Santo. Li Sacerdoti fono 
li ftromenti della remiflìone dei peccati j 
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ma debbono efiere ftromenti vivi. Deb. 
bono accendere l’amore nel'cuore degli 
altri per mezzo di quello, di cui debbo- 
no effi medefimi efTere ripieni . Quello 
dev’ efi'er’un tuoco, che accenda un’al- 
tro fuoco. Non già, che la carità del- 
la Chiefa non fupplifca al difetto di 
quella dei cattivi miniftri, e non ren- 
da li Sagramenti efficaci anche allora , 
quando fono amminiftrati’da perfone , 
che non hanno lo Spirito Santo nel cuo- 
re . Ma quando accadefie , ciò fegne per 
un dilordine contrario all’;intenzione di 
Gesù Crillo , perchè quelli Miniftri vuoti 
dello Spirito d i Dio , dovrebbono penfare 
unicamente a ricuperarlo , e non a inge- 
rirli nell’amminiftrazione deili Sagra, 
menti nel tempo , che ne fono privi. In- 
gerendocene commettono un attentato 
contro diGesù Crillo , e lì rendono con 
ciò più colpevoli , feparando quello , 
che Dio non vuole, che fi fepari , l’abi- 
tazione dello Spirito Sanro nel cuore 
del Sacerdote, dall’efercizio del mini- 
fiero della remiffione dei peccati. E 
per ordinario fi vede, che v’è poca ef- 
ficacia, e poca benedizione in ciò, che 
fanno detti Sacerdoti diffoluti rifpetto 
alle anime; perchè quantunque fia cofa 
certa, che il loro minuterò ha il fuo 
effetto rifpetto a quelle, che fono ben 
difpolle, accade fovente altresì , che 
non lo ha ; poiché laddove un miniftro 
animato dallo Spirito Santo contribui- 
fce molto con le fue parole, e con le 
fue preci a farle entrare in buone di- 
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fpofizioni; un miniftro privo della gra- 
zia non vi contribuifce nulla. 

6. S. Tommafo, noneffendofi ritrova* 
to a quella apparizione di Gesù Grido t 
non potette perfuaderfi quello , che gli fu 
raccontato . E Gesù Cr i fio fi contentò , 
per guarirlo da quella incredulità , di farli 
vedere in prefenza Tua otto giorni dopo , 
e permettergli , che gli tocca fle le mani , 
i piedi, e la piaga del coftato. Si vede 
nel Vangelo , ch’egli ricufava Tempre alli 
Farifei di convincerla modo loro ; e non- 
dimeno qui lo accorda a San Tommafo; 
ma egli lo fece, perchè difiingueva per- 
fettamente il fondodel cuore di Tomma- 
fo da quello dell i Farifei . Li Farifei chie- 
devano alcuni miracoli particolari per un 
defiderio occulto di contraddire la veri- 
tà. Siccome elìì la odiavano, cercavano 
dei preterii , per ricufare di crederla. 
Dimandavano dei nuovi miracoli , per 
non creder quelli, che avevano veduti. 
La loro malignità avrebbe fatte ritro- 
var loro delle ragioni, per dubitare in 
quei prodigi, che defideravano divede- 
re, come ne trovavano in quelli, dei 
quali erano teftimonj : onde Gesù Grillo 
penetrando la malizia del loro cuore 
non foddisfece alle loro dimande; ma 
Tommafo era in una difpofizione affat- 
to contraria. Egli defiderava ardente- 
mente la refurrezione diGesùCrillo, e 
quello medefimo defiderio gli impediva 
di crederla. Egli voleva alficurarfi piena- 
mente^della realità di un bene, che efe- 
fiderava ardentemente, Gesù Crifto gli 
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accordò dunque quello, che chiedeva. 
Gli moftrò li fuoi piedi, le lue mani, 
il fuo collato: Convinfe la Tua diffi- 
denza, e lo fgridò con una dolcezza 
mirabile, dicendo: Non fiate incredu- 
lo: ma fedele: Noli effe incredulus , '{ed 
fidelis . Fece per elfo folo ciò, che ave- 
va fatto per tutti gli altri uniti, a fi- 
ne di moflrare, che avrebbe fatto per 
un folo eletto ciò, ch’egli fa per tutti 
gli uomini. 

7. Siccome quella manifeftazione era 
accompagnata per la parte di Gesù Crifto 
da .un grandiffimo amore per Tommafo, 
produlfe inefibquella illufire confeffione 
della fua Divinità accennata in quelle pa- 
role: Mio Signore, e mio Dio . r Domina* 
meus\ & Deus m:tts \ Confeffione Jpiù for- 
te , più chiara, piùprecifadi qualunque 
altra, che folfe mai fiata fatta; imperoc- 
ché quelle parole non folo efprimona il 
penfiero , e la fede di San Tommafo ; ma 
mofiranola fede, che Gesù Criflo vole- 
va , che fi avelfe in lui; poiché rifpon- 
dendogli , egli dichiara felici quelli , che 
credettero fenza aver veduto ciò , che San 
Tommafo credeva dopo di aver veduto: 
Quia vidijlt me , Thoma credidifti : Beati 
( qui ncn viderunt\ & crediderttnt , Dun- 
' cue è una felicità il credere, che Gesù 
Criflofia Dio; imperocché quello èquel- 
lo, che credette San Tommafo, come fi 
vede da quelle parole: mio Dio, e mio 
Signore! Dominus meus , & Deus meus 1 . 
Le quali fono una prova invincibile 
contro li eretici, e antichi, e moder- 
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ni , che hanno impugnata la Divinità 
di Gesù Crino. 

8. QueOa prova è tanto più forte , per- 
chè neTuppone neceffariamente un'altra , 
ch’è facile a fcoprirfi : imperocché la ma- 
nifeftazione fatta da Gesù Crifto delfuo 
corpo refufcitato a S. Tommafo non pro- 
vava direttamente altro, che la refurre- 
zione di Gesù Crifto : e quella refurrezio- 
ne poteva edere un’effetto della potenza 
Divina fenza che da ciò ne feguifie , che 
Gesù Crifto medefimo fofTc Dio. Iddio 
avrebbe potuto refufcitarlo , come egli 
ha refufcitato molti altri morti. Donde 
proviene adunque, che San Tommafo ne 
conclude che Gesù Crifto foflè Dio? De- 
minus meus , & Deus meusl Perchè Ge- 
sù Crifto fiera attribuita la Divinità in 
prefenza delli fuoi Appoftoli , ed aveva 
parlato della fila refurrezione , come di 
un’opera fua propria: perchè egli aveva 
parlato di tutti li fuoi miracoli, come 
operati con fa forza fua propria, e fiera 
affocciato a tutte le azionìdifuo Padre, 
fecondo quello, ch'egli accenna quando 
dice: Mìe Patire dal principio del mondo fine 
4 / tempo prefente non cefi a mai di operare , ed 
io opero continuamente come luti onde la 
refurrezione di Gesù Crifto provando, 
ch’egli era credibile in tutto quello, che 
aveva detto, provava altresì, che Info- 
gnava credere tutto ciò, che aveva detto 
di femedefimo. Efla faceva credere Ja fua 
teftimonianza , come affatto degna di fe- 
de , e per confeguenza quella teftimonian- 
za contenendo , ch'egli era Dio* la fua 

re* 
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refurrezione obbligò San Tommafo a 
farne quella pubblica confefiìone . La 
confefiìone di Tom mafo prova invinci- 
bilmente, che Gesù Cri Ilo aveva data 
a Ili fuoi Apposoli con li Tuoi difcorlt 
l’idea,^ ch’egli era Dio; la refurrezione 
di Gesù Grido prova, che dobbiamo at- 
taccarci a quella idea; e 1 -a ri fpofla di Ge- 
sù Cridoa quella confefiìone è una confer- 
ma autentica della verità di quella con- 
fefiìone. 

- 9. Non dobbiamo concludere da quelle 

parole di Gesù Grido: Voi avete creduto 
Tommafo , perche avete veduto ; beati quel- 
li , che credono fenza aver veduto , che il 
comunedeiCrifiiani , li quali 'non hanno 
mai veduto Gesù Crido, lia più felice di 
San To nmafo, e per confeguenza, che 
la loro fede da più-eccellente di quella del 
fanto Appodolo . Nefegne folamente da 
ciò , che a cofe eguali fia maggior felicità 
ij’credere fenza aver avuto delle prove 
fenlìbili di ciò,, che Gcrede, cheil cre- 
dere folamente dopo le dette prove . 
JVla vi podòno edere molte ’difparità nel 
redo , le quali facciano,, che quella fè- 
de accompagnata dalle prove fenfibili 
fra infinitamente più eccellente di un’ 
altra fede dedituta di quelle prove , e 
ciò appunto accade in quella di S.Tom- 
mafo. Il mezzo, per cui arrivò- alla fe- 
de non era in fe fted'o il più eccellen- 
te ; ma la fede , eh’ egli ricevette da Dio 
era una fede eccellentidima , che lod'i- 
fponeva a dar la fua vita per Gesù Cri- 
dojC che gli fece intraprendere di pr.e- 
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dicare ?1 Tuo Vangelo fino nHIe e(tr^- 
inità del mondo con mille difficolta, & 
mille pericoli. Quello, che gli dille 
Gesù Crifto era dunque per elio un mo- 
tivo giufto di umiliazione fondata fo- 
pra la verità. Ma quella umiliazione 
non dà }us al comune delli Criftiani di 
preferire la loro fede languida, e quali 
morta , e fenza azione a quella di San 
Tommafo piena di un’ardore, e di una 
carità Apposolici . 

io. L’iftruzione, che dobbiamo cavare 
da quelle parole di Gesù Crifto, non lalcia 
di efiere molto importante per regola- 
mento dei noftri coftumr,imperocchè l’in- 
clinazione, che ha l’uomo alle cofe fenfibili 
fa , ch’egli cerchi della fenfibilità per tut- 
to , e nella divozione {Iella .Si vorrebbe in 
qualche maniera godere la ricompenfa in 
quello mondo, e gallare le cofe di Dio in 
una maniera ,che lafciafle qualche foddis- 
fazione nei fenlì: perciòperdiamofovente 
il coraggio quando fiamo ridotti alla fola 
fede. Quello è quello, che rende la divo- 
zione così incollante, e così dipendente 
dall’umore, che ci domina. Oggi fi amo 
pieni di coraggio, dimani fiamo avviliti. 
In alcuni tempi crediamo di potere intra- 
prender’ogni cofajin altri ci allontaniamo 
da tutto per pufillanimità, -l’anima piglian- 
do tutte quelle forme diverfe fecondo le 
diverfe impreffioni dell* immaginazione. 
L’ unico rimedio di quelle inegualità èdi 
regolarfi per mezzo della fede , e non dei 
propri Sentimenti, e del proprio amore ;di 
c araminare con coraggio verfo ciò, ph’elfa 
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ci propone fenza riflettere, le provia- 
mo donfolazione , o no; fe fiamo nelle 
tenebre, ovvero nélla luce ; fe fiaraò 
rtella meftizia, ovvero nella contentez- 
za . Quella propriamente fi può chiama- 
re una divozione di fede , , perchè la fe- 
de è l’ùnica luce, a Cui ella fi attacca, 
ed è fondata unicamente fopra una ri- 
foluzione vigorofa di andare a Dio fino 
al fine dèlia vita , fenza chiedergli ve- 
Tuna ricompelrfa, o veruna ficurezza per 
quella vita. 

n. E* vero, che per quanto s’abbia, 
una vigorofa rifoluzione di fervir Dio 
con una cófianz’a ègùale , e uniforme , 
non fi p'òlForro acquietare tutte le agi- 
tazioni, e le inegualità puramente, in- 
terne. Si palla fempre un poco per que N - 
Yli fiati diverfi , e fi provano fempre al- 
cuni effetti dell’umore, e del tempe- 
ramento. Ma quelli, che con Una lun- 
ga mortificazione fi fono avvezzati a non 
Vivere fecondoJi propr) fentimenti , ma 
"fecondo la fede, impedirono almeno, 
che non paffi tofa alcuna di quelle ine- 
gualità interne nelle azioni , ohellepa> 
iole. Con fervano il medefimo vifo, e il 
tnedefimo tuono di voce nei diverfi ac- 
cidenti della vita. Non fi dice mai, che 
fieno di cattivo umore, che fieno mefti, 
Sdegnati, òpprèfii , avviliti ; chefienodo- 
minati dali’iropacienza , ovvero dalla 
collera. Se fentono quelli movimenti , 
non vi fi abbandonano , e l’alfuefazione 
ftcfi’a , che hanno di non afcoltarli, fa, 
che gli fentoiio meno , perchè tutta 1* 
Tom. ni, P at- 
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attenzione dell’anima loro gli porrata 
ricercare tranquillamente ciò, che Dio 
vuole da elfi . Un’, anima > che abbia 
quella difpofizione, fi ferve della divo- 
zione fenfibile, quando Dio permetta, 
che effa,ne fia cqmrnòffa; ma vi li at- 
tacca, e vi cammina con la fiefi'a' fedel- 
tà, quando fe. ne trova fprovvifta .'In 
vece di lamentarli inutilmente efifa ri- 
media alle cagioni , chepóffono aver da- 
to motivo a quella privazione ; equan- 
do non fne conofce alcuna, fi umilia, e 
cammina con coraggio fiotto la condot- 
ta della 'fede.- Elia non 'fi avv.ilifce, fe 
Dio non le accorda 1 ’ effetto delle fue 
preghiere. Le ferve il fapere. che Dio 
vuole, eh’ ella. lo preghi fino alla morte, 
*=e fi„ applica , -per adempiere in quello 
punta la di lui volontà . In vece di in- 
quietarli delle lue imperfezioni , cITa 
penfa efficacemente, ma tranquillamen- 
te. a correggerle , rifoluta di foffrire 
tutti, li ritardi di Dio, e di efferfom* 
meffa a tutti li Tuoi ordini. 

12. Ma ficcome per tutto s’introduce 
dell’ iliufione,- conviene badar bene, che 
.fi potrebbe ancora a bufar mólto di quella 
eguaglianza di fpirito, e di quella pre- 
tefa vita della fede , quando non ci pi- 
gliammo alcun fa fi id io deili Tuoi errori, 
e della privazione di fervore , nè pure 
allora quando vi diamo occafione con una 
vita molle, rilaffata, edilfipata; eie col 
pretello, che non bifiogna cercare ficu- 
rezza in quella vita , fi trafeuraffé di 
far’ attenzione ai dubbi ragionevoli, che 
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" abbiamo motivo di formare intórno al 
' noftro ftato e che non ci pigi Ultimo cu- 
> ra di àfficurare la noftra vocàziònecon 
le buone opóre. Dio vuole al contrario, 

1 che fi cerchino tutte le ficurezze^che 
li poflono trovare ; ma con due condii 
zioni : una j che fi cerchino fenza inquie- 
■ tudine, e con tranquillità; l’altra che 
quando abbiamo fatto con buona fede 
• quello, che polliamo s per aflicurare la 
' noftra falute, foffriamo in pace l’incer- 
1 tezza, cherefta; ma dobbiamo metterci 
in quiete fidamente dopo di aver fatto 
tutto il pòflibile fecondo la fede ; im- 
perocché fe quella quiete impedifle il 
> faticare, e affbgafl'e li dubbj legittimi , 

! farebbe una quiete d’ illilfione , che non 
avrebbe la fua origine dalla luce; ma 
f piuttofto dall’ofcuramento , ovvero dall’ 
s eftinzione della" Fede. 

SOPRA V E P I S T O L A 
* della feconda Domenica dopo Pafqua . 

' = Epiftola 1. di S. Pietro 2. li. 

. • a 

ÌT ^Rateili mìei carijflmi , Gesù Crifto ha 

- X J off erto per noi , Infoiandoci un' efem- 
. pio , acciocché voi caniminate ( opra le fue 

veftigia . Égli i che non aveva commeffopec- 
cato alcuno , e ' dalla cui bocca nori e mai 

■ e fetta uri a parola d'inganno , quando è flato 
incaricato d' ingiurie , non ha rifpdflo con le 

■ ingiurie ; quando* e flato maltrattato , non 
ha fatto minriccie ; ma fi è abbandonato 

- nelle mani di chi lo ' gìuddcava ingiù ft a» 
'mente. Egli me de fimo e quello , chehapor - 

P* 2 tati 
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lati ti noftri peccati nel fuo corpo / opra la, 
croce , acciocché effondo morti al peccato, noi 
'viviamo alla giuflizìa . Per mezzo de' fuoi 
tormenti , e delle fue piaghe voi fi et e flati 
guariti j imperocché voi eravate comepecorelle 
fmarrite^ ma adejfo voi flètè ritornati al 
Paflore, e t al Vefcovo delle anime voflre . 

SPIEGAZIONE. 

x. T)Er ordinario non fi riflette quanto 
JL fi dovrebbe, alle parole di quefta 
Epiftola, lo quali moftrano ai Criftiani 
la loro vocazione in tutta la fuaeften- 
fione.. S’ intende beniftimo , che fono 
chiamati al Regno di Dio, e adefterne 
coeredi con Gesù Crifto ; ma non fi con- 
cepisce nella ftefla maniera , che fieno 
chiamati a imitare Gesù Crifto, eprin- 
cipalmente nelli fuoi patimenti . Gli uo- 
mini vorrebbono feparare quefte dueco- 
fe ; godere nell’altra vita della felici- 
tà celefte ,, fenza paftarein quefta perì 
mali terreni , e fenza privarfi di alcu- 
no di quelli beni ; ma S. Pietro ci ino- 
ltra, che quello penfiero non è ragione- 
vole . Noi fiamo per verità , chiamati 
a Ili beni celefti , ma per mezzo dei mali 
di quello mondo: onde la noftra voca- 
zione ha due parti eftenziali : una di eC~ 
fer chiamati alla partecipazione della ri- 
compenfa di Gesù Crifto , e l’altra di 
elìer chiamati a camminare fopra le fue 
vefligia, e a feguitare le traccie delli 
fuoi patimenti , Chriftus paffus e(t prò 
no bis , vfibis relinquens exemplum , ut (e- 

qua- 
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- quamim veftigia e]us . Non c’ ingannia- 
mo adunque . II cielo per verità ci è 
promeflo; ma però con la feguente con- 
dizione. Purché, dice l’Appoftolo, noi 
. fpftriairio con Gesù Crifto, acciocché fia- 
mo glorificati con eflì :■ Si tamen com- 
patimur , ut & glorificemur . Chi rinun- 
zia alla condizione,, rinunzia allapro- 
mefia , e non deve meravigliarli , fé 
refta privo della ricompenla annefla- 
vi, mentre ricufadi adempierne la con- 
dizione. 

2. A che cpfa dunque , dirà taluno , 
fi riduce queft’obbligo indifpenfabiledi 
patire ? Siamo forfè obbligati a procu- 
rarci delle infermità, a ridurci in mi- 
feria , a meritarci degli efilj , e delle 
difgrazie? Contiene forfè quello 1 ’ ob- 
bligo d'imitare Gesù Crifto, a cui fu- 
mo chiamati? Non già. GesùCriftome- 
defimo non è andato al patibola fenza 
eflervi condotto. Bafta in quefto pro- 
pofito avere nel cuore due difpofizio- 
ni:.la prima èdi camminare inviolabile, 
mente nella via della giuftizia; di non 
allontanacene mai , per quanti mali ci 
minacciano ; e di render teftimonianza 
alla verità ogni volta, che ci troviamo 
in obblgo di farlo. Ora non fi può cam- 
minare in quefta difpofizione fenza acqui- 
ftarfi delle difgrazie , e foven te fenza 
rovinarfi nel mondo. E queftimalime- 
defimi fono tanto maggiori ,.e più fre- 

3 uenti, quanto più ci troviamo in uno 
ato fublime ; imperocché , ficcome è 
difficiliflimo il mantenerfi nei polli più 

P x «mi* 
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eminenti fenza occultare la verità , e ■ 
fenza abbandonare la giuftizia in alcu- 
ne occafioni chiunque è. rifoluto di non j 
piegare mai fotto qua.lfifia ingiultizia , 
non potrebbe sfuggire quello, cheli chia- 
ma rovina, e lconvolgimento di lortu- 
na in una, maniera, oin un’altra. Che - 
fé quelli efempj fono rari , ciò acca- 
de , perchè non v’ècofa piu rara, quan- . 
to la rifoluzione ferma, di non accon- 
fentire mai a veruna ingiultizia : im- 
perocché 1’ intelletto umano, ha mille 
aftuzie per difpenfarfi dal patire, e per 
perfuaderfi , che patirebbe, inutilmente, , 
e che perciò .non è obbligato,^ 

3. La feconda parte di quella dilpo- 
fzione è di non riguardare , come og- - 
getti di avverfione, e dimellizia, ma 
piuttollo come foggetti di contentezza , 
i mali, che la provvidenza Divina ci 
manda quafi infallibilmente . Un Cn- 
fìiano deve gemere nelli onori , nelle 
ricchezza e .nelle. ri de l m on- 
do , perche tutte queite cole Io rendo- 
no diflimile a Gesti Criflo, ch’è viflu- 
to in uno. flato contrario allatto aque- 
ìlo; ma quando 1 Dio . ce ne priva con le • 
avversità, e le difgrazie del mondo, de-, 
ve credere di cominciar’ a portare la 
livrea di Gesù Crillo, e ringraziar Dio, , 
che gli, dia quelli ajuti , per adempie-- . 
re gli obblighi della fua vocazione. Egli 
è, dicono , un’uomo perduto., e rovi- 
nato, non fi rimetterà mai piu, , laror- . 
cuna gli ha voltate le fpalle. Che cola . 
lignifica ciò? Ciò fignifica, ch’egli e un^- 
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Umilio cavato d.il fondo del mare , e 
meflo nella ftrada della fua falute. Que- 
lla è la maniera , con cui fi fpiega il 
mondo. 

4 . Ma ferve egli , dirà taluno , per 
feguitar 1’ efempio di Gesù Grillo, 1’ 
effer preparato ai mali, che ci mande- 
rà, la provvidenza, e il riguardali, co- 
me beni? Non fiamo noi obbligati a prò-, 
curarcene da noi medefimi.? Sicuramen- 
te fenza dubbio; imperocchèalcrimenti 
un’uomo nato in una - condizione me- 
diocre, elfeiido in ficuro dalle gran tem- 
pefte , e dalle gran.difgrazie del mon- 
do, potrebbe fare una, vita aliai como- 
da, godendo i piaceri di quello mondo: 
e in-quella maniera noi? faremmo dei 
Crilliani; una truppa' di Epicurei , li 
quali fi procurerebbono una vita volut- 
tuofa , fenza ingerirfi in. cofa. alcuna . 
Bifogna dunque , che quelVobbliga d’imi- 
tare Gesù, Crillo importi qualche cofa 
di-: più, e che non, balli (offrire li mali 
involqntarjy che, ci manda. la provviden- 
za , ma che fia necelfaria ancora la pri- 
vazione dei beni del mondo,- ai quali fi 
può rinunziare, e la praticaci una. vi- 
ta dura,-, e laboriofa. E’ una cofa ver- 
gognofa per un Grìflìano il vivere nella 
delicatezza, e nella crapula . La tem« 
peranza, e li penitenza fono 1 virtù ne- 
celTarie a tutti > ed è una grand* illu- 
fione l’ immaginarli , che vi fieno delle 
perfone nel mondo , le quali abbiano ob- 
bligo per-ragiO' e del loro ftatodi vivere 
nelle delizie, e dii non far penitenza; e 

P 4. non,. 
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I 101 },]! ’è cola alcuna così facile quanto 
il.difìngannarfi di quello errore; nonfb- 
Jo con le maffime del Criftianefimo , le 
quali non difpenfano alcuno ; ma altresì 
cón refempió di un’infinità di Princi- 
pi* e c J’ ienon fono flati meno efat- 
ti degli altri nella pratica delle aufie- 
aJgiuni ordinati dalla Ghle- 
la. Neffuno parimenti è difpenfato dal- 
lo sfuggire il lofio , e le magnificenze, 
inutili . Non è lecito. ai Grifliaui di da- 
re degli efempj, che lo pofTano accre- 
Icere, nè mantenere non è lecito a 
chiccheffia il fare una vita) chefia una 
catena di divertimenti: non è lecito* 
veruno il cercare di efaltarfi, o di in- 
grandirli, nè per fe, nè. per li fuoi : e 
Ce vi fono delle perfone, le quali! fono 
elaitate giuftamente a una condizione 
maggiore di quello, che richjedefle la 
loro nafcita ; infogna, che vi fieno por- 
tate piuttoflo: dal bifogno altrui, che. 
dalia loro ambizione.. Vi fono v.g. delle, 
perfone di buon talento capaci di efer- 
c.itare impieghi grandi, comecché fieno 
n?t S condizione umiLe. E’ co fa 

gì ulta 1 elaltarveJe quando il bene pub- 
blico lo richiede, ma non ègiufte, che 
le li procurino da fe medefimi ; perchè» 
non è giufto, che rendano più difficile 
la loro la Iute, nechefiallonraninodair- 
. efempio diGgsuCriflo , la di cui vita 
non c itata altro, che un’avvilimento, e 
un anmchilament 0 continuo. In una pa- 
rpla 1 efempio di GesùCriflo.ha confa-' 
^umiliazione, 1. a t^ich flamenco, lj. 
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patiménti , la povertà, le ingiurie, là 
privazione dei piaceri, e dei beni mon- 
dani , la penitenza, e la fatica. Quello 
.è ciò, che liCrifliani debbono riguar- 
dare, come le ftrade , e i mezzi con- 
formi alla loro vocazione . Debbono con* 
_{fderare ciò, non foló come iffoggetto. 
.della loro pazienza, ma come l’ogget- 
to. de Hi loro defideri. A ciò fiéte flati' 
chiamati , dice S. Pietro A ciò noi fi a* - 
mo deftinati , dice un altro Appolloloè. 
Al contrario ciò i eh’ egli ha rigettato, 
col fuo efempio, e con tutto il regola» 
mento della fua vita , e ciò , eh’ egli ha 
come degradato, fono le delizie , il luf- 
fe, la grandezza , il fallo , le pompe,. 
Dunque quello è quello, che dobbiamo» 
rigettare anche noi, che dobbiamo odia» 
re , e di cui dobbiamo gemere , fe ci 
troviamo impegnati in eflo per mezzo - 
dì alcune neceffità-, 

5. Efaminando fecondo quellè maffime- 
la vita dell’ uni verfale dei Crilliani , è- 
difficile poter ritrovare a chi convenga 
veramente quello nome ; imperocché, fe • 
non vogliamo accecarci , non fi può* 
negare, che quafi tutti non tendano alla, 
propria efaltazione , o a quella de’fuoij, 
' e a fare una vita comodi , accompa- 
gnata da tutti lì piaceri , che ci non di- 
fonorano in- faccia degli uomini. Dove- 
fi trovano quelle perfone , che tendono » 
fedamente ad avvilirfi, che filli mino fé- . 
lici, per elfer poveri, e che non cerchi- 
no di migliorare il proprio (lato ? E’, 
giire non balla nè pur quello, e l’efem*. 

P. Sj pÌ0u 
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pio di^Gesù Crifto ci inSegna qualche^ 
cofa di più, BiSogna fofFrire come Ge- 
sù Crffìo, e umiliarfi come lui; poiché, 
egli cé ne ha. dato l’ eSempio ’• Vobìs re - 
linquensexernplum , ut [equanimi vefiigia 
ejus . Ma conviene Soffri re riconoscendo 
Ja Somma. differenza , che v‘è. fra Gesù 
Crifto, é noi: Ce lo accenna 5. Pietro , 
nelle parole. Seguenti : Qui peccutum nm . 
fecit , nec inventus tfi dolus in ore ejus* 
Egli , che non aveva commetto ver»un pec- 
cato ,e dalla cui boqcanonera imi eSci- 
ta una parola d? inganno ;cioè.; che: Gesù , 
Crifto non è flato obbligato* patire per 
li propri .peccati , e eh* eftendo ’per fet- 
ta mente, innocente , li patimenti non gli . 
erano, dovuti . Ma per noi non è il me- 
defimocafb.. Siccome noi damo tutti pie-, 
ni di peccati , non portiamo amare la giu- 
stizia Sènza CondannareSnoi medefimi a 

} >atire . Il non volere, nè patire , nè unni-, 
iar fi fqnò Sentimenti ingiufti ; laddove 
farebbono flati giufti in Gesù Crifto, Se 
non. averte voluto caricarfi dei noftri pec- 
cati . Non Solo noi, dobbiamo cercare 1’* 
umiliazioni , e li patimenti, per motivo 
di giuftizia, ma altresV pel. più grande, 
e pel più; importante interefte , che noi, 
pofflamp, avere . Gesù Crifto* non aveva 
infermità alcuna , a cuifpfi'ero.necelTarj ; 
li patimenti , e l’ umiliazione , . perchè- 
egli non. aveva, da combattere la Super- 
bia,, nè da vincere f. amore del’piace- 
re:. onde fi può, dire, che pereffo Sofìe 
in qualche- maniera inutile il patire 
Ma noi al contrario abbiamo degnali ^ 

Per. 
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per- i quali l’unico rimedio fono l’umw 
Èiaz.ione , e li. patimenti . Non bifogna, 
pretendere di {operare là fuperbiaien. 
za umiliarti;, nè. diftàccarfì 'dall' amore 
delle cofe mondane, fenza rinunziare al 
pofleflo, ovvero all’ ufo delle medefime:. 
onde ciò, che Gesù Crifto ci. eforta a . 
fare col fuo efempio, è unrimedio-ne- 
ceffario alla guarigione dei noftri mali* 
Egli ha fatto CQme un medico, jl qua- 
le per, impegnare un-infermo a piglia- 
re un rimedia difguftofo , lo pigliale 
egli medefimo. il primo fenza neceflìtà ; 
ed è una cofa obbrobriofa. per- li Cri- 
ftiani il ricufare d’- imitare- almeno in 
ciò , e di non voler fare per la loro 
propria falute ciò , che ha fatto Gesè 
Crifto, , per. impegnarvelL col proprio, 
efempio. 

6, Gesù Crifto. era incapace di agire- 
in altra. maniera che. con una fomma., 
ragione, e per, coofeguenza. era incapa* 
ce di render* ingiuria per ingiuria nella, 
maniera, che fonofolrtl/a fare gli uo- 
mini . S*immaginiamo di minorareil prò», 
prio male, facendo. dekmale- a. quelli», 
dai quattone -han.no ricevuto; ma egli è- 
un’errore, di cui Gesù Crifto -era inca- 
pace. Per altro le ingiurie danno della, 
noia, agli nomini perchè vorrebbono re- 
gnare nella mente degli altri . Ora le- 
ingiune-.ftefl’e fanno vedere, che non vi ; 
regnano. Ma Gesù Crifto non aveva ve- 
runo di quelli difetti . Egli non fi piglia- 
va nefTuna pena delli giudizj degli uomi- 
ni j e non metteva in erti il fuo bene.;_ 

P G egli. 
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virente ^/«giurie come un,m4r. 

comeu^nu J C ^f ^ • c ,.^ acevapo » e non 
come un male fuo: egli era incapacedi 

^ entiment0 di «oUera , e di 

craiel mo^J^^i 67 ? nè pure quandi 
era nei mondo indurfi.per motivo di giu. 

chè ner ^ fir f g,i ini L imperi 
oorr?ff q f °^° e §U av effe contro ij 

peccati, lapeva di non effer venuto a! 

mondo per caligare gli uomini; ma per' 
faJvarli Dunque fé, alle volte egli ha 

era'!! x Pa I°! e ^PWaliijFarifelt noa, 

!ftn!i P Ò ’ nè in S lurie » nè effetti di 

effi r£ e r t0: erano meloni, utili per, 

mali p dì?r Van °i- C 5 nofc er loroiproprj 
mali, e .delle quali dovevano per con/e 

genza apprpfittariì . Se non l’Lpno fati 
to è colpa .loro , e degli altri lo hanno 
P er e ffi* Quelle fono le .ragioni 
•che^ hanno perfuafo-GesÙ Grfft! \ non 

51 mi e ^e ,n cW a Per ingiuria i ma oltre'* 
lui q nnl * che /?? oc °muni l a noicon eflo 
una’ eh! non ah ' bla x° due Particolari . 
afeunk • pU ° efl èr fatta ingiuria' 

• U i^?%r Tr Cofrri - 

~ > lT lofl&irle è noftro in- 

r M perc ^ emendo pieni di orgoglio, 
e di cpHe^ j no ft f0 . è suo, 

JhfldtTn^ P *$° RÌ > e * non foH 

agrarie, con la pm pronta di tutte le 
►endette ch- è quella delle parole * 
rrV/ft iepro fogfmgne ancora, che Gesù 

ha q m U i and °^ fl r a tp Sp.: 

mini mnftl CCie * L ? mi oaccie negli uo“ 
diventarli™ propriarne nte un defiderio , 

dAvendicarfiin avvenirle uu’impotenita 

di '• 
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dlvendicarfi prefentemente . Si dichiara 
con ette, che fi cercherà di fare in al- 
tro tempo ciò , che non fi può fare ora , . 
e pere iò^. effe non convengono alli Crj- 
ffiani , lì quali non- debbono avere per 
i loro nemici altro, che penfieri di pa- 
ce > e di carità, e defiderj per la loro 
cpnverfione , e pel loro vero bene. E 
perciò.Gesù Grido- non ha voluto ado- 
prare minaccie, commecchè eflendo il 
padrone, e il. giudice; degli uomini, 
avelie ragione di punirli, e per confeguen- 
a^a di minacciarli ; ma non ha voluto far- 
lo , perchè eflendo venuto aj mondo, 
per darci d<?mpio; quello efempio ci fa- 
rebbe fiato pericoJofo. Egli ha dunque 
rinunziato . non. folo alla vendetta; ma 
ancoratile minaccie , e. ci ha dato L 
efempio di una perfetta pacienza , dà 
cui noi. noo polliamo allontanarci fen- 
za fegui.tare lenofire paflioni , che fono 
li nofiri veri nemici. 

8 . Egli fi e abbandonato nelhe mani di 
quello ^ il quale lo giudicava tngiufi amento . 
v.23- Nel Tetto greco-fi legge gi ufi amen* 
che a prima vifia fa un ienfo con- 
trario ma quelli due fenfi fi accordano , 
e. fono tutti due veri, Gesù Cri fio fi è. 
abbandonato aPiJata, all! Giudei, allf 
Demopj , e a tutto ciò, ch’egli chiama 
la potenza delle tenebre , che lo giudi- 
cò ingiufti Almamente : ma vi fi è abbaiò 
donato rifpettando L’ordine di fuo Pa- 
tire, e riconofcendola potenza delme- 
defimo in quelli ftromenti ingiufti . Dun- 
que egli u abbandonaci) anche a fuo> 

Pa-, 
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Padre, che lo ha giudicato grullamente 
e che riguardandolo , come carico dei 
peccati degii uomini per i quali vole- 
va foddisfare , efercitava fopra di effe y 
un giufto caftigo. Gesù Crìfto non ha 
[offerto pet forza; non v’è ftato bifogno , 
diforzarlo; è, andato ad incontrare egli 
msdefimo la morte, e li patimenti; ha 
accettati tutti gii ordini dkfuo Padre 
con una volontà libera ; e ciòj'egli éfìge 
anco dagli altri. Vuole, che la parte dei 
mali , checiideftina , diventi volontaria 
con la noftra accettazione; che noi ci 
mettiamo nelle, mani della giudizi» Di- 
vina , e dell’ingiuftizia degU uomini ; e 
che ci rendiamo liberi, e volontari col 
noftro confenfo , e con la noftra approva-., 
zione li mali più : neceflàrj , epiù inevi- 
tabili , L’ efempio dell’obbedienza di Ge- 
sù Grillo deve produrre in noi quell’ef- 
fetto. E’ ben giufto , eh’ eflendoiì offerto 
per li noftri peccati a tormeoti.tantoec- 
ceflìvi , noi riceviamo con gratitudine la 
piccpla pprzione, che ce nelàfcia. Egli 
e un. regalo di Gesù Crifto paziente , e 
paziente per noi. E* una gocciola fola 
del fuo calice deftinata, unicamente per 
farci conofeere debolmente ciò, ch’egli, 
ha, fofferto. per noi , e per renderci par- 
tecipi della Tua. gloria con 1’ itnitazio-- 
ne delli' luoi, patimenti . . 

9. C? lo dice anche S. Pietro nelle paro- 
le feguenti ... Egli è„quello , ebe ha porta- 
to li noftri peccati nel fuo corpo fopra la 
croce, acciocchè-effendo morti pel pec- 
cato, noi viviamo per la giuftìzia. Voi. 

fie- 
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Soprani* Epifi ole , ed i Vnngel], 35 s * 
fj£te flati guariti per mezzodì qtieftì tor- 
menti , e di que de piaghe . Egli vuol 
dire, che li tormenti, (offetti da Gesù 
Crido erano dovuti a noi-, e non a lui 
eh’ egli, ha portato fopra di fe medefimo 
I4 pena-, dei nodri- peccati ; e che noi 
dobbiamo (offrire in eterno quello , eh 1 
egli hafofférto nel tempo: onde quello, 
che ci redada foffrire non. è altro , che 
una minima, parte di ciò, che dobbia- 
mo foffrire. Li meriti di Gesù* Grido 
rendono quelli pati menti temporali , lad- 
dove dovevano- effer^eterni , e li ren- 
dono rimedi , laddove, farebbono (lati 
meri caftighi. Noi fiamo giiariti conia 
fofferenza dei mali, che Dio comanda, 
non già. in virtù di quelli patimenti , ma 
in virtù dei patimenti di Gesù Crifto , eh’ 
egli ci ha comunicati . Onde nei fiamo gua- 
riti tot tormenti di Gesù Crifto , dice 1 ’ 
Appodolo . Egli forma con. e di. un bai- 
fa mo , il quale fa mutare natura alli no- 
dri mali; e noi faremmo dalla parte ilei 
torto, fe gli ricufaffimo, e neaveffimo 
dell’.avverftone ; poichè.eflendo midi con 
quelli di Qesù Crido, diventano li ve- 
ri rirnedj delle nodre piaghe.. 

io. In queda maniera fi adempie in noi 
ciòcche fi legge nel fine di quella Epi do- 
la : Imperocché voi eravate come pecorelle 
/martire \ ma ade/fo veifiete ritornate al Pa~ 
fiore , e al Vefcovo dell’ anime voftre . Gli UO» 
mini erano in fatti comq : pecorelle fmar- 
rite efpodea efier divorate dalle fiere. 
Ne dò no sfuggiva da quedo macello , fe 
queffo divino Padore non difeendeva dal 
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cielo, per liberare quelle, che lo a veli , 
fero leguitato, e fi fodero mede fot co. 
la fua cuftodia. (Quello è l’unico mez* 
zo, che noi abbiamo, per evitare que- 
lla ftrage orrenda; ma quedo mezzoè- 
certo, ed efficace . Serve». che diamo, 
aniticon quedo Pallore : egli difcaccierà-, 
le fiere, e ci difenderà da efle •• per fe- 
guitarlo badacamminare con e db nella, 
flrada, per cui egli ci vorrà, condurre . 
Vi fono alcune difficoltà. ;. ma egli ne- 
piglia la maggior parte fopra di fe : egli 
porta i deboli, folleva gl’infermi : ba* 
da abbandonarfi nelle fue mani, e la», 
fciarlo giudicare di ciò , che ci convie- 
ne. Egli è il Pallore , e il Vefcovo > 
come parla l’ Appodolo ma il Pallore, 
e il Vefcovo delle anime nodre* Egli 
fà tutto per la guarigione di queft’anii. 
me,, e noi dobbiamo provar piacere,, 
che, per guarirle meglio , rifparmi me- 
no li nodri corpi, li quali ritroveran- 
no finalmente la loro ianità, e la loro, 
^novazione perfetta, nella guarigione 
dell’aniroe nodre., 

5*0 P R A- I L V A k G E L O, 
del/a fecondi » Domenica dopo Taf qua . 

Evangelo dì S. Giovan.ro.: n. 

I N .quel tempo.Gesu di/fe alti \Farifei : le 
. fono il Pajlore buono . Il buon Paftore dà 
la propria vita perule fue pecorelle ma il 
mercenario , e quello, che nen è Pajlore , e 
non è il padrone delie pecore , vedendo veni~ 
re il lupo , abbandona le pecore , efugge , e ili 

lupa. 
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Sopra ì'Epìfiole , ed i Vangelj. 353 , 
lupo le rapifce , e difperde la greggia . Ora 
*1 mercenario fugge , perche e mercenario , 
e non fi piglia faflidio alcuno delle pecore . 

10 fono il buon- Pafiore , e io concfco le mie 
pecore , e le mie pecore conofcono me \ ficco- 
me mio Padre conofce me , e io conofco mio 
Padre ; e io do la mia vita per le mie pe- 
core. lo ho ancora dell* altre pecore y che non 
fono di quefta greggia > btfogna , e he io gui- 
di ancora - quefie , Ejfe afe citeranno, lamia 
voce , e non vi fard altro , che una greg- 
gia , ed ùn Pafiore . 

SPIEGAZION E. 

», /^Esù Crifto aveva in vifta principajU 
Vjr mente noi nell’ annunciare quefte 
verità; poiché non poteva ignorare , che 

11 Giudei non intendevano nulla, enon 
fapevano, nè checofa fodero quelle pe- 
core, per le quali egli diceva , che da-, 
va la ma vita; nè quali fodero quell’ 

- aJtre pecore, che doveva condurre all* 
ovile. Ma li Giudei avevano la colpa 
di non ricavarne profitto; perchè la lo- 
ro cattiva difpoficionegrimpediva l* in-, 
tenderle: e comecché non le inrendeffe- 
ro, potevano approfìttarfene , fottornet- 
tendovifi umilmente , defiderando.fince- 
r^inente di comprenderle , e chiedendo 
con modeftia diedèrne idruiti. Qneda 
• e la maniera, con cui dovevano riceve- 
re.,ciò, che non intendevano nei difcoifi 
4i Gesù Crido, perchè in edo v’ erano 
infinite .cole , e Angolarmente i mira- 
gli j. PC t. le quaji meritava quello rif- 

rwa f" 
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petto. In quella ftefTa maniera noi dob- 
biamo ricevere tutto ciò, che fuperala 
noi ra intelligenza nella Scrittura , e' 
nella- dottrina della Chiefa. Una umile 
lommiuione dee fupplire- all’ intelligen- 
za; ed ella può o: meritarla', o acqui- 
ltarcene il frutto : mai! rigettare fe ve- 
rita, e 1 oltraggiarle, perchè non s’in- 
tendono , e un- infolenza orribile . E 
pure quello è, quello, che fecero JiGiu- 
j? 1 » 1 Ìa aven< ^° Mentitoli difcorfi 
lap^a^lo ^ rJ ^° * ^ re ^ e ^° dei P er 

, ^G es ^Cri{lo prevedeva quello effetto 
delli luoi difcorfi , ma , non fi attenne 
dai rar.Q, perche aveva in villa principal- 
mente HCrifliani , cioèquelli , ch’eflen- 
do innanzi pecorelle fmarrite, fono en- 
J wa S re §gia , e fi fono conver- 
titi al Pallore, e al Vefcovo delle loro 

a «n?r l’ Appoflolo S. Pietro 

nell Epiilola.Qdierna ., Dunque li Cri- 

Ihanr particolarmente- debbono;- appro- 

i 1 ( c l ue ^ e .? ar oi&» e- comprendere 
a bonta.d que^ Pallore.; Egli ha vo- 

Lr°> * ?% var *> P^chè è «olire • 

riduce nel 

!TJ L ir re *'K ^ ua Vlta P er le fu e pecore, 
f 3 tn p J ime n c - on Sbatto quellofcheha 

dal cieln e ^ e ; imper ? ccbè eglf è fcefo 
Do lfrÌ°™ ? r £, fott * la forma di 
forma ,^ anni ^iat 0 , Pigliandola* 

forma di fervo, unicamente per poter 
dare loro quella vita umana , eh’ egli 

effotrn a ^! U r nta " * f P eCt atO S. quell’ 

affetta il tempo della fua morte reglU’ha 

da-. 
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data, dal primo momento del fuo ingreflo > 
nel mondo , come fi vede in quelle parole 
riferite dal grand’Appoftdlo: Il Figlio di 
Dio\entr andò nel mondo ',<■ dijfe a fuo Padre : 
Voi non avete voluto ebbi azione . Allora io - 
hò ietto : Eccomi. E dopo di averla data 
da principio , egli ha Tempre continuato 
a darla . Egli la dava nelle' Tue preghie- 
re ^offerendoli a Dio= per gli uomini : t 
egli lardava nelle, fue fatiche nelli Tuoi 
viaggi , nelle Tue predicazioni , nelli fuoi 
miracoli , poiché fapeva , che tutto ciò < 
tendeva alla, morte, e- doveva procu- 
rargli la morte. E perciò Gesù Crifto 
nomdice ch’egli darà.,Ia T l'uà vita per le - 
fqè pecore j egli dice, che la dà. Egli 
donava continuamente la. Tua, vita per 
le fue pecore ; e quello, dono era. unito 1 
a tutte le fue azioni. Qua l’amore , e 
qual bontà può mai fomigliare quello 
amòte, e quefla,.bontà ?.. Dar la propria 
vita continuamente per quelli , che fi 
amano v la debolezza degli uomini , e I 9 
impèrfezione- dellà.' loro -, amicizia non 
può mai a fp ira re a tanto. Ciò; era rifer- 
va tò. a Gesù Grillo , e noi dobbiamo 
adorarlo in lui. Egli è il buon Pallore 
per eccellenza-, e per. titoli Singolari, e 
incomunicàbili alle creature. 

3. E fieni o il buon Pallore , non poteva 
avere le qualità deicattivi . Ma perfarct i 
meglio offervare, e darci il modo di evi- 
tarli, celi deferive in tre maniere; chia- 
mandoli mercenari , diOe.ndo j Chenon fo. 
no pallori , e che non fono proprietarj del- 
Iq ; pecore. Limercenarj non badano alle 

pe- 
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pecore , fé non in quanto vi trovino il loro' 
conto. Se manca il guadagno, le abban- 
donano Cubito, e non v’è pericolo v che 
efpongano. la propria, vita per effe, per- 
-chè le amano molto meno della vita.. 
(Quelli, che nella cura dell’anime , di cui 
fono incaricati, riguardano principal- 
mente li vantaggi temporali , non fi efpon. 
gono per effe, perchè ciò non può loro 
fembrare vantaggiofo temporalmente ; 
onde cedono al timore, ovvero all’in- 
terefle;. o fuggono i lupi , ovvero alle 
volte fi accordano coi lupi medefimi. 

4. Quelli , che non fono Pallori cercano 
la loro, gloria, in vece di cercare il van- 
taggio di. quelli, che fono Cotto la lo» 
ro cura. Si contentano di una cura Cu- 
perficiale, che li onora, e non vengono 
a un dettaglio JaborioCó, e Cenzadicui 
nondimeno non fi può rimediare all’in- 
fermità dell’anime, nè provedere ai lo- 
ro biCogni. Finalmente quelli, che non 
fona- proprietarj delle pecore non ri- 
guardano la perdita delle medefime, co- 
me loro propria. Sono indifferenti per 
la vita ovvero per la morte di effe , 
Siccome conofcono di non effèrne pro- 
prietari , perdono tutto l’.ardore per. la 
confervazione delle medefime. Quelli |fo- 
no li caratteri dei cattivi Pallori.. Ge- 
sù Criffo li propone,, acciocché li Pallori 
della fua Chiefa li sfuggano, e che noi 
riconofciajno in elio li caratteri oppofti . 
Egli non ha ricercato altro in tutto 
quello, ch’ha Catto per noi, Ce non la 
npffra fallite:, egli fi è applicato a tutti 
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li bifogni delle fue pecore: egli le rif- 
guarda come fue, e come ricevute dalle 
mani di fuo Padre , per falvarle : egli non 
ne vuole perder neffuna di quelle , che 
fuo Padre gli ha date, e perciò egli e il 
buon Pallore. 

5. Lo fpirito' mercenario non è mai 
permeilo neppure nelle azioni comuni* 
perchè effe debbono tutte efi’er fatte con 
lo fpirito di carità, eh’ è fempre difinte- 
reffato. Vene fono però molte /nelle qua- 
li èpermefTo di efigere una ricompenla 
umana, conte v« gr. tutte le opere degli 
artefici, e molti altri ufficj umani , come 

fono quelli degli Avvocati, 'e dei Mini- 
ftri : e in fimili azioni non fono due cofe 
contrarie, che fieno fatte con una carità 
d ifintereflata,e per rifeuoternenond i'meno 
da quelli , peri quali fi fanno il prezzo, e 
la ricompenfa ; perchè efièndo per quelli , 
che lefanno un mezzo fomminiftrato lo* 
ro da Dio per procurarfi la propria fi 11 ” 1 * 
fienza temporale, permette loro, dopo 
di avergliele offerte , di riceverne anco- 
ra da-gl i uomini una giufta ricompenfa: 
ma non è già il medefimo cafo nella cura 
deli’anime, Eflàè una cofa troppo gran- 
de, etroppo preziofa per cercarvi altra 
cofa , che Dio medefimo. Vuole efferne 
la ricompenfa egli medefimo, ma non 
permette , che ce‘ f ne cerchi verun’altra , 
La Chic fa alimenta li fuoi Miniftri, ac- 
ciocché abbiano il modo di faticare; ma 
ivonpretende di ricompenfarli delle loro 
; fatiche. Che li Minifiri Fcclefiafìici , di- 
ce unConcilio con SanfAgofiino, ricevano 


' 358 '-S '*&&* di Morate 

dal popolo ciò, di cui abbifognano p£r 
ia necenità di quella vita, ma che non 
afpettino la loro ricompenfa da altri , 
che da Dio: jìccipiant {ufi entat ione m nt« 
ceffi tatts a pepalo , mercedem dìfpenfat ionie 
a Domino t Iddio avendo refi /oggetti li 
fuoi lyiinifiri alle indigenze comuni,- è 
neceflario, che i popoli vi fupplifcàno, 
acciocché li detti Tninìftri abbiano il 
modo di fervirli , ma non già per ma- 
niera di ricompenfa, non èflendovi pro- 
porzione alcuna fra i fervigi eh’ han- 
no per oggetto la faluce dell’ anime , e 
quelle afilftenze temporali , delle quali 
abbifognatì'o. 

6, P a , n £ j che qualunque 

mi mitro Ecclefiafiico , il quale non ha 
creduto di doverfi fpogliare del fuopa- 
t . ri ,7 10ni ?> n ,°? può pigliar cofa alcuna 
del 1^ roba della Ghiefa , nè ricevere 
alcuna dai popoli , fé non che per 
'ciltribuirla in elemofina. La ragione li 
e, che applicandola a fe medefimO, mo- 
rrebbe con ciò di rifguardare ciò j 
ch’egli riceve dai popoli, come una ri- 
compenfa della fua fatica, e non come 
un foccorfo delle lue neceflìtà, mentre 
fi fuppone , ch’egli non fi trovi in ne* 
celfità. Sarebbe dunque un vero merce- 
nario, il quale non folo non potrebbe 
Iperare da Dio la ricompenfa, che ha 
promelfa ai fervi 'fedeli , ma me dovreb- 
be anzi àfpettare un rigorofo caftigo : 
imperocché l’efercitare quelli minifierj 
"così grandi , e così fublimi per ricom*- 
- penfe terrene , e vili, è una fpecie di 

fimo- 
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‘ fìmonia. Sarebbe inutile il dire^, ‘che 
? molte volte la Chiefa ofFerifce quelle ri- 
1 compenfe, fenza che fi efigano, o’che fi 
cerchino : imperocché non fi pnò credere , 
che la Chiefa operi contro l’intenzione 
della Chiefa ; come in latti farebbe, *fe 
impiegale li beni temporali , dei quali è 
depofitaria , in altro ufo dèi mantenimen- 
r to necefiario de’ fuoi minifin, ovvero 
nell’dffiftenza de’ poveri . ' Onde , quan- 
do un [collatore dà un benefizio a un’ 
uomo , il quale abbia da vivere del fuo , 
non può conferirgli il jus di vivere del- 
la roba della Chiefa » poiché egli non 
,-è di quelli, cheja Chiefa può alimen- 
< tare; ed egli non fallerò, che Ila bi- 
li rio di ft.ributore , ed economo delle ren- 
dite di 'iquel benefizio, di cui non può 
elTer’altro, che puro amminifìratore. s 
fenza aver facoltà di appropriai cofa 
alcuna. Li beni della Chiefa fono beni 
dei poveri: non fi può pigliarne nulla 
; fe non come povero; e chi non è tale-, 
ne diventa ufurpatore, fe gl’impiega in 
ufo proprio; 

"yrNon folo il Pallore è mercenario j 
quando efigequalche cofa dalle fu e pecore 
per le proprie' fatiche ; ma egli è merce- 
nario ancora, quando nonelpóneper ef- 
fe la propria vita, e tutto ciò, ch'egli 
! ha ; e quandÒgl’interéflì umani l’induco- 
no ad abbandonarle , e a r,on difenderle 
contro quelli -, òhe poflono eflef loro di no- 
cumento: imperocché egli preferifee in 
quel calo li propri interrili alla falute dei- 
„ le fue pecore. Égli ama li propri intereflì* 
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ovvero la propria vita più dell’ anime , è 
de!;còmando di Dio, il quale lo ha in- 
caricato delle medefime. Quelli inte- 
relfi umani, ovvero la fua vita in quel 
calo fono la fua ricompenfa : fono l’og- 
getto principale del fuo amore: egli ri- 
pone il fuo bene nella confervazione di 
eilì , cioè li preferifce a Dio. Li mini- 
ftri di Gesù Grillo debbono elfere ti, 
vicar j del fuo amore per le anime , co- 
me lò fono della fua autorità : debbono 
aver parte nelle fue difpofizioni , come 
hanno parte nella fua potenza . Ora 
chiunque non preferifce il bene dell’ 
anime alla vita propria , ea tutti li fuoi 
i'ntereflì , nòn fojo non feguita l’efem- 
pio di Gesù Crillo >* ma è contrariò al - 
le di lui difpofizioni ertenziali . Egli noti 
è il buonPartore, poiché non efpone la 
fua vita per le fue pecore, e per con- 
feguenza non può efièr’ altro * che un 
mercenario. „ 

8. Non bifogna credere , che li Partorì 
bon incontrino più OccaTioni di dar la pro- 
pria vita "per le loro pecore, nei tempi > 
che non fono propriamente tempi di per- 
fecuzione, nè di martirio. Iddio, che 
vuole fempre fantificarne moiri per que- 
rta rtràda , la quale per i Pallori. è una 
rtrada ordinaria , non permette mai , che 
manchino loro quelle occafiòni. Oltre che 
le cure , e le fòllec itudini dell’impiego 
paftorale ne confumano molti , e dannò 
loro il modo di offerirli a Diò, come 
òlocaurti ,, che la carità confyma a poco 
à poco. Vi fono in oltre un’infinità di 

cali 
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r cafi, nei quali per l’intereffe dellefue, 
pecore il vero Pallore è obbligato aef- 
porfi a graviflìme pèrfecuzioni . Bifogna 
fovente perdei l’amicizia delle pecore 
medefime per dir loro' la verità . E’ quali 
impoffibile /facendo èfàtta'mentè il pro- 
prio obbligo lo fcbivare di acquillarlì 1* 

■ awerlione degli uomini mondani ,;le lo- 
ro maldicènze li loro .infoiti . 'Tutte 
quelle cole riducono fpéffo alli «ftremi 
un buon Pallore » e gli anticipandola - 
morte con le traverfie > che glifonofu- 
icitate. La maggior parte delle perfònè 
f ono prevenute contro di lui , viene con- 
futo con quelli, che fi àcquillano delle 
difgrazie con la loro im^ruderiza , e con 
-pno zelo indifcreto. Si affligge il cuore 
di lui con le calunnie * ed è difficile, 
che la na tu ramonfoccomba a tante pro- 
ve diverte .‘ Ora il (offrire tutti quelli 
m a ,., per l’amore delle proprie pècore, 
e gji è un dare la propria vita per' effe, 
e foffrire^una fpecie di martirio. 

9 . Gesù Orlilo li tapprefentainoltre, 
"come il buon Pallore con quell’ altro fe- 
gno: Ch’egli conofce le lue pecore, e 
che le fue pecore conófconolui ; e que- 
llo fegno appàrifee in elio in una manie- 
ra particolare , e incomunicabile alli 
fuoi miniHri. Come Dio, egli le cono- 
fce ab eterno, e la notizia, ch’egli ne 
ha , è una notizia di elezione, e di a- 
more ; ed effa è la cagione , eh’ effe lo 
conofcaho , e lo "amino nel tempo : Et 

cfgnofco oves meas ì eognofeunt me me&. 

In virtù della cognizione , che hanno di 
Temo Uh Gc- 
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Gesù Crillo elle fono le fue pecore . Egli 
le conofce dunque in maniera affai di- 
verfa da quella, con cui conofce gli al- 
tri uomini, che non fono di q uello'n li- 
merò imperocché : le conofce con una 
cognizione efficace , la quale produce 
in effe ciò, ch’egli conofce . Egli le 
ama, e col fuo amore le rende degne 
di efTer’amate. Oh cecità , e ftupidità 
degli uomini, li quali fi occupano nei • 
penfieri, che gli altri hanno fopra di effi, 
fovente incerti , e temerari , e fempre 
paffaggieri , e di corra durata ; e pen- 
fano così poco a quei penfieri eterni , 
Ohe Dio ha fempre avuto fopra di effi^ 
li quali fono la cagione di tutti i loro 
beni, che non celiano mai, e che non 
fono altro, che una villa continuata, e 
invariabile, che li mette nello flato, in 
cui Dio vuole, che fieno nei diverfi tem- 
pi! Il meno adunque, che poffa fare la 
pietà, è l’adorare fovente quella cogni- 
zione di Dio fopra di noi, per aver mo- 
tivo di fperare; che fiamo noi ancora di 
quelle pecore, delle quali Gesù Crillo 
dice, ch’egli le conofce , e ch’elle co- 
nofcono lui . 

io. Gesù Crillo, come uomo non ha 
per verità quella cognizione eterna del- 
ie fue pecore ; poiché ha cominciato a 
effer’uomo nel tempo : ma non fi può 
negare, che non le abbia conofciute nel 
primo momento del fuo eli Pere, e che 
non abbia fempre avuta dopo quella co- 
gnizione: imperocché avendo offerta a 
Dio fuo Padre la propria vita per effe 

> nel 
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ne! primo momento del fuoeffere, bi- 
fògna per neceflità, che le abbia cono- 
fciute: manonè il medefimo cafo netti 
fiioi minift/i. Eglino non 'hanno il lu- 
me, nè fedendone dell’ anima dì Gesù 
Grido; e perciò non poflfono conofcere, 
fé non imperfettamente le anime, del- 
le quali fono incaricati. E pure la co- 
gnizione delle pecore , quale può con- 
venire agli uomini deboli , è uno dei 
principali caratteri dei veri Paftori . E di 
le cò'riofcorio, perchè le amano. L’amo- 
re gli applica ad effe ,' è apre loro gli 
occhi , acciò poflano fcoprire i bifogni 
delle medelime . Egli gliele rimette 
fpeffo in memoria ; e fe la cognizio- 
ne, che ne hanno , non è continua , è 
almeno affai frequente . ÀI contrario 
non vi fono fegni maggiori 'di un catti- 
vò Padore quanto il non edere occupato 
per le fue pecore; il non pigliarli pena 
alcuna di conofcerle ; e il vivere inri- 
pofo in InezZo alle' loro miferie inter- 
ne, ed ederrie , ferrza informarfene . 
Queda negligenza volontaria, che pro- 
viene dàlia 'freddezza dell’ amore, at- 
trae per ordinario una gran privazione 
di luce, e fa in queda maniera , che 
detti Padori fono foventeil ménoidrui- 
tì dei difordinì, che regnano fra ipo- 
pòli , e credono, che ogni cofa vada be- 
ne, quando effettivamente le anime fi 
perdono l’une dopo ì’ al tre. 

ii. Come poffono cónofcerle,men’trefi 
"mettono volontariamente nell’ impocen- 
-5:3 di conòfcéfle? A lcunì fi caricano di 

tan- 
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"tante occupazioni , che non rellaToro 
quafi punto di tempo per informarti 
■ delle neceffità delle loro pecore . ' L’ am- 
bizione occulta, che li 'domina, fa, che 
le loro occupazioni non abbiano limiti., 
e. che defiderino piuttofto di adempiere 
fuperficialmente la maggior parte dei ne- 
gozi, che di farne alcuno con li dilige» — 
za neceffaria. Ve ne fono molti, li quali 
non cercando altro, die 'l’onore , e 1* 
u t i le negl’ i mpieghi v fi fgra vano quanto 
poflono di tutto ciò , che non ha rap- 
porto a quelli due fini. Elfi procurano 
di foddiifare i’Grandi , e i ricchi , éla- 
fciano agli altri la cura della gente mi- 
nuta, Ch’ è più laboriófa ; e in quella 
maniera trovano il nrododifare una vi- 
ta comoda ., e agiata , e anco piace- 
vole in codefto (lato. Alcuni altri non 
fanno nè pure di che cola debbano in- 
formarli, e non avendo idea alcuna del- 
la grandezza dell’ infermità dell ‘ani me, 
nè della difficoltà, che v’è nel guarir- 
le, fe ne cavano tlenza difficoltà , e con 
poca fpefa,:e riducono il loro minifle- 
ro a poca cofa, perchè non neconofco- 
no l’ellenfione . 

li. Gesù Grillo nel tempo della Tua 
vita temporale ha condotto alla fua greg- 

S ia alcune delle fue pecorelle, evicon- 
urrà le altre per mezzo delhTuoi di- 
fcepoli , per quanto fieno difperfe . In 
quello fi dere impiegare il corfodi tutti 
i fecoli : egli non ne lafcierà alcuna? 
elle afcolteranno tutte la fua voce: effe 
tutte Io feguiranno : entreranno tutte 

nella 
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nella Chiefa di quello mondo, e daefl'a 
in quella del cielo. Ivi effe faranno tut- 
te convocate , e ivi Gesù Griffo eferci- 
terà verfb di effe P.offizicpdi Pallore 
per tutta 1 * eternità , ^rendendole parte- 
cipi della fua gloria , e della* fila vita, 
eunendolé con" fuo Padre in una ma- 
niera, che noi- non polliamo concepire . 
Quella è: talmente l’ opera principale di 
Dìoì che tutto il reftante farà ..come 
annichilato . Se li reprobi» fuffiftono in 
quanto all’ effenza , faranno però in un’ 
avvilimento incomprenfibile . Tutti li 
eletti' faranno» Re- pieni di gloria , che 
regneranno in cielo y, e fopra la terra, 
e« non. rellerà memoria- alcuna dei re- 
probi ,. che non coneribuifca al loroav- 
viUmento; Saranno* fenza forza, fenza 
appoggio, fenza confolazione , fenza a- 
mici. N011 vedranno nulla nei penfieri 
degli altri,. .che non liaffligga. In una. 
parola faranno oppreffì . da .ogni fortadi 
mali fenza miftura di berne alcuno. AL» 
contrario là focietà delli eletti farà ri- 
colma-di tucti 1 beni fen a a. mìftura di 
verun malèj e vedrà,ogni cofa favore- 
vole, e confidante; nei penfieri di Dio,, 
di Gesù Crifto i e delli eletti . Quella 
grand’opera è fiata ab eterno l’oggetto 
principale dei’ penfieri- di Dio;. Quello 
è- il fine di tutte lé fue opere , egli 
uomini, ch’egli ha in- villa unicamen- 
te, e dei quali procura là felicità, fo- 
no talmente infenfati , che* penfano a- 
qualunque altra cofa. ■ 

Q 3 • 50- 
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SO P R A ■ V E P 1 S T O L Aj 
della terza Domenica- dopo Pafqua, . 
Epiftola i* di S. Pietro z f ii.. 

I O vi ef orto dihttijfimi mieìfihe vi aftenghia - 
' te come .ftranieri , e viandanti r che voi 
fiere , dalli defider j carnali , che f anno guerra 
all' anima . Regolatevi fra lì Gentili, in una 
maniera / anta > acciocché in vece , che morrno- 
rino di voi , come fe<vot fo(le tanti federati , 
le opere buone , e he vi vedranno fare-, li per- 
vadano a. dar gloria a Dio .nel giorno della, 
fua vifita . Siate dunque f oggetti per amore di 
Dio a ogni furia di perfine , tanto ai Re , 
come Sovrani , quanto alle Governatori , co- 
me quelli - , /cfrfl mandati per fua parte a ; 

cafiigare li malfattori ^ e a trattare favore- 
volmente quelli -, che operano bene*: imperoc- 
ché è volontà di Dìo , che co» la vofira buo- 
na vita volturiate la becca agli uomini igno- 
ranti , e in fin fati , effondo voi liberi , non per - 
fervir vi della vofira libertà^ come di un ve- 
lò f che cuopre le voftre cattive azioni', ma 
ppy jJì t- ycrWW#/ s+fjior* • Rendete- a . 

tutti I* onore , ch y è loro dovuto ì amate-li ve- 
ltri fratelli i temete Dio ; onorate il Re , 
Servì, fiate / oggetti alti vofiri padroni cor,, 
ogni forte di -rifietro , non fola a quelli , che 
fino buoni , e benigni \ ma ancora a quelli , 
che fono afidi, efa(ltdiofi\ imperocché ecofi 
' è ra ^i tft n che com i' intenzione di piace- 

re a luì , /offriamo i mali , eie pene, cheti * 
vengono fatte /offrire con ingiufiizia, 

j+- 
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S P I E G A Z I O N E 

j;T ‘Apposolo S. Pietro c’ infegna tn 
JL, quella Epiftola , che come Crutia- 
ni , noi dobbiamo effere (Iranieri , e 
viandanti in quello mondo ", e che que- 
lle' qualità di ftranieri , e di viandanti 
non ci permettono di attaccare il noltro 
amore alle cofe mondane , in cui conli- 
ftono quelli dèfiderj carnali, ch’egli ci 
proibii ce; imperocché l’ amore propna- 
mente è quello -, che ci rende cittadini 

del luògo, dove noi pretendiamo godere 
delt’ oggetto , che amiamo! Se l’oggetto 
è nel mondo , noi fiamo cittadini del 
mondo; e s’egli è fuori del mondò, e . 
nella celefle Gerufaiemme , noi fiarno 
cittadini di Gerufaiemme . L’ amore fer* 
mandoci nell’ Oggettoamato, fa dunque, 
che noi cediamo di eflere viandanti, poi- 
ché noi ci fermiamo in detto oggetto. 
Se noi ci fermiamo per affetto -, e che 
ló preferiamo a tutto , è cola chiara , 
che diventando egli lo fcopo del notlro 
viaggio, ci toglie affatto la qualità di 
viandanti. Ma fe noi abbiamo intenzio- 
ne di andare più oltre, ci ritarda fola- 
mente, e fa , che fi pofla Tempre teme- 
re , chi ci fermiamo totalmente in eflo, . 
come quelli, che allettar! dalié bellézze 
di un luogo, che trovano per viaggio , , 
ne fanno il lóro foggiorno, e la lóro pa- 
tria, e perdóno il dèfiderio difeguitare 
il viaggio. Dùnque è cofa chiara , che - 
noi nonpoflìamoattaccarci per amorea 
^ q 4 ve* 
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veruna cofa del mondo, fenza pèrdere^ 
0 in tutto, o, in parte la qualità di vian-, 
danti: e con ciò nolperdiamo parimen- 
ti , o in tutto, o in parte la qualità di. ; 
cittadini celefti s. imperocché «noi non 
abbiamo quella qualità^ le non inquan- 
to noi vi tendiamo col noftro amore, e > 
coi noftci defiderj, e viafpiriamo collie * 
al. luogo della nollra felicità. 

2. Ma le non ci è . lecito di amare le 
cofb del mondo, è cofa chiara, che non . 
ci è lecito di defiderarle, poiché il de- 
siderio è Peffettonat.uraledeiramore, o.; 
piuttofto è l’amore medefimo, inquanto- 
egli non poffiede il fuo oggetto, e che 
follmente vi tende; imperocché Tamo- 
re piglia varie forme , fecondo che il fuo , 
oggetto è aliente , ovvero prefente ; eh’ ■* 
egli è riguardato, comefacile, ovvero ., 
difficile a conquiftarfi ; che ne gode, ov- . 
vero- li è. «privo; cheincontra delli olla-, 
coli nel tuo polTeflò,. ovvero nonne in- 
contra. Ciò forma Je.diverfe paflìoni, 
le quali, come dice $• Agoftino non fo- , 
no altro , che diverfe forme dell’amore. ^ 
Per tanto elfendoci vietato l’amore delle - 
cofe mondane, tutte le paffioni volontà- . 
rie rifpetto a quelle medefime cole, fo- .. 
no parimenti vietate. Se non ci è lecito > 
d.efiderarle , come d ice S. Pietro, nona , 
è dunque lecito di, avere della, conten- 
tezza nel poflederle, nè della meftizia„ 
quando, ne fiamo privati, nè della collera 
contro di quelli che cc le vogliono ra- 
pire, ovvero impedirci di ottenerle, nè ; 
del timore, che ci vengano tolte . Tutte ^ 

' Qfcue-. 
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quelle paffioni , quando fono volonta- 
rie , fono cattive, .e quando- non lo fo- 
no, mo Arano .nondimeno , che il . cuo- 
re è guada j e corrotto ; onde l’ Apporto- • 

10 San Pietro- vietandoci 1 * amare del- 
le cofé mondane , ch’egli efprime con > 
la parola defider) , ci proibisce parimen- - 
ti* tutte T altre paflioni , e ci moftra , che 
dobbiama.eflere in unaperfettz indifre- - 
renza rifpctto a tutte quefte cofe. 

3.-, Ma qual’è, dirà taluno,' l’eftenfio-- 
ne di quelli defider) carnali vietatici da 
San Pietro ; E* cofa facile il, vederlo; , 
imperocché tutto ciò, che non è Dio, 
è ramale, fecondo la Scrittura* perchè - 
è un’effetto della corruttela del cuore, , 

11 quale avendoci feparati dall? amore di 
Dio, ha indotto l’anima a. voler riera- - 
piere col portefla delle creature it vuo- 
to, che erta rifente . Che quarti oggetti : 
fieno materiali'* o*fpirituali ,..lL\defide«,- 
xj., che noi ne abbiamo, fono Tempre car- - 
«ali nel linguaggio dellàScrittura* Per-- 
ciò S. Paolo annovera fra l’ opere carna- 
li le diffènfioni , e le gelofie: onde* non è • 
un defiderio- meno carnale j ..defiderare - 
la! gloria , £ la riputazione, e li: talenti 1 
dello fpirito, che fervono, per, arrivar- . 
vi , phe, il defiderare li. piaceri delcor- 
.po i perchè detti, oggetti non fono nè - 
pur’ erti il; noftro^vero* bene. Iddio non , 
foffre nèpure,: che. noi dividiamo ilno-, 
ftro cuor© fra lui, e la riputazione,, 
fra lui, e l’affetto degli uomini, come 
non fonrirebbe, che lai dividefifimo fra 
litfj e li piaceri del- corpo , E’fempre.- 
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& divisone dijuna cofa , che gli’eraM 
dovuta tutta : è fempre un’.avviliroen^ 
to dell’ anima , eh’ elfendo creata per 
Dio, fi-abbaflay volendo godere- diuna 
creatura, o .eguale, o inferiore a lei. 
Iddio è grande abbaftanza- , per eflere 
l’unico oggetto del noftro cuore , e il 
dividere quello cuore è un- fargli in-*' 
giuria, perchè è il medefimo , che di» 
chiarargli , ch’egli non .,lor merita tu-t*,. 
co intero!, . 

4 »! -Ma non fi polTonodunque, dirà tac- 
iuti o , defiderarealcune qualità , chefer- 
vonó di (Iromento alle'virfcù , e chepof- 
fono eifer’ impiegate a procurare la glo-t 
riaidi Dio, come l’eloquenza j. la fetèn- 
za, .la memoria , la deftrezza, e tutti 
gli altri talenti dello fpirito} Imperoc- 
ché come fi potrebbono cercare- fenza 
defidefarle? E nondimeno ih coltivare 
quelle qualità è Una delle occupazioni 
più ordinarie v e piùnnelle degli uomi* 
ni. Tutto. ciò non dillrugge la regola-, 
che noi abbiamo propolla-; imperocché 
è cofà: certa che- noi. non dobbiamo 
amare- quelle qualità per fe medefime, 
e peracquillare la Hi ma degli -uomini : .. 
e ch’è pn bene molto più grande l’ef- 
Tèrne privi , non- leamando punto * che 
il polfederle , ed avervi, dell’ attacco. 
Onde è una lode molto equivoca quel- - 
la, che fi dàr.alle -perfoae per cagione 
di quelle qualità ^imperocché snelle fono 
unite con una vana compiacenza , fi lo- 
dano della loro feiagura . L’ ufo, che 
fq ne fa, pub edere (limabile ymamon 

* V ^ pia 
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già le qualità perfe medefime. E quan- 
do fi biafima , ovverofi difpregia alcuno , 
perchè non lepoffìede, forfè fi biafima, 
e fi difpregia di ciò, che farà il fonda* 
mento della fua felicità. Quando fi pof- 
fiede l’umiltà i fipojTiedeun gran talen- 
to che fupera infinitamente tutti gli 
altri; ora la privazione dei talenti efter- 
ni è foventei! mezzo, di cui Dio fi fer- 
ve , per procurarla a quelli , che fono 
fuoi diletti. Ciò fa vedere, che la mag- 
gior parte dei difcorfi degli uomini fo- 
no temerari ; perchè non fi fermano a 
una ftima generale di alcune qualità» , 
ma partano più oltre fino alla (lima di 
quelli, che le pofieggono, e li credono - 
perciò più felici , e più degni di lode'» . 
Quando fi loda v. g. un’uomo per aver 
fatto bene qualcheazionepubblica, non-', 
fi fa quello, chè fi dica; imperocché fe : 
quell’uomo fe ne gloria, e ne ha avuta 1 
della compiacenza , non è fiato altro, , 
che un cembalo rimbombante, il qua- 
le, anzi che meritar lode, merita del 
dispregio. Un’azione fenza carità è un ■> 
nulla, fecondo l’ Apportelo , Chiunque • 
loda dunque qualché cofa, fenza làpere 
fe fia unica alla carità , la loda fenza fa- 
pere fe fia un nulla, ovvero una reali- 
tà. L’ufo del mondo ha nondimeno fta- 
bilito, che fi lodino le qualità umane, 
quando erte fieno (limabili perfe mede-» 
(ime , e che fi porta farne un buon’ ufo ; 
ma queftaiconfuetudihe non può preferi- 
vere contra la verità; ed è fempre ne- 
cdTario, che quelli, i quali parlano in 

Q k 6 v-' que- 
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quella maniera, fieno perfuafi interna®^ 
mente,, che. quelli talenti da efli- Aima- 
ti nonreudano più llimabili quelli » che - 
gli hannp x le non a proporzionedel buon* • 
ulo, che ne fanno. 

5. Si potrebbe forfè dire, che daque-.. 
Hi principine fegue, che nelTuno debba 
procurarli quelli talenti ; poi chè.elfen do- 
vi un,.bcne certonel non averli , ed effen- 
dovi molto perirolo^nell’ averli , perchè • 
la fperfenza fa* vedere , che Ia^. maggior 
parte delle perfone fe nVabufano , laron- 
dizione di quelli ,, che non gli hanno, è - 
molto. migliore di quella delle perfone, 
che gli, hanno.. E fi concluderà’ da ciò»-, 
che quelle maflìrae. fomentano una, pigri- 
zia, e un’ignoranza univerfalenegli uo- . 
mini. Ma la conclufione-farebbe mal ti- 
rata; e, non fi può concluderne altro , fe 
non che-un’.uomo da fe,medefimo. deve:- 
riputaifi più felicenon avendoli fuddet-*. 
ti talenti , chea vendoli i e fe fofle i n. fua * 
elezione dovrebbe piuttojflo appigliatali 1 
partito di non avere cola alcuna , <pheglu 
conciliafle della Aima nel mondo, che di 
avere dei talenti ftrepitofi , che facciano ... 
impresone nella vifta , e nell’ animo de- . 
gli uomini; mala, verità fi è, che gli uo-, 
mini nondebbono credere di poter fare 
quella elezione.. Iddio è quello, che. dà., 
il princi pio dei talenti nelle qual ità na tu- 
rali, ch’egli diftribpifceaciafcb.eduno. . 

S JeìIo, che le ha. ricevute dee crederfi? 

bligato di fervitene fecondo le regole- 
di Dio ; poiché ne do.vrà render conto . E/ 
perfervirfeneinqucAà maniera, non hi- 
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biCogna crederea fé me defimo ; ma con.:,, 
fultarc delle perfonGdifjnterefiàte , edei . 
direttori illuminati. Chefe quelle per- , 
fone vedendo per una parte lanecelfità 
della Cbiefa, ovvero dello Srato, -e dall’ 
altra, che li talenti naturali di' quello , 
che gli confulta » gli danno il modod-i ren- 
der fervizio all’.una , oall'altro, locon- 
figliano di colti varli : allora è più perirò.. „ 
lofo a quella perfona il traicurare quei 
talenti , che 1* applicarli ferialmente a 
perfezionarli . Bifcgna in oltre confìde- 
rare , che ciò , eh’ è in fé fleffo più ficuro , 
non è tale rilpetto a tutti , perchè vi 
fono delle difpofìzioni che rendono al- 
cune virtù , come imponibili . E’ più 
ficuro in fé non., i m pegnarfi punto negl’ 
impieghi , che hanno bifogno dei talenti > 
ma vi- fono delle perfone , alle quali la 
vita fenza impiego è , tanto pericolofa , 
eh’ è meglio per effe procurar di acqui- 
fere i talenti , che le rendono capaci di 
quello, chelia il rimanere in una .fperie 
d’ozio, eh’ è fovente unito a molti vizj . 
Fra gl’ inconvenienti bifogna feerre i mi- 
nori , e fovente ve ne fono meno nella 
vita laboriofa , che fifa, procurandodi 
acquillare le qualità .flimat.edal mondo, 
che nel coprire la propria pigrizia na- 
turale con una falla umiltà , li quale dà 
fovente adito ad ogni forca di vizi. Li 
privazione umile dei talenti, che non 
difordina l’anima , è forfè più (limabile 
dgi talenti medefimi. Ma non v’ècofa 
peggiore di quella medefima privazione , 
quando fenza umiliar l’anima , efla fa 

fo- 
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fola me «ita, che ci contentiamo, di viver- 
re nell’ ozio , nella pigrizia e nel vi- 
zio . 

6 . Regolatevi firn t Gentili in unte m** 
niera pura , e fantn yW.X'.iz.'E'’. uri’ erro- • 
re alfa! ordinario il credere, che quan^ 
do non fìamoincaricati della cura degli 
altri con qualche miniftéro particolare i . 
non dovremo render conto delle loro cola' 
pe, >e che non damo obbligati' a procu- 
rare la loro con verfione .* Qyeft-errorei. 
contrario al precetto della Scrittura, 
che comanda a ciafcheduno di aver cura 
del- fuo profumo : Mandavit illis unicnique 
de proximo Juo. Egli è contravenire all’ 
ordine della carità i imperocché eflendo- 
vi delle azioni , che offendono il prof- 
fimo,- e dell* altre, che fono capaci di 
edificarlo^; è cofa chiara, che la carità ci 
obbliga a sfuggire quelle , che l*'ófFendo- 
no, e a preferire quelle, che l’edificàno. 
Altrimenti accatterebbe che noi prefe- 
riremmo la noftra foddisfizione parti- 
colare alla falutedel proffimo; il che è 
uno feon volgi mento vifibile di qupft’ordi- 
ne. La diverfità., che v’è dunque in que- 
llo propofito fra quelli , che fono obbliga- 
ti dal loro miniftèroa fervire il pr.offimo , 
e quelli, che non hanno contratto queft’ 
obbligo, éj che gli uni folio obbligati di 
vegliare fopra le azioni del proffimo, e 
informarli del la condotta dèi medefimo; 
laddove gli altri fono obbligati- unica- - 
mente a fare in modo , che. nella loro 
condotta non vi fia cofa alcuna , che pofta 
; fcandaltizzajre il proffimo, e che non fla . 
-o; car-- 
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capace dì edificarlo. Non bifogna ere- . 
derev ché quella maniera di fervire il ? 
p.roffltti&y fia di ‘poca .utilità -, e di poca 
frutto Ella con tri bui Ice fovente tanto 
alla conyerfione dell’ anime , quanto tu t- . 
te le idrUzioni , che fi pofiTdno darloro. 
Effa è un’idruzione viva, e continua, 
che s’ infinua-nell’ahima con tanto mag- 
gior facilità,- perchè vi tro-va menoop- 
pofizione. Dunque è un male grand if- 
finiQ il non -procurare di contribuire in 
quefta^ maniera alla falutedel profllmo. 

ha la carità nel cuore , le" non 
ii'defidera firiceramente k falute degli 
altri , come la propria-; e’quefio defi- 
derio non -può «effe* vero , e (incero, fe 
non ci induce ad allenerei da J ciò, che 
può produrre, detrattivi effètti nel loro 
animo , e non ci- impegna a fare le Co- 
leS che potfono produrne dei buoni. \rj 
, fono però qitede due regole daoffervarfi 
in quello propofito; che non fiamo ob- 
bKgati ad afteherci dalle cofe% le qua- 
lijelfendo utili all’anime nodre , non 
IcandaleZzano gli altri , fe. non perchè - 
fono in una difpofizi.one notoriamente 
ingiufta :e che fiamo -parimenti obbligati 
per l’edificazione del prodi ino a fare 
delle azioni , alle quali . non fiamo pi- 
òli gati per debito di giudi 
chè non abbiamo motivo d 
ché fieno pregiudiziali alla 
iute.' 

7 . State dunque [oggetti peramore dì Dio 
a qualunque uomo , eh' abbia autorità [opra * 
duvet, "ir, 13, Non ?!-èynè jndipen-. 

d$n*,„ 
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de'nza, ne dipendenza fi in i le a quella deli 
Cnftiani « Non obbediscono a verun’ uo„ 
ino, e obbedifcono a tutti gliuomini; e 
la. medefima difpofizione è. la forbente di .* 
quella. dipendenza , e di quella indipen- - 
denza. Siccome il loro amore li attac- . 
ca a Dio, fonoperfuafi di eflergli debi- 
tori di tutte le loro, azioni y e che fo- , 
no obbligati a feguire la Tua: volontà in ; 
tutte le cofe : non» fanno azione alcuna per 
obbedire . propriamente alle creature, 
perchèmon ve n’è alcuna , che> non debba- 
no fare per motivo di obbedire a Dio , e 
inquello coufiftela loro dipendenza. La 
loro foggezione a Dio li libera da qualun- 
que altra fervitù, e ciò apparifce mani- 
feftamente» quando- ciò, ch’efiggono le 
creature, ècontrarioa queilo, che Dio 
richiede da elTi ; imperocché allora noni 
trovano, più in elfi alcuna volontà di ob- 
bedir loro. Ma. non v’ è neppure cola più 
dipendente d’ un Crilliano, perchè, Dio. 
vuole, clTeglL preferifca ordinariamen- 
te la volontà deglialtri alla fua , e fingo- 
larmente l’obbliga di obbedire a quelli, 
che fecondo.l’ordine del mondo hanno jus 
d-i comandargli . Neduna.cofa può difpen- 
farnelo , quando li comanda degli uomini 
Tono conformi a quel lidi Dioj^onde non 
v’èjnulla di più fedele alle leggi , e alli 
comandi dei Principi , quanto un buon 
Criftlano., L’ universale obbedisce loro, . 
perchè teme di efler caftjgato , non lo fa- 
cendo; ma, un Crjltiano obbedisce, per- 
chè tale, è l’ordine di Dio , e la volontà del 
Principe gli rapprefenta quella di Dio: 

Qn,. 
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ondò è un'obbedienza non lolo del cor- 
po, ma del cuore, ,ed è perciò ..molto 
più forte di quella, ch’è. fondata uni- 
camente fui timore del calligo, ovvero 
fopra qualche- altra ragione umana. 

8 .- Imperocché Dìo vuole , che ceti la vojtra ; 
buona vie a volturiate la bocca agl' ignoran- 
ti , $ agli infenf.ati v. 15 . Non. fi polTono . 
impedire tutti li giudizi ingiulti" degli 
uomini , e Dio non ce ne darà debito , pur- 
ché per formarli noi - v’iropieghiamo il ì 
mezzo, che ci preferi ve , ch’è. dì opporvi , 
una vita uniforme , ed elente da rimpro- 
veri . Quelli giudizi infenfati provengono 
indubitatamente ^da imprefiìoni ingiufte , , 
efenza ragione : nondimenolddio vuole , „ 
che vi fi abbia riguardo- fino ad un cer- 
to legno. Conviene rimediare- alli fcan- . 
dali dei deboli aftenendofi dalle azioni,, 
che li fcandalezz^no , e anco dalli Scan- 
dali irragionevoli e ingiufli , non già 
allenendoli dalle cofe , che li fcanda- - 
lezzano ingiullamente \ ma continuan- 
dole in una maniera cosi regolata , che 
celfino finalmente di mormorare di noi . 
L- uniformità .di una .vita , che non fi 
contradice in cofa veruna, ha una forza', 
grandifiìma , per confondere li. fpiriti-> 
irragionevoli \ imperocché in tanto fi 
mormora delle perfone , in quanto fi ■ 
fpera, che ci venga creduto. Ora con 
la continuazione di una buona vita fi 
forma un’ impresone così vigor ofa fo- 
pra la maggior parte,.degli uomini , che 
li più federati difperando di poterla 
Cambiare, fono obbligati a Rar cheti. 

9 . Ef- 
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9. Ejfendo liberi , non per fervirui della 
•vofba libertà come di un •velo , che cuopta 
le vejìre cattive azioni, ec % v. 16. Li Cri- , 
ftiani fono liberi in molte maniere. So- 
no liberi primieramente dà tutte le of- 
fervanze legali impone alli Giudei , co- 
me v.g. dalla didinzrone delle vivande, 
e da mille altre pratiche incomode. So- 
no li beri ancora nell* oflervanza delle leg- 
gi di Dio più indifpenfabiTi , perchè non 
obbedifconopertimore, nè per uno Spì- 
rito fervile, ma per unofpiritó d'amore 
oppodò allo fpfrito diférvitù, e dirimo- 
re , ficchè la Religione cridiana è. una 
legge di libertà; maacciò none! a bufia- 
mo di quella parola S. Pietro là riftfigne 
nei giudi limiti . Egli non vuole , che ce 
ferviamo per operare a capriccio , e per 
fantafia: bifogna, che laprudenza., eia 
carità regolino ogni cofa. Vi fono mil- 
le cofe permeffe ih fefteflè, dalle quali - 
lìamo obbligati di allenerei, per. non 
fcandalezzare. il profiimo, e per non dar’ ' 
occafione a difeord temerari, e ingiù-:, 
di. S. Paolo medelimo dichiara, che fé 
vede il fuQ fratello fc*ndàlez2ard , per- 
chè mangia carne, vuole piutrodò pri- 
vartene per fempre-. Qttedi riguardi die ‘ 
carità, e di' prudenza ridringono dùn- 
que infinitamente la libertà , .chèappa^. 
tiene ailr Cridiani : ma li accordali ope- 
rò con eda v perche ron ne. mutano di 
motivo; « li Ciadiani operando fempre 
con amore , non ^operano mai per uno fpi- .. 
rito, di fervitù V E’ molto facile' poter ■ 
rendere queda obbedienza a Dio nella. 

per* 
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perfona de’ Tuoi fratelli , e privarfi di al- 
cune azioni lecite per contribuire alla 
loro falute : imperocché quella è un’ altra 
maniera , concuila'leggecriftianaci ren- 
de liberi in quello , che ci libera dagli at- - 
tacchi-. Un Grilliano propriamente non 
ha altro defiderio -, nè-altra mira , che di 
elèrcitare la-carità verfoDio, e yeriòil 
prolfimo: onde quella fteflà carità lo fe- 
para fenza difficoltà da tutto ciò , eh’ è 
contrario ad ella j odrfua natura, o pts*‘ 
l’impreffione , che gli altri ne hanno. La 
fua libertà confile nell’ efl’er libero da 
ogni attacco. E gode di poter continua- 
mente offerire a Dro alcune piccole pri- - 
vazioni , che Dio ha li bontà di riceve- 
re , come azioni dLrnortificazione , e di 
penitenza , e come fagriftzj di carità * che 
non mancano a veruno, quando s’ha bene. 
Dio nel cuore . . 

- Sr; OPRA IL VANGELO 
della terza Domenica dopo Puf qua 0 , 
Evangelo di & Giovan. 16. 


I Nqttel tempo , Gesù dijfe alli fuoi difeepe - 
li : Dì qui a un poco di tempo voi non mi 
vedrete piu; e dopo un' altro poco di tempo 
voi mt- vedrete , pèrche io vado da mio Pa- 
dre . Sopra sdì- do alcuni de* fuoi Dtfcepoli 
differo fra dì loro \ Che cof a vuole egli dir. 
ci Con ci'o : Di qui a un poco di tempo voi 
non mi vedrete piu ; e dopo un' altro poco- di 
tempo voi mi vedrete -, perche io vado da mio 
Padre } Ejjì 'dicevano dunque : Che cof a fi - 
gnifica ciò , eh' egli dice : Dì qui a un poco di 
tejnpo} Hot non fappiamo che cof a ci voglia 
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Àtri. MaQesu conofcendo , che voi tv anò in*-' 
ter rogarlo /opra, di ciò > difft loro. Voi vi 
dimandate fra di voi altri , che cofa io ■ 
abbia voluto dire . con , quelle parole : Di qui 
a un poco di tempo voi -non* mi vedrete più 
e .dopo., un' altro ppco di tempo* voi mi ve- 
drete . SÌ, it ve lo dico , e ve ne accerto'. 
Voi piagherete ,.<? gemerete il mondo fi 
rallegrerà ; voi farete* nella* me flirta , ma 
la voftra mefiizia fi cambierà., in conten- 
tezza . lina donna quando partorifce , enei 
dolore yperchìe - venuta la fua, ora \ ma 
dopo , che ha partorito un fanciullo', nonfi 
ricorda più., di tutti Ai fuoi mali pel godi- 
mento , che ha di aver .meffo un' uomo al 
mondo . .Cosi, anche, voi p* e fonte mente fiele 
nella mefiizia ; pia io vi, vedrò nuovamen- 
te, e il voftra cuore fi rallegrerà , eneffuno e 
vi rapirà la vofira.xontentezza . . 

S-P-I E a. A ZIO N E., 

Esù Grido provi) li fuoi Apposoli 
conia vicenda della fua affenza», 
e della fua prefenza . Slalfentò da efiTi con 
la fuaxnorte reftituì.lorolafua prefenza 
con la fua refurrezione i Egli prova pari- 
menti li fuoi, elettkcorv le mutazioni , e 
le vicende, per •• le quali li fa palfare: egli 
fi ritira alle volte da eflfi , e dopo diefTerfi 
occultato, per . qualche tempo li con fola 
nuovamente col fentimento della fua gra- 
zia : egli li conduce in quella maniera con 
queilediyerfe mutazioni a una difpofizio- 
ne immobile . La coflanza , e 1* uniformi- • 
tàdi umori, e difentimentiè lo flato , a,< 

cui» 


Digitized by Google 



r Scpra 1' Epìfiole , ed i Vangeli . jSr 
rcui debbono tendere, ma non vi fi arriva 
’ Sènza varietà, e fenza mutazione. 'Ai 
contrario s’impara a non èfiere Sor prefi da 
colà alcuna, e a giudicare giufiamente , e 
uniformemente, e degli altri , edi fefiefit) 

<■ col provare ia'profperità , e VaVverficà A' 
incoflanza degli umori degli uomini , le 
loro fantafie diverfe i e finalmente la di- 
verfità dei proprj umori, e T inftabilità 
dei proprj defiderj. 

i. Volendo Sapere , 'perchè Dio Scelga 
» quella firada di «vicende, e di cambia- 
menti per guidare gli uomini alla fia* 
bilità ,?è facile il rifpondere , che Io fa 
fper varie ragioni. Non v’è difpofizione 
alcuna, che fia loro più necefiaria quanto 
quella di un gran difpregio di Se me- 
• defimo , e di tutte le cole paffaggiere » 
r Ora nefi'una cttfa contribuisce più diret- 
tamente a quella difpofizione Quanto la 
‘prova dell’incofianza umana , e della loro 
propria. E’ benedi’ imparino , che tutto 
palla, e anche le mire», e li Sentimenti 
dell’anima loro. ‘Quando fi Soffrono dei 
mali , fi colifideranocomefedovefferoef- 
•,fer , eterni .Ciò non oftante fi veggono cef- 
fare, o perchèunoè liberato da ciò, che 
gli cagionava del difiurbo, o perchè fi co- 
nofce, che ciò, che fi credeva irlfoppor- 
tabile , non è tale. Si crede alle volte 
di effer’in [fiato di réfifiere a tutto: lo 
aveva detto nèlla mia albóndanza , dice 
Davidde: lo non farò mai J edotto : E la 
caduta , che Segui poco dopo quella pre- 
funzione, lo convinfe molto meglio del- 
Ja lua debolezza, e della Sua incofian- 

za-, 
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: za , che fefoflè reftatoin una immobilità, 
apparente . L’anima impara dunque da 
quella varietà a giudicare invariabilmen- 
tedi feftefta , ea rifguardarfi Tempre co- 
rne lenza forza ,-fenza vigore , fenza co- 
ftanza , e bifognofa di efière (labilità , e 
fidata dalla grazia Divina. Elia impara 
dalla fua medefima incoftarìza a defide- 
ra re collantemente ['immutabilità , che 
farà nell’altra vita la ricompenfa dei giu- 
di , a diffidare {empre del mondo, edife 
medefima in quella , ea non cercare la'fua 
-forza , e la Tua {labilità in fe (le fifa , ma 
nella grazia di Dj’q. 

3. La condotta di Gesù Crifto verfo li 
Appoftoli , fu di nutrirli in qualche ma- 
niera di latte nella loro infanzia fpirr- 
tuale , foftenendoli .con la fu a prefen- 
zavifibile, e con le istruzioni proporzio- 
nate al loro (lato. Egli dopo permife la 
rempefta, che provarono nella fua Paf- 
fione, la quale non folo affilile l’anima 
loro con la privazione della Tua prefen- 
za ; ma li abbattè, e li ridufle fino a 
perder la fede. La r.ìfurrezione di Ge- 
sù Crifto refiituendo loro la fua prefen- 
za -interrotta , fortificò la loro fede, e 
li ridufte in grado di fcffrire , non folo 
con coraggio, ma ancora con allegrez- 
za , che fiaìlontanaffe da effi per tutt‘0 
il reftante della loro vita : onde la prima 
prelènza diGesù Crifto li lafciò deboli , 
e da feconda eftendo fiata preceduta dal- 
lo lcuotimento, li riempì dltantafor- 
; za , che nefluna cofa fu più capace di 
Smuoverli, Così appunto accade in tutte 
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le mutazioni , con le quali Dio ha inten- 
zione di ftabilire le anime, e perqueflo 
ancora il mondo ne giudica male. Si 
crede v.g. che un’uomo Ifia impruden- 
te, perchè ha fatto un’ errore d’im- 
prudenza., ed è caduto per cagione di 
effò in qualche inconveniente: e forfè 
tutto all’oppofto, egli è tanto più pru- 
dente, perchè fa meglio., che còfa co- 
ni l’imprudenza . Si crede, che un’uo- 
mo fia debole, perchè ha moftrata del- __ 
la debolezza in una occalione partico- * 
la-re , e forfè .per mezzo di ella Dio lo avrà 
fortificato umiliandolo, e togliendogli 
la falfa fiducia , che aveva in fe mede- 
lìmo, la quale era l’effettiva cagione del- 
la. Tua debolezza. Ciò infegna per una 
parte ad eflèr fommamente cauti nei 
giudizi, che facciamo degli altri; poi- 
ché non Tappiamo, che profitto abbia- 
no fatto -dell i ìofo errori; e procurare 
dall’altra di fare un buon’ufo dei no- 
li ri , diventando più perfuafi della po- 
lirà debolezza , e più affezionati a Dio., 
il quale folo può fta-bilirci nell’ inabi- 
lità delli avvenimenti di quella vita. 

4. Ciò, cheGesù Grillo aveva detto àl- 
li.fuoi difcepoli : Che dopo qualche tem- 
po non lo avrebbono più veduto, e che 
qualche tempo dopo lo vedrebbono di 
nuovo , effendo pai fo loro un parlare ofeu- 
ro, frdimandarono fra di loro, che cofa 
volefledire con ciò: e Gesù Grillo, pe- 
netrando i-loro penfieri , ne prefe motivo, 
non già di fpiega re quello , che aveva det- 
to loro; .ma -di dargli una nuova iffriiziò» : 
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' ne . È con ciò ci infegna , che noi dobbia*. 

mo defiderare non già, che Dio foddis- 
' faccia alla noftra curiofità ; ma che ci dia 
in ógni terttpu, e in Ogni occafione i lumi , 
dei quàli abbiamo bilogno . ‘Non già , per- 
chè non'fia lecito d i defiderare, e di chie. 
dere a Dio rinfelligerifea di alcune ven- 
tai maèneceflario il farlo con quella di- 
fpofizione, che noi defidériamo di otte- 
nerlo unicamente in Càio , che quefta in- 
telligenza ci fia utile: imperocché ciò noft 
accade fempre , e molte volte ci è più van- 
taggiofo ignorare alcune cofe, e che.il 
• noftro intelletto fia umiliato, e mortifi- 
cato nella fua*curioTità cón quella igno- 
ranza, che di eflerne -iftrùiti perfetta- 
mente. Perciò S.Agólìino attefta , che 
'nelle cofe, èh’egii defiderava di fapere-, 
era egualmente ioddisfatto , tanto fe Dio 
gliene dava l’intelligenza , qùànto fe gli 
' iacea conofcere, che non ne àveva bi fo- 
gno. Egli lo dice particolarmente nella 
queflione deiTorigrtie dell’anima , e noi 
dobbiamo averlo nell’abimo rifpetto a 
rutto ciò, che defideriamo di conoscere. 

5. Nella maggior parte delle cofe nói 
non abbiamo bifogno neppure di quella 
alternativa ; imperocché polliamo vedere 
chiaramente, che ói farebbe inutile il fa- 
perle > e che ci è vantaggiósi' ignorarle. 
Chi non ha il fegtèto de’fuói amici , non 
‘ è in peritolo di (coprir lo per leggierezza , 
o per imprudenza . 'Egli non è fofpetto di 
averlo fcoperto , ed è per confeguenzae- 

4 ente da tutti li rimproveri , che detti fo- 
retti polfono cagionare. Non è neppure in 

re- 
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pericolo di dare dei cattivi configli, nè 
di approvare delle cofe intraprefe lenza 
i ragione . Ci offendiamo dunque ingiufia- 
mente affatto, che non ci fia partecipato 
ogni cofa , perchè quella riferva ci è utile . 
E pure ci offendiamo, che li nofiri amici 
non ci confidino quello, che partecipa- 
no agli altri; perchè fi ama più la fod- 
disfazione dell’ amor proprio, che lafi- 
curezza della propria cofcienza . La con- 
fidenza ci adula , perchè è un fegno, che 
noi fiamo creduti prudenti, e fedeli; e 
desideriamo più quella vana riputazione, 
che l’effer’elenti dal pericoloeffettivo, a. 
cuici efponghiamo pigliando parte nelli 
affari altrui ; E’ vero, che li Gentili han- 
no creduto, che avendo un’amico, fido- 
veva confidargli ogni cofa ; maquelloera 
un’effetto dell’idea falla, e chimerica, 
che fi erano formati dell’ amicizia. L’ 
amicizia non ci dee acciecare in propo- 
. fito delli noflri amici, nè indurci a pre-. 
tendere, eh* elfi debbano acciecarfi per 
coi . PolTòno conofcere li nollri difetti, 
come noi polliamo conofcere i loro, ed 
è anzi uno degli obblighi principali dell’ 
amicizia il procurare di corregerfi fcam- 
bievolmente dopo di averli conofciuti. 
Si può dunque conofcere, che qualche 
fegreto è pericolofo a un’amico, e ch’è 
capace di abufarfene per indiferezione , 
ovvero in altra maniera. Einquellocafo 
è cofa certa, che la ragione ci obbliga a 
occultargliene, e ch’egli non fe ne può 
offendere , come di una mancanza d’ami- 
cizia . Agl’infermi del cofrpo fi occultano 
Tomo R una 
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una quantità dicofe, che poflono inquie- 
tarli, acciò non rechino nocumento alla 
loro fanità. E pérchè non occulteremo 
noi Umilmente alli noftri amici tuttociò, 
che crediamo poter loro nuocere fecondo 
l’anima? E J vero , che polliamo ingannar- 
ci, credendoli nollri amici, oindifcreti, 
o imprudenti. Ma fintanto, che quello 
penfiero Sopra di elfi non ha altro effet- 
to, chedi occultarlorodellecofeinutili, 
non gli fi fa torto alcuno, ed è troppa 
delicatezza il non poter foffrirc di effer 
lofpetro d’un difetto, che non fi ha. 

6. Gesù Crillo non volle rispondere, 
come abbiamo detto, alla queftione , che 
vedeva» che li Appoftoli avevano inten- 
zione di fargli ; ma in vece di quella 
Spiegazione, che allora farebbe fiata inu- 
tile per elfi, e che impararono dall’ efito, 
diede loro un’ iftruzione importante, e 
in elfi a tutti li Crifliani : cioè, che per 
un certo tempo, farebbono nei pianti, e 
nei, gemiti , e il mondo farebbe nella 
contentezza. Quello tempo fu breve per 
li Appoftoli , perchè per elfi non com- 
prende altro, che quello della morte’, di 
Gesù Grillo ; ma per li Criftiani compren- 
de tutto il tempo, che Dio impiega a 
farli morire al mondo, e a Spogliarli delle 
affezioni carnali, incuiconfiftela morte 
dell’ uomo vecchio rapprefentata nella 
morte di Gesù Crifto . Tutto quello tem- 
po è per li Criftiani un tempo di gemiti, 
e di lagrime. Non fi muore al mondo 
Senza dolore, e Senza violenza; poiché 
vi fi muore per mezzo di quello dolore. 

Dio 
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Dio fconvolge in quefto tempo tutto il 
letto, fopre di cui ripófa la loro infer- 
mi tà: Univtrfufn ftratum ejus -verfaflt in 
infirmiate ejus . Egli li priva , ora di un' 
oggetto dei loro attacchi , e ora di un 
altro . Non permettey che ritrovino ve- 
rno ripofo ,nè veruna loddisfazione nelle 
creature. Quefta è la parte, che tocca 
ordinariamente alli Crifliani ; ea con- 
trario quella del mondo e di Ilare allegra- 
mente. Ognuno dovrebbe alpettarleli , 
e Ilare preparato*, e pure liamo lempre 
lorprefi , quando ci accadano ;i mah per 
non eflerfi mefie bene in capo quelle pa- 
role di Gesù'Crifto: Voi piagnerete , e ge- 
merete , e tl mondo fi 'ara Allegramente* 

7. Quella 'è la condótta talmente or- 
dinaria di Dioverfole anime , che quan- 
tunque ciò non accada Tempre , perchè 
Dio non vuole, che vi fia regola alcuna 
fiflTa, e uniforme nel mondo, nè che gli 
uomini abbiano occalione di credere , che 
la loro fedeltà verfo Dio fia Tempre le- 
vitata dai mali temporali ; nondimeno, 
quando ciò non accade j vuole, che noi 
riguardiamo allora la fua condotta co- 
me ftraordinaria; c fupplifce alle affli- 
zioni, dalle quali ci libera con altre pe- 
ne interne, ovvero efter né .Ciò non ollan- 
te v’è nell’uomo tanta inclinazione per 
i beni mondani > che pochi fono muettn 
li quali non fieno commòffi dalie felicita 
dei federati > che poffàhio loffrire una 
lunga umiliazione . E per quella ragioni 
•Gesù Grido, e li Tuoi Àppolìoli hanno 
ufatà tanta diligenza * per fortificarci 
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ita quello propolito, e di non farcire* 
rare un ripofa temporale in quella vita . 
NelTuna cola è ripetuta tante voite nei 
Vangelo, owecci nelli ferirti deili Ap- 
poftoii: tanto hanno giudicato necefl’ario 
per dimenerei «ci, mali di quella vita l* 
imprimerci bene quella verità nell’animo* 
8. Gesù Crifto paragona i tempi deli’ 
afflizione, e della, purificazione dei giufti 
ai -parto di una donna, ch’è Tempre ac- 
compagnato da deioiec, e da aieftizia: 
Maiier comparir tri finì Am hnbet : imperoc- 
ché quel tempo è in facci per elfi un vero 
parco, mentre fi -tratta di formare in 
elfi il nuovo uomo,: e di iiveftirfi delle 
lue.difpofizkmi . Ora Dio non vuole, che 
ciò fi faccia fenza dolore , e ciò, ch'egli 
dice. alla prima donna dopo il fu o pec- 
cato che partorirebbe con dolore , è 
vero di tutti due li parti , tanto dell’ 
uomo carnale, quanto dell’uomo-, fpiri- 
tualet L’ttomueffendafi abbandonato all’ 
amore del mondo non: può £e parar Tene 
fenza dolore, perchè quella è una delle 
penedmpoftegli: da Dio. Egli. ha. detto 
all’uomo , che. avrebbe mangiato il fuo 
pane col fudore del fuo corpo i e ciòs’ 
intende , fecondò S. Agoflino, tanto del 
pane temporale , quanto- dei pane della 
verità* e della parola di Dio, che l’uo* 
non intendepiu lenza fatica^ e fenza 
liis^plicaziofiecnravagliofa . Il medefimo 
fi^iuct dire dell’amor di Dio, che forma 
rigavo uomo. Nòn. lo - intendiamo!, e 
non ce ie riempiamo fenzapdolore ; per- 
chè per darglUuQgQ». ènecéu aria bandire 
> - 1 i V .*I dal 
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dal noftro cuore l’amore, del mond<v<m^ 
non fuole efcirne fenza violenta, cioè 
fenza le fciagure temporali, checidif- 
guftano del mondò e -c>|je ce ne. fanno 
conoscere il nulla , eia vanità, Tutte jq 
comparazioni, còn le quali- la $£,8it|H4 
ra , p la -Ghiefa efpjimono J[a svita .em- 
iliana, tendono a daccene quella idea. 
Se fi legge v.g. che li Criftiani : Cpno pie- 
tre vive.fahhricate foprada pietra ango* 
lare, ch’è Gesù Crifto, come ce ne affi- 
cura S< Pietro, la Chiefa ci avverte, che 
quelle pietre fi preparano a forza di mar- 
tellate«i0^i afflizioni , TunfìonibuS , pref- 
Jjtris expoliti lapide: . Finalmente nefluna 
còla è più precifa in quello propofito, 
quanto l’ avvertimento di Gesù Grillo: 
Voi avrete delle afflizioni ne! mondo; 
In mundopreffuram habebixis . Ed è una 
follia il pretendere di Iiberarfene altri- 
menti , che con una pazienza invinci- 
bile, che fia l’effetto della vittoria ri- 
portata da Gesù Criflo contro il mondo : 

Sed confi dite: ego vici mundum . 

9. La vollra meftizia foggiugnó noftrp 
Signore alti Cuoi difcepoli , fi muterà in 
allegrezza .Tnftitìa veftravertetur in gali, 
d'tum . E ciò accadde loro nella refurre- 
zione di Gesù Crifto, che refe la loro al- 
legrezza molto fuperiore alla loro mefli- 
zia ; ma che non li efentò nondimeno da 
varj patimenti, coi quali piacqueaDio 
di efercitarli dopo ; e il medefimo ac- 
cade a tutti li buoni Qrifliani . I loro 
malifembrano continui in tutto il tempo 
della loro vita; ma fovente la loro al ìe- 
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grezza comincia molto tempo innanzi all 
fine della loco vita.. Dopo, che Dio, Ha 
lalciato bere atti fuoieletti una parte del 
cali# % che ha loro, deflinato ,, fi che|t ro- 
vina del piacere , e detta contentezza net 
loro, ftefli patimenti*. Perciò S; Paolo te- 
da li Tettalo ni ceni! , che abbiano rice- 
vuta la parola di Dioin mezzo atte- gravi 
afflizioni ^ con L'allegrezza dello Spirito 
Santo: Excipìentes vèn>um< in tributartene 
multa cum gaudio Spiritai S/mEU:. Cosile 
perfone mondane giudicano- male' della 
vita, dei giudi, e dettici etti-. Li veggo- 
no nelle umiliazioni e- non veggo no al- 
tro, che meftizia, e orrore in quett'a, for- 
ra di vita: ma nomfannovcheDiò mU 
tiga quetti mali con lefueconfolazioni,. 
e che fa trovare in CllV la-contentezza,, 
e vi ripofé . Non accade già il medefìmo 
nei mali, che Dio manda alleperfòne 
mondane. Le piaghe con le quali le 
ferifeé, fono piaghe da nemico,, fecondo 
il linguaggio della Scrittura. S&no mali 
lenza conlolazione , perchè non Opera- 
no , che pollano e (Ter loro, utili, per l" 
altra vita v quando Dio non impieghi lì 

fuddetti mali per convertirli, e ridurli 
nel numero delle fue pecorelle. 

io. Ma quando. non lì fperalTé conio! a- 
zìone alcuna in quella vita, echei.mali 
in ella follerò continui fino, alla morte, 
promettendoci Gesù CriHo»,. che tutti, 
quelli mali faranno cambiati, nell’ .altra 
vita in una contentezza, chenon finirà 
mai, la ragione non dovrebbe efitare a 
pigliar-’ ripartito di (offrirli con pazienza*, 

e con. 
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e con foddìsfazione : imperocché cofa è 
la durata dei mali di una vita in para- 
gone dell'eternità? Egli è infinitamente 
meno a proporzione di quello, chefiaun 
minuto paragonato a tutta la vita . E pu- 
re chi avrebbe difficoltà alcuna di {of- 
frire Un piccolo male per un minuto, le 
il detto male gli facefle acquidare dei 
.beni temporali per tutta la fua vita? 
Quanti mali realiffimi, e lunghiffimi fi 
foffrono continuamente per acquidare 
dei beni mefchinif Quanti patimenti nel- 
. lo Audio per aquidare delle fcienze , il 
frutto delle quali è incerto? Quante fa* 
tiche, e pericoli nella guerra, per ar- 
rivare a una ricompenfa di poca confe- 
guenza , poco fi cura , e di' pochìffima 
durata? L’ acquido penofo dei beni di 
quella vita è ordinariamente più lunga 
del godimento . Sovente bifogna abbando- 
narli, quando fi comincia a podederli*, 
anzi Ia'magoì° r P arte non v’arrivano mai, 
e nondimeno quafi nefiùno ricufa di ten- 
tare d’arrivarvi, e di correr la fua for- 
te *, e fi trovano per Io contrario pochif- 
iime perfone, le quali vogliano (incera- 
mente efporfi alle piccole difficoltà, le 
quali fi trovano unite alli beni eterni. 

11. Si può fare un difcorfo limile fopra 
ciò, che ci fa intendere il Vangelo della 
contentezze mondane, cioè, eh’ elle fi 
mutano infallibilmente in dolori eterni : 
imperocché ciò triedra l’oppofizione , eh’ 
egli fa tra la contentezza del mondo, e 
la meftizia dei giudi , dicendoci, chela 
medizia dei giudi fi cambia in unacon- 
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tentezza , che non avrà mai fine , tch& 
non farà loro rapita da alcuno. N.efl’uno 
vorrebbe, per godere i beni del mondo, 
eiporfi a un gran dolore, eauna^rand’ 
infamia , comecché doveffero durare per 
poco tempo. Il timore del patibolo, e 
degli altri fupplizj umani trattiene quali 
tutti li federati dal commettere le azio* 
ni» con le quali fi meritano detti fuppli^ 
zj. Se vi fono alcuni furiofi r li quali le 
commettono nondimeno, quello freno ba- 
lla però al comune del mondo, e anco 
li più brutali fe pe allerrebbono ,, fé il 
fupplizio duralfe un mefe incero ‘ r e mol- 
to più, fe duralfe parecchi anni , come 
dicono, che durano li fupplizf nel Giap- 
pone, comecché in varie volte. Com’è 
dunque poffibile ,,che , per acquillare dei- 
beni, e dei piaceri di poca durata, ci 
vogliamo efporre a tormenti eterni , e 
che fi trovino delle pedone cosà pazze, 
che Io facciano con allegrezza y con fie- 
rezza, e per fino con vanità. Sipuò^gli 
comprendere un* eftinzione più grande 
di ragionel Quefloaccade, perchè li be- 
ni, che Dio promette , e li- ma-li, -idei 
quali minaccia, fono futuri, e invifiibili* 
L’uomo col peccatoè caduto in-una ceci- 
tà così grande , e in u-n’attacco così fret- 
to alle cofe fenfibili , che un bene infini- 
to, il quale non è , nè preferite, né fen§- 
bile è fovente pofpoffo nella bilancia.del 
cuore ai minimi rnalrlènfibilLeprefenti: 
e fimilmente li fupplizlinfiniti nella lo- 
ro durata, e incomprenfibili nel loro ri- 
gore fanno meno imprelfione nell’animo, 



Sipr* l'Épìftòtè , “h Vangeli . |£3 
di qtìeltò che facciano li beni , e h pia- 
ceri, che non fi puflbno godere» le^ì| 
per pochi momenti . ! .'£*1 

- rz, Onde la riforma » che fa la pietà 
néi coftuml degli uomini, ironia altro, 
che correggere in etfì li eccedi di pazzia » 
hei quali non fono capaci di cadere , 
quando fi tratta dei loro interedi tem- 
porali i II Vizilo , e la pazzia fono inle- 
parabili ; e non fi può cefiare dall eller 
infenfaci, fenza lafciare d’efTer vizioh . 
Si può àncora palla r piu oltre, e dire 
con verità , che la maggior parte delie 
perfonè dabbene non fono affatto elenti 
da quella pazzia , comecché quella par- 
te , che n’hanno, fia molto inferiore a 
quella dei fcelerathimperocchè finalmen- 
te commettendo delti errori » per quanto 
fieno leggieri, ficcomefutti ne commet- 
tono di quella qualità , preferifcono le 

paglie, eligranellidiarenaaidiamanti , 

e a Ili pezzi d’oro di un prezzo infinito > 
cioè preferifcono quelli peccati alle vir- 
tù , che fono contrarie alli medefimi. 
Che cofa è il godimento di un piccmo 
piacere, per mezzo di cui ci allontania- 
mo dalle regole efatte della temperanza 
in paragone di ciò , che fi farebbe acqui- 
eto col privarfene? Che cofa èunacu- 
riofità inutile in paragone del bene , che 
Ci fa perdere? Che cofa una vanita fri- 
vola in paragone del teforo d umiltà » 
di cui ci priva? Quella elezione , che li 
fa nei peccati veniali è dunque inlen- 
fs ca , e contraria alla ragione . Iddio per- 
mette nondimeno fimilì colpe pei piu 
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f»iu(U , per avvertirli , che. fin tantoché' 
fono, in quella vita v fono» ancora, aliai 
impegnati, nella cecità,, per far conoscer 
loro quanto. la- loro* ragione- fia, incapa- 
ce di liberarli dalloftato, in cui. fono;, 
per far loro fentire la gratin piaga-, che 
il peccato. ha fatto nell’ ànima- loro^ e 
la neceflìtà, della- Tua grazia per. gua^ 
ritta , © liberarla, dallo- ilato- infelice ,, 
in cui fi trova», ì j 

■ ' - ■ • -1 • 
s O P R A /« L' E P IS T o L A' 
dell » quarta . Domenica* dopo Pafqua ». 

Epistola di S. Jacopo 17.’ 

* * ». 1 *’ 

F RatelltmìeicariJfimi , qualunque grazia 
eccellente , e qualùnque dono^ per fette 
viene dall'alto , e dìfcenda dal Padre dei 
lumi , che non pttòricevere v nh mutazione ,. 
nè ombra da qu al unquet rivoluzione ..Egli 
è quello % che con lafuavolonta. ci ba ge- 
nerati con la parola dèli a: verità y accioc- 
ché not fojfimo come le primizie delle' fue 
creature. Onde , fratelli miei cari , elafe be- 
dano di voi fia pronto ad afe oli are y . tardo 
a parlare , e tardo- a entrare in collera}, 
imperocché la col Pera dell' uomo non adem. 
pie la giudizi a Divina» Perdo rinunzian- 
do a tutte le produzioni impure ,J e- Jupen 
firn di peccato , ricevete con docilità la 
parola ’> eh' è fiata innevata in voi, e che 
può fatvare P anime vofire » i 

SPIEGAZIONE» 

1. TT* Vero univerfal mente, chetutti li 
* r. beni provengono da Dio , non folo 

quel- 


Digitized by Googl< 


Sopra. l'Epìffole , ed t VÀngel j . 395 

quelli , clic ci fa egli medefimo, ma an. 
cora quelli fteffr, che ci vengono unica- 
mente' per mezzo del mi niftero degli uo- 
mini-; imperocché farebbe un’ ingratitu- 
'dine il non volere riconofcere, che il 
foccorfo fteffo, e le affiftenze , che ne 
riceviamo ,, vengono non folo dai tefori 
della potenza Divina , la quale n’è la 
forgente , e che celi conferva; ma al- 
tresì dalle ricchezze della fua bontà , 
che vuole fervirfidi effe, come diftro- 
menti , per darcele. Egli è quello, che 
ci afflile nella nollra infanzia , per mez- 
zo del padre , della madre, e della nu- 
trice : egli ci iflruifce per mezzo dei mac- 
eri; ci guarisce per mezzo dei medici ; 
ci procura tutti i comodi della vita 
umana per mezzo degli artefici, e dei 
fervidori ; poiché non fi fa nulla di ciò 
lènza una volontà, particolare di Dio, 
perchè fi faccia, e fenza ch’egli appli- 
chi quelle creature per efegu irlo. Quei 
doni medefimi fono infinicamente più ec- 
1 celienti in quanto vengono da Dio, di 
quello che fieno, inquanto paffano per 
le creature : imperocché efle vi aggiun- 
gono- le loro mire, e le loro intenzioni , 
che fovente fono ingiù (le, e deoravate; 
laddove quelle di Dio fono fempre giu- 
fle , e piene di bontà, e di equità. Non- 
dimeno fra li doni di Dio ,. r Apportelo 
S. Jacopo ne dirtingue alcuni , ch’egli 
chiama eccellenti, e perfetti, e che at- 
tribuifce particolarmente al Padre dei 
lumi, con cui c’infegna, che noi non li 
poffumo ricevere , fe non immediatam en- 
fi 6 te 
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te da lui , e lenza il minidero delle 
creature . E quelli doni eccellenti , e 
perfetti fono quelli della grazia, della 
carità, e della giudizia . Dio li verla 
egli medefimo nel nolìro cuore conf’in- 
fufione del fuoSpirito ', e fenza di quelli 
doni, tutti gli altri ci fono inutili. 

2 . Nonfolo egli preferifce li doni della 
grazia a tutti gli altri ; ma non fa ne 
pure menzione di tutti li talentinaturali, 
nè di tutte le qualità umane, come fe 
non fodero doni di Dio: perchè infatti 
li fuddetti fono talmente doni di Dio, 
che noi non dobbiamo nè dedderarfi , nè 
chiederli. Dio ci obbliga a fervircene 
bene quando ce li da;. ma noi non dob- 
biamo defiderarli,guando non li abbiamo; 
perchè podono efler fovente tanto Uro- 
menti della nollra dannazione, quanto 
della nodra falute. Conviene defiderare 
i beni dei giudi, e degli eletti; maio 
quanto a 11 i talenti naturali y egli li dà 
fovente con più abbondanza ai federati t 
e ai reprobi: da edb dipende la felicità 
temporale : egli didribuifee fe ricchezze , 
l’ ingegno , l’ eloquenza . E pure egli ha 
ricolmi di fimil forte di doni quelli , 
che non l’hanno mai conofciuto , eche 
fe ne fonoferviti unicamente per offen- 
derlo, c per dannarli : egli li accorda non 
di rado ancora al 1 i Cridiani più didoluti: 
codefti fogliono efferne meglio provvi- 
fti, comecché non ne facciano altr'ufo, 
fe non quello, che un furiofo fa di un 
pugnale, con cui fi paflà il cuore. Ri- 
flettiamo allo dato del mondo, e live*» 
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dràefler cofa rarifiìma , che ci ferviamo 
ài quello , che fi chiama talento , per 
avanzarci nella virtù, e eh’ è ordinarif- 
fimo il fervirfene per dannarfi. Perciò 
quando unCrillianO, che ha qualche lu- 
me f riconofce di averne ricevuto alcu- 
no , in vece di ralfegrarfene , deve ave- 
re fentimenti di timore * e chiedere a 
Dio iflantemente , o che gli tolga quelli 
doni umani, che gii conciliano la (lima 
degli uomini r ovvero , che gli dia la 
grazia di fervirfene bene , accordandogli 
quello dono perfetto , di coi parla S. Ja- 
copo. Ma il mondo fa tutto I’oppóllo. 
Egli riceve infinitamente più impreso- 
ne dalli doni eflerni , che dalle; grazie 
interne: egli ne fa l’oggetto delle fue 
lodi, e delli fuoi defiderj. E quella è' 
forfè Ta ragione, per cui l’AppouoloS, 
Jafcopo non ne ha voluto nè pur parla- 
re , per infegnarci meglio quanto poco 
fieno confiderabili innanzi a Dio. 

3. Ma acciocché quelli , i quali avellerò 
ricevuti quelli doni eccellenti, e perfetti, 
iion ne concepifcanodella fuperbia ,S. Ja- 
copo mollra loro la di verfità infinita , che 
v* è fra l’ incolìanza , e la mutabilità delle 
creature, e l’ immutabilità di Dio . Egli 
non può , dice, ricevere ne mutazione , ne 
ombra /per qualunquerìvoluzione , In fatti 
non v’ è cofa alcuna , che faccia conolcer 
meglio alle creature quanto fieno lontane 
dalla perfezione di Dio , quanto la muta- 
bilità del loroefiTere, e l’immutabilitàdi 
quello di Dio. Dio vede eternamente 
tutte le cofe in una vifta invariabile; 

«ali 
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egli vuole eternamente le medehme ccr-- 
fe: la< Tua luce nonè ofcurata- da ntrvoltt 
al Curiale la fua volontà: non è tirata 
da veruna nuova apparenza di bene i Al 
contrario non v’è altro, che incoft'anza 
nei giudizi degli uomini ; perché veg- 
gono tutto imperfettamente : elfi non* 
Veggono altro,, che le fuperficie degli, 
oggetti : ciò , che fembra- loro buono og* 
gì, dimani- fémbrerà loro catti- o per- 
chè lo rifgwar deranno’ in un* altro lu- 
me. E* vero-, che noi non poffiamo aspi- 
rare a quella- villa chiara collante 
uniforme, la quale ci farebbe fetnpre 
giudicare delle cole nella medèfima ma- 
niera : nondimeno attraendo con* la pre- 
ghiera il lume Divino , e avvezzandoli- 
a concepire fòrtemente alcune verità - , le 
quali IònO' princip) di direzione , fi può* 
togliere tin* parte della llravaganza ; e 
d ell’i nCofta nza dò inoftrigiudìz^equellò 
dobbiamOaverlò nella mente , onorandò’ 
1 * immutabilità di Dio , che ci obbliga a d ; 
avvicinarci- a lei più * che- (la potàbile. 

4 . Ma ficcome- v’ è una cattiva inco- 
ftanza , v’ è 1 altresì?* una Coftanza che 
non è di munvalore-. L’incoffanza pro- 
viene dalla debolezza dei noflri Kirrri^ 
dalla diverfità delle noftre- paffioni* : daF 
che ne- proviene ^ thè defiderand# 1 nop 
generalmente di. elfer felìci- , Fo vogliali 
mó' effère ora* in urt^ numera». ed òrt 
in un’altra .. Alle volte fono lì piaceri J 
che ci fbafcirtano* affé vcdté li oggetti 
di curiofirà , che ci attraggono , àllfeyòl- ) 
te la vanità, che citofioga. H pofleflctf 
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èl OH’ bene ci fa annojare del medeli- 
mas e* la noja cL fa. panare alla: ricer*. 
ca di- un'altro ■ bene * Ma vi; fono' delle 
perfone , le quali per una* corruttela d*' 
animo ancora maggiore non provano tut- 
te oueftè vicende imperocché, fi abban- 
dbnana così afioiuta mente a. una pa filone 
particolàre ,.ch v efla s’ impad ronifce af- 
fatto' dèi loro fpirito, e del. loro cuòre. 
Altunì fono'cotftàn temente occupati nella 
ricerca dèlia loro fortuna.. Chi conofce il 
loro* ih te tede ». giudica ITcuramente di 
quello , che faranno, perchè non mancano 
mai di fare quello »che dimandano . Cam- 
minando così direttamente- verfo l’ og- 
getto della loro pafiìone dominante , non 
apparifce' i ncoft’anza nella lóro vita : ma 
quella uniformità; non fo!o non e fiima- 
bilè; ma moltraanzi tuttala forza del- 
le loro pa filoni , e là foltezza delle loro 
tenebre . Non è la villa delLa. verità > che 
li attacca* ad utvmedèfimo oggetto > ma. 
af contrario un’ illulione forte*, e per- 
feverante ». che li trattiene nell’ errore „ 
e* li fa fempre operare uniformemente. 

5 . Fra rincollanza, e quella cattiva 
coftanza v'è cib di comune», che nè 1” 
una » nè l'altra fi regola con la verità i 
ma. con mire, e pen fieri y che la Scrit- 
tura chiama, vanità »■ e follie pietre d* illu- 
fioni : Vanir st?* ) & infama* falfas. Sona 
vanità ,, perchè fono vide di oggetti vuoti 
dici vero bene»,enon ae ne immagi niamo » 
fe non per illufione. Sono follie » perchè 
1* elezione » che fe ne fa , pre ferendo que- 
lli fantafmi vuotUUi beai folidi , ester- 
ni a 


Digitized t 



4oò di Morde <*r 

hi , èia maggiore di tutte le pazzie.' Nóf! 
eia, che quelli oggetti non (fenórealirn 
le medefimi » ma Torto vuoti, è falli , e£» 
fendo Cónfideratì come beni; perchè è 
imponibile, che contentino l’anima ; e 
per un piacere palleggierò , che gli procu* 
rane, gli attraggono dei mali infiniti: ih 
vece di trovarvi lafua vita ella vi trova 
la fua morte ; imperocché attaccaodoviff, 
perde la villa della verità, e delia fa* 
pienza. Vi fono delle opere morte, fecon* 
do il linguaggio diS. Paolo, ilquale di* 
ce, che Dio purificherà 1* anima noftra 
dalle opere morte : Emundabit etmfeien -* 
ìiamnoftram ab operibus nnrtuis . E quelle 
opere morte fono qtielle, che non na- 
feono dal principio della vita, ch’è la 
carità. Acciocché l’anima faccia delle 
opere vive, ènecelìàrio, che Disfaccia 
fentire nel fondo del coore la parola del-* 
la fua verità, e glie ne ifpirì l’amore; 
cioè , che le faccia conofcere li veri beni, 
e che glieli faccia amare: ma frccome Dio 
non trova nuHa nell’uomo, che meriti 
quella grazia ; poiché egli ètuttoimmer- 
fonejla falfità, e nella follia, è netelfa- 
rio , che ne trovi il motivo nella fua bon- 
tà, e nella foar pura rrtifericordia ,• ch’èP 
un ic 4 ; forgente della refurrezione dell’ 
anime. Quello è il fenfo di quelle pa* 
fole di S, Jacopo : Dio col movimenta 
della fua pura volontàri ha generati coir 
la parola della verità*, acciocché noi fof«- 
fimo , come le primizie delle fue creatu- 
re. Voluntarit genuit nbs verbo veritatis , 
ut ftrbus imtÌHtn aliqued creature, ejus . 

6 . Que- 


Digitized by Google 



ÈopruJ' Epìjioteii ed ì Vangeli . 40J 

5 - 6. Qupue parole di Jacopo: accioc- 
ché nono firmo come le primizie delle fiso 
creature : Ut fimns inttium aliquod creata - 
rt epuf y meritano una rifleifiooe partico- 
lare; imperocché èffe moftrano , che Dio 
non contagiò per nulla le antiche creatu- 
re, poiché fono come obiflàte nella falfi- 
tà, e nellUUufioÉe . Le nuove creature , 
che fond generate dalla verità, fonolin 
qualche maniera le fue uniche creature , 
perchè egli non confiderà piùlealtre. Se 
li federati fono ridotti al nulla agli occhi 
delle perfone dabbene : Ad nihilum dedu- 
&us efi ih confpetlu x e)us malignata lo fono 
molto più . agli occhi di Dio. Strana con- 
dizione degli federati ,jche Dio non degna 
neppure di annoverare fra le fue Creature* 
folTero eglino Re , Principi grandi ed emi- 
nenti nel mondo! Sembra in oltre, che la 
collera Divi na contro il peccato fi eftenda 
fopra le creature infenfibili , e eh’ egli ab- 
bia riprovate tutte le fue antiche ope- 
re, p-erchè hanno fervito di oggetto d’at- 
tacco alti peccatori . Perciò non promette 
alli giudi la terra , nè i cieli , che noi veg- 
liamo, che fono fiati come macchiati dal- 
le diffolutezze degli uomini ; ma fecondo 
I’efpreffione di S, Pietro, una nuova ter- 
ra, e dei nuovi cieli , dove abiterà la giu- * 
fiizia, che non avranno mai fervito, e 
non ferviranno mai di ftromentoal pecca- 
to, e faranno tutti confacrati in onore di 
Dio come fuo tempio. Quello è quello 
che dobbiamo afpettare lecondo quello 
Appoftolo. E quelli cidi, e quella terra 
faranno pofl'eduti unicamente dalle nuove 

crea- 


Digit 



402 Saggi *tt Morale 
creatura > che faranno (face cavate dal 
nulla della fallita e della follia per mez- 
zo della parola della verità» 

7 . Ci'afe he duna di voi fio. pronto ad afcvl- 
tare , 0 tardo aparlare v. 19. Siccome Tu o- 
mo non trova dunque fa forgéntede’ fùot 
beni in ( fe fteflo, ed èobbllgàto a riceverli 
da Dio mediatore la pàrok della veri- 
tà} che gli fa fentire nel fondo def cuo- 
> re i non è cofa flrana, che quello Apposolo 
preferiva alliCriftiani di pfTer pronti ad 
afcoltarè, e tardi a parlare, Chiunque 
afcolta vuole imparajeia verità , ch’egli 
non Jsà chiunque parla vuoleparted- 
pareagìi altri quello ch’egli fà , o l’im- 
magina di fa pere . Ora il comune detOi- 
ftìani , che non fono impegnati dal loro 
miniftero all’iftruzione altrui, debbono 
conftderarfi Tempre come in uno ftatodi 
povertà , e d i rarefila d i lume , e di verità. 
Debbono dunquecorcaredrafcoltar la ve- 
rità ,och’efTa parli loro immediatamente 
nel fondo del loro cuore , o che Dio la fac* 
‘eia intender loro mediante il mìnifìero 
umano . Si afcolta in quelli , che ci parlano 
perparte diDio'f (ì afcolta nella lettura 
della Scrittura , e dei libri idi pietà: da- 
fcolta finalmente in'tutte le iftruzioni, 
che noi polliamo ricavare da Ili avvenimen- 
ti del mondo» Iddio parla in tuttequefte 
<?ofe; ma non paria fe non alle anime 
attènte* e aUe quali il defiderio delia 
verità dà quella prontezza pefìfentiria . 

%\Che fi amo temi a entrare in collera v.i 9» 
Siccome è la prefunzione, che induce 
a, parlare* e fard noti agli uomini ? t edè 
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Bene itreprimerla con la cognizione del- 
ta noftra povertà ; lamedefimaprelunzio- 
ne et induce parimenti a entrare in col- 
lera. Crediamo di avere molto merito, 
e molta ragione; e fi crede facilmente 
$ù quello luppofto > che gli altri- non et 
feccia no giufiizia; che ci tolgano ciò , 
che Ci- appartiene; che fanno male a non 
arrenderti, alli noftri féntimenti. Sdia- 
mo dunque-ancora tanto imperfetti, cne 
rifentiamo quelli movimenti, li quali 
fono le forgenti della collera ; conviene 
almeno, che la cogniziene delle noltre 
mifèrie li. reprima, e impedisca loro di 
apparire*, chiunque è ben periualointer.4 
iiamentedel luomulla , nonecosilulcec- 
tibile dt quefti movimenti , nè COSI pron- 
to a produrli nell’efterno . Che cola li può 
dunque- togliere ad un’uomo, il quale 
creda di nonaver nulla fCome fi può umi- 
liare quello , che l’umiltà tiene avvilito e 
annichilato. Se gli fi rimproverano dei 
difetti, ch’egli abbia , egli fi umilia: le 
gli fi rimproverano quelli , che non ha , fi 
occupa in quelli , ch’egli conofce in fe fieli., 
fo, e eh: egli rifguarda come molto mag- 
giori di quelli , che gli fono rimprovera- 
ri; e cosV fi crede ancora trattato meglio 
di quello che merita . Se non fi ama , cre- 
de di non eflerne degno, e le fi tratta 
male , fi giudica degno dì -quei cattivi 
trattamenti. Quelli fornimenti fono gur- 
fii, perchèfono conformi alla verità , e 
per confèguenza, quelli ifpirat-ici dàlia 
collera fono ingiufli: non già, perche fia 
ciufto , che gli altri ci oltraggino , ma per*. 




Digitized by Google 



4-C4 SAggt di Mordi è 

eh è è giudo , che noi lo Soffriamo . Perciò 
ha detto l’AppoltoloS. Jacopo, che la col- 
lera, la quale ci ifpira dei fentimenti af- 
fatto contrari non opera la giuftizia di 
Dio./r* enimviri ju/liriam Dei non operar ur. 

9. Quefta prefunzione, della quale not 
damo ripieni , e ch’è la forgente della col- 
lera, è altresì;* quella dell’oppofizipne , 
che noi abbiamo alla verità: imperocché 
la verità tendendo a didngaoDarci delia 
falfa idea , cheabbiamodi noi medefimi , 
noi ci irritiamo contro di effa come feci 
volefle togliere una parte del noflro bene . 
Bifogna dunque rinunziare a quella pre- 
nunzio ne ingiulta per aprire il cuore al- 
la verità. L’ Appoltolo 5 . Jacopo chiama 
quella prefunzione irttpmrìt* , ed *blondnn~ 
za di malizia ; perchè quella corrompe il 
noltrocuore, edè laforgente di tutti li 
peccati. Ma quando Dio ci fa la grazia 
che conosciamo , e odiamo quella cor- 
ruttela occulta, noi damo allora in gra- 
do di praticare quello, che ci prescrive 
l’Appoflolo, di ricevere* con dolcezza 
la parola della verità impreffa nei no- 
ilri cuori: dobbiamo riceverla con dol- 
cezza , cioè fenza irritarci, ch’efTà ci 
{'gridi, ch’efla ci avvilifca, che invece 
di quella idea vantaggiosa, che abbia- 
mo di noi medefimi , ella ci obblighi a 
riconofcere, che noi damo pieni dicor- 
ruttela , > edimiferia: conviene riceverla 
con docilità , fenza avere un dedderio 00 
cultod’ impugnarla , o d’ indebolirla : in 
ciò condite quella manfuetudjne , che ci 
preferive quell’ Appoltolo : Cummanfue - 

tu - 
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tudtne fiuficìpite infitum verbum . È a qtie- 
fla^ verità così*, ricevuta egli dà quell’ 
elogio magnifico , ch’efla può Salvare 1’ 
anime voftre: 'fipupd poteft fialv’arè animai 
•veftras : elogio che la difìingue da tut- 
te le. cognizioni filofqfiches e da tutti i 
lumi umani. Per quanto fp^endore effe 
abbiano , non fono cognizioni , delle qua- 
li fi pofl’a dire , eh’ efle poflòno falvar- 
ci: non fono cognizioni, che dieno la 
vita : le efle ci trovano nella morte , 
ci lanciano in efl'a : efle anzi fovènte 1’ 
accrefcono con la fuperbia che cagiona- 
no . La verità evangelica.unicamente può 
falvare le anime umiliandole con la co- 
gnizione dei loro peccati , e delta loro 
debolezze , ed infegnando loro a cercarne 
il rimedio nella grazia di Gesù Grillo,. 


[ s r OP HA I L ,. V A K G E L O 
S-j della quarta Domenica dopo Pafiqua , 
*.1/: sì ^vangelo di S. Giovan. 16. 5. 


I ti quel tempo Gesù dìjfie al li fu ci difcepoli : 
Adtjfo io me ne vado da quello , thè mi ha 
mandato , e nefifuno di voi mi dimanda do- 


ve io vado , Ma perche io vi ho detto que- 
Jle cefie , il vofiro cuore fi è riempiuto di me- 
ftizia* : nondimeno io vi dico la\y trita . JPer 
vii e utile , che io vada\ imperocché „/*, io 
ncn me ne vado , il Confi alatore non verrà 
da voi ; ma fi e io me ne vado r ,io ve lo man- 
derò . £ quando egli j ara venuto , convince-. 
r<à il mondo intorno al peccato , intorno alla 
giuftizta y e interno al giudizio. Intorno al 
peccato 3 perche non hanno creduto in m; i« r 
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Terno alla giufiizia , perche io me ne vado da 
m i 0 Padre , e voi non mi vedrete più': e inm 
Terno mi giudizio , per chi ìlPrincipe di quejìo 
rnendà è già giudicato i lo ho ancóra molte 
refe' da dirvi , ma voi frefentemente nonne 
flètè -capaci » ^juando-farà venute quefio Spi- 
rito di verità , egli v* infognerà ogni verità } 
imperocché non parlerà da fe me de fimo ^ ma 
dirà 'tuttòtìo , thieglì avrà fentito , e vi an- 
nunzierà le cof e venture: egli ini glorifiche- 
rà , pere hì egli riceverà ciò , vite' appartiene 
a me f è’ io annunzierà voi Q r -»'\ - * 1 

. . ■ n Ìj ' i-y.t ■: . . • 

SPIEGAI I O N E, 

! •> ' ■ i. -j . ' 

5, /^>E SU’ Crifto fgrida li Tuoi Difce* 

* VJ poli , perchè avendo annunzia- 
ta lorò la Tua partenza dal mondo , e il 
fuo tì torno verfofuo Padre, queftanuo* 
va non li avèva eccitati a dimandargli , 
dove andava , mentre quefto doveva ef» 
Ter l’ effetto di quefta nuova» V’ è una 
curiofità lecita all’amor /incero, e ciaf» 
-cheduno è obbligato a fapere dove è 
andato Gesù Crifto, perche fumo pì>- 
bligati a procurare di feguitarlo: ma 1* 
anguftia dello fpirito umano, e il poco 
amore , ch’egli ha per Dio, e per la 
propria falute, affogano molte volteque»» 
'fte giufte cutiofità . Comecché molte per- 
fone abbiatio della compiacenza per la 
vaftità del loro intelletto, propriamen- 
te egli è limitatiflimo : unpenfiero, che 
]’ occupi , efclude tutti gli altri . -E 
quefta è una delle cagioni piu ordina* 
tie degli errori , che facciamo nei no* 

itri 
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Ari giudizi , e dei falli partiti , chepiglia- 
mo in quella vita. Gli uomini non ap- 
plicano, le parole d'inavvertenza e d’in- 
confiderazione , le non ad alcune man- 
canze di rifleflìone fopra ciò, chefegue 
in prefenza loro. Ma .fi dillendono in- 
finitamente più lontano , e comprendo- 
no un’infinità di errori, che nafcono 
da quella rillrettezza del noflro intel- 
letto, il quale elfendo occupato da qual- 
che paftìone, non penfa a ciò, che do- 
vrebbe fervir di regola al lì fuoi giud izi , 
e alle fiie azioni. Li Appofioli attaccati 
alla prefenza vifibile di Gesù Crillo furo- 
no forprefi dalla meftizia per là nuova , che 
dette loro della fua partenza da quello 
mondo, e delle perfecuzioni , che doveva 
foffrire dalli Giudei . Quelli oggetti occu- 
pandoli tutti , non peniàrono più di chie- 
dere a Gesù Crillo dove andava, perpre- 
pa rarfi a feguitarlo . Ma Gesù Crillo , che 
conofceva la debolezza umana , e che fa- 
pevadiftioguere li difetti di attenzione , 
che nafcono da indifferenza, e da fred- 
dezza, da quelli,che non hanno per figgen- 
te altro che una palfione umana, efcufa- 
bile, che occupa il nollro intelletto , non 
prefsò fopra di ciò li fuoi Appolloli : non 
gliene fece dei rimproveri, e dopo aver 
mollrato loroqùefio difetto come di paf- 
faggio per avvertirli della loro debolez- 
za , li confólò con quelle parole: lo vi di- 
co la ver ita , e utile per voi eh' io me ne vada , 
etcì ch'io mi fepari da voi. 

2 . E’ cofa ftrana, che la feparazione del- 
la prefenza di Gesù Crillo fia fiata necefi* 

fa- 
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faria alli Appoftoii , e che Jo Spirito Santo 
non abbia potato efierdato loro abbona 
dancemence^ei tempo , che godevano la 
prefenza di Gesù Criflo» La>maniera , con 
cui fi efprime la Scrittura è, che ciò, 
che -non è conforme alle regole- della 
fapienza infiiiitas’ofiervata da Dio nell' 
efecuzione de’fuoi difegni, non li può 
far©»- Ora fecondo quella Capienza la mu- 
floné dello Spirito Santo doveva proce- 
dere- da Gesù Grillo gloriofo e in pok 
f effe di tutta la fua gloria, e di tutta 
la fua potenza . Egli non poteva dunque 
cflerfe dato prima perchè -non farebbe 
apparfo^ chfe quella ini AG ohe folle ilfritt* 
to della morte di Gesù Grillo , el’effec* 
to della fua; RefurrèziOne , e della fua 
Afcenfionej oltre diche quella forza di- 
vina efiendo dertinata ad lattaccare il 
cuore degli Appoftoii ai beni eterni, e a 
<3esù Grifi© conofriute 'mediante L fe- 
de , richiedeva neteflariamente l J efclu- 
fione della.- fua prebènda vifibile . Dio ha 
-voluto , eh© leviriÙ fi- acquifiaffero con 
l’efercizioviper amare -Gesù. Grillo invi- 
libi le , e nel fuo fiato divino, erta necefla- 
rio efier privi delia fua prefenza nel fuo 
fiato mortale : per quella ragione Diri pri- 
va foyente li fuoi delleperfone , che ave r 
vano motivo direnare è fecondo la natura 
e fecondo ;la grazia ^perchè ferì za que- 
lla privazione v rifarebbero attaccati, re 
.non farebbero mai arrivati a quella liber- 
tà perfetta , e a quello intero difimpegno, 
che ci fa dipendere da Diofolo. -Non.già 
perchè aflòlutamente parlando, egli non 
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poffa mettere le anime in quella dilpo- 
fizione perfetta , anco mentre godono 
della prefenza di quelli, ch’efieamano, 
come fece alla B. Vergine nel tempo 
deìfo, eh era con Gesù Cri Ho ; ma que- 
llo non è l’ordine comune della fua gra- 
zia. Egli per ordinario nondàledifpo- 
lizioni , e le virtù interne fenza fare che 
fi acquillino con certo ordine di mez- 
zi , che le precedono, o per occultare 
così li effetti della fua grazia fottoun’ 
apparenza umana, o per impedire, che 
gli uomini non credano di poter’ avere 
le virtù fenza praticarle, e di lufingarfl 
d’ edere effettivamente in certe difpo- 
fizioni quando non fanno altro , che 
concepirle con l’intelletto , e che non le 
hanno mai praticate. 

3. Ma fe io me ne vado , foggiunfe 
Gesù Grido, io ve lo manderò: Sì ante m 
alierò , mittam eum ad vos . Era egual- 
mente corrifpondente all’ ordine Divi- 
no, e che li Appodoli non riceveflero lo 
Spirito Santo fe non dopo la confuma- 
zione della gloria di Gesù Crido ; e che 
lo ricevefTero immediatamente dopo : 
egli doveva modrar loro, ch’era venuto 
unicamen te a qued’ effetto , e che quedo 
era lo feopo di tutte le fue azioni , e 
di tutti li fuo patimenti ; onde non do- 
veva differire maggiormente a mandare 
lo Spirito Santo. L’azione propria al ca- 
po come capo, è di animare il fuo corpo, 
e di dargli il moto . Ora Gesù Crido 
mandando lo Spiriro Santo ha fatto pro- 
priamente quedo 0 dàzio, perchè lo Spirito 
Tom. Ili, , S San- 
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Santo è l’anima della Chiefa , che le dà 
la vita, e il moto. Tutto ciò , che fa 
Dio è talmente fallato nel fuo tempo, 
che non doveva eflèr fatto, nè prima, nè 
poi: quello è ciò, che dobbiamo imitare 
nelle nollre azioni, evitando in eiìe ri 
precipizio, e la lentezza, la fretta e la 
pigrizia. Bifogna obbedire a Dio nonfoio 
facendo ciò, ch’egli vuole da noi ; ma 
facendolo nel tempo ch’egli vuole, fen- 
za prevenire il dettotempo, efenza dif- 
ferir punto l’efecuzione delle fue volon- 
tà. Operando diverfamente fimefcolala 
volontà propria con 1’ efecuzione della 
volontà Divina: vi lì fanno nafcere varj 
oftacoli , che ci impedirono diriefcir. 
vi: imperocché fovente le nollre miglio* 
ri intenzioni fono fconvolte da alcuni 
contrattempi, nei quali incorriamo per 
pigrizia, o per precipizio. 

4 , E quando egli [ara venuto , convincerà 
il mondo intorno al peccato , intorno alla 
giu/iizia , e intorno al giudizio . v.$, Lo Spi- 
rito Santo ha convinto il mondo di pec- 
cato, cioè ( come fpiega lo fteftb Gesù 
Grillo ) d’incredulità, ch’è la forgente 
di tutti li peccati, in quanto effan’ef- 
clude il rimedio, eh è la fede. E Io fa 
in due maniere; l’una convincendo per 
correggere quelli, che convince; l’altra 
convincendo in maniera cheli refille con 
una malizia oftinata. Tutte due quelle 
maniere di convincere fono Ilare l’effetto 
della difcel'a dello Spirito Santo ; ma 
principalmente la prima : imperocché 
propriamente quelli foli , li quali rico* 
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nofcono la loro incredulità , ne fono per- 
fettamente convinti, perchè lo Spirito 
Santo formando nel loro cuore una di- 
fpofizione di fincer ità , ne bandi fce l’av- 
verfioneper la verità . Egli fa che il cuore 
vi fi arrenda, e vififoggetti , e riconof- 
ca, che i’oppofizione , ch’egli vi aveva, 
era una pura oftinaziorte, e una incre- 
dulità di malizia. Quelli , che fi con- 
vertono, fono dunque convinti dallo Spi- 
rito Santo, e della loro incredulità, e 
di quella degli altri : veggono chiara- 
mente, ch’efla è la forgente di tutti li 
peccati, perchè non foloeflà impedisce 
di ottenere il perdono; ma perchè que- 
fla avversione per la verità procede daU 
la cupidità , che domina nel cuore , e 
vi produce tutti li peccati. 

5. Non folo lo SpiritoSanto produce 
quell’effetto di convincere li peccatori 
nel principio della loro converfione dell* 
incredulità , che faceva loro abborrire la 
verità; ma lo produce in tutto il corfo 
della vita loro. Vi fono fempre delle oc- 
culte radici d’incredulità , edi mancan- 
za di fede nafcofte nel cuore di quelli 
ftefli, che fono fiati giuflificàti , e lo Spi- 
rito Santo le fcuopre loro a poco a poco 
a milura , che va occupando fempre più 
il fondo del loro cuore: ci vuole l’ajuto 
di quello Sole, perchè noi' fcopriamo la 
polvere dell’anime nollre . Lo SpiritoSan- 
to continua dunque in tutta la loro vita a 
convincerle del peccato d’ incredulità , 
perche le convince fempre più dei loro 
attacchi fegreti alla creatura, e delle loro 

S 2 nuove 
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, nuove cadute contrarie alla fpirito della 
fede, il quale infegna loro di attaccarli 
folamente a Gesù Crillo. Quanto meno 
gli uomini* partecipano dello fpirito DU 
vino, tanto meno veggono le loro imper- 
fezioni, perchè comprendono.meno quell** 
obbligo di fepararli dall’amore delle crea- 
ture: e di rivolgerli totalmente verfo di 
Gesù Crillo. 

6 . Lo Spirito Santoconvincendo le ani» 
j che lo ricevono , dei peccati contrari 
alla fede , le convince parimenti della 
giuftizia, i( cioè della giuHizia della fede, 
la quale confile nello, fperare tutto da 
Gesù Grillo aflìfo alla delira del Padre, e 
nulla da le medefime iD&iuftiti/kvtrotfuiA 
ad Pntrem vado, jam non ’videbìtis me,. 
Era neceflario per conofcere, e per pra- 
ticare quella giuflizia;delia fede,che Gesù 
Crillo and a He a pigliare il pollo, che gli 
era dovuto ,, per eflèr’ ivi. l’Oggetto delle 
noflre fperanze , ed c eferritarvr l’uffizio 
di mediatore. Era neceflaricia queft’éfFet- 
to , ch’egli lì rendefle inviabile agli uomi- 
ni, feparandofi da efll,acciocchè non fode- 
ro attaccati a cofa alcuna vilìbile. Ed era 
neceflario in oltre , che lo Spirito Santo 
lcendefle fopra di eflì per formarvi quella 
giullizia, la quale feparandoci dalle cole 
fenfibili , e prefenti ,, ci attaccaflè unica- 
mente alle cofe invilìbili e adenti V e ci 
facefle cercare Gesù Crillo alla delira di 
fuo Padre, per avvicinarli’ aDiocolfuo 
mezzo, ed eflere ricevuti da Dio come 
una parte del corpo di fuo Figlio. Que- 
llo è l’effetto proprio dello Spirito Santo, 

. , . quando. 
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quando refufcita un’anima , e per quella 
• ragione i* Apportelo S. P iolo dice alti Co- 
lofTenfij: Se voi fiele refiuficittttì eon Gesù 
C rifio , cercate le cofe del cielo , dove Gesù 
Crifto fidi alla defira di fuo Patire' , e non 
ie cofie , che fono fiopra la terra . Quella e 
Ja giuftizia, di coi lo Spirito Santo do- 
veva perfuaderele anime, che dovevano 
riceverlo: giuftizia , fenzadi cui elle non 
pollone eflerefe non ingiufte, perchè non 
amando Gesù Crifto, ameranno necefla- 
riamente le créature, e fi foggetteran» 
no ad effe. E’ cofa molto ingiù (la , che 
le anime rifeattate da Gesù Crifto fi 
fiacchino dal loro Redentore ; che li 
i'chiavinon feguanoil loro padrone ; che 
le membra fi feparino dal loro capo. 
Ora chi fi leparada Gesù Crifto glorio- 
fo commette tuttequefte ingiuftizie, e 
non cónofce la vera giuftizia; e quefto 
è quello, che infegna lo Spirito Santo 
alle anime, nelle quali egli abita. 

7 . Finalmente lo Spirito Santoconvin- 
ce quelle anime, che lo ricevono del giu~ 
rf/jc/ofeguito contro il demonio , per mez- 
zo di cui è ftato fpogliato giuftamente 
dell’impero, cheaveva l'opra degli Uomi- 
ni : imperocché ficcome fiamo liberati da 
quell’impero del demonio unicamente 
per mezzodelloSpiritoSanto, non fico- 
nofce parimenti quella liberazione fe non 
per mezzo dello Spirito Santo. Quelli', 
che fono ancora foggetti a quefto dominio, 
non loconofcono punto: lo pigliano per 
uno ftato di libertà, perchè 1* amano . Lo 
poftbno conofcer bene , e vederne la mife- 

S 3, ria, 
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ria, eia vergogna fola niente quelli v dei 
quali lo Spirito Santo ha fpezzati i vin- 
coli : elTi conofcono per elperienza il giu- 
dizio, x:he Gesù Grido ha dato contro 
il demonio, cacciandolo dalla Tua cafa 
con una forza fuperiore alla fua , ch’è 
quella del fuo Spirito Santo : defidera- 
no l’ efecuzione intera di quello giudi- 
zio in elfi, e negli altri: procurano di 
difttuggere infe medefimi tutti liavatw 
zi di quelli vincoli, e tutti li legni del- 
la loro fervi tù; e rifondano unicamen- 
te a que'ft’.effetto fopra la forza infinità 
di GesùCriflo, il quale liberando le fue 
membra dalla fervitu del demonio , non ! 
fa altro j ch’efeguire il Decreto fatto 
contro di elio, per mezzo di' cui lo ha 
condannato a perdere fopra tutti quel- 
li, nei quali abitafiè lo Spirito Santo , 
rimpero,. ch'egli aveva per lo;, paflato . 

8. Ma la difcefa dello Spirito Santo nei 
cuori dei fedeli non fole convince di que- 
lle divine veritàquelli, che loricevonoj 
ma ne convince quei medefimi , che le ri- 
gettano non folocon le parole ,. che mette 
in bocca delli Predicatori Evangelici , 
ma con la vita ilefla dei veri Griftiani, 
li quali fanno veder loroconTefempiola 
forza della fede, la vera giullizia, e l* 
efpulfione del demonio dai cuori dei fe- 
deli ^mediante l’abitazione dello Spirito 
Santo. Tutte quelle veritàdivine fareb- 
bonoapparfe come belle idee , fe loSpiri- 
to Santo non avefle formata unafocietà, 
do»vefe nevidde l’effetto, eia praticai 
dove. la fede in Gesù Crifto diflrufie l’ 
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amore delle creature ; dove rinunziando ' 
alfe cofe vifibili ci attaccaffimoa Gestì 
Crillo diventato invifibile con la Tua par- 
tenza dal mondo; dove quelli, che la 
compongono , facelfero vedere con la fan- 
tità della loro vita , che 1* impero del de- 
monio era diftrutro. In quella maniera 
io Spirito Santo ha {gridato , e fgrida 
continuamente il mondo del peccato, 
della giulìizia , e del giudizio ; quelle 
prove, che debbono convincerlo della 
verità", fono- efpofte all i Tuoi occhi : s* 
egli li chiude per non vederle, ciòle- 
gueperuna malizia volontaria , che non 
’impedifce l’evidenza di quelle prove.. 

9. Ciò fa vedere, che quelli , la vita 
dei quali non può contribuire ad infe- 
gnare agli uomini col loro efempio la 
vita della fede , Io flaccamentodaJle crea- 
ture per atcaccarfi a Gesù Crillo glotio- 
fo , la liberazione dal giogo del Demo- 
nio, non hanno fegnidi avere lo Spirito 
Santo nel cuore: imperocché mentre Ge- 
sù Crillo dichiara, che lo Spirito San- 
to ricevuto neH’anime , dee portare tut- 
ti quelli lumi nello fpirito del mondo; 
quelli, dei quali la vita, eleparole non 
hanno nulla , che lìa capacedi convincere 
gli uomini di quelle verità , non hannoper 
confeguenza li fegni di avere ricevuto lo 
Spirito Santo. E’un gran motivo di ter- 
rore perla maggior parte dei Crilliani , 
che riempiono le Chiefe , e che parteci pa- 
no alle fante folennità, che vi fi celebra- 
no : imperocché quanto pochi fono quelli , 
che portano pretenderete lo Spirito San- 
to 
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to confonda pecmezzo di efii l'increduli- 
tà delmo-ndo? Ch’è forfè confondere il 
mondo» r perché non ha la fede viva dei be- 
ni avvenire , il non mfodra-re con la pro- 
pria vita altro , che l’arnore , e la dima dei 
■beni prefenti i l’ impiegare tuttala vita 
nello ftabifirfi ,’e nelPelaltarfi nel mondo-, 
lenza che la fede dell’altra vita abbia quali . 
nefluna parte nella noftra condotta ? E’ 
forieun provare al mondola didruzione 
del regno del Demonio , il portare la fura 
livrea,' ed il fecondare li' luci difegni? 

io. PiaCefl'ea Dio almeno, che quello 
rimprovero non porcile elferfatro le non 
a quelli , che palla no la loro vita negl’ 
imoiegbi fecolari , li quali fecondo il 
loro ftatomedefimo fono meno proprjad 
ifpirare il difprezzo del mondo! Mail 
maggior male del Cridianefimo fi è", 
che fi ha pur troppo motivo di farlo a 
molti di Quelli , che fono particolarmen- 
te desinati a fervire d’organri alloSpi'- 
rito Santo' per convincere il mondo dei 
peccato d’incredulità; cioèa molti Pa- 
llori , Predicatori , e Direttori : impe- 
rocché , come polTono rifai indurre le ani- 
me alla vita della fede , mentre non mo- 
ftranodi efTervi bene riabiliti elfr medefr- 
mi , émoftrano un’infinità di fentirneu- 
ti, e di indicazioni contrariealla fede -. 

11 loro e derno , le loro azioni , le loro 
patolehanno il carattere di perfone , che 
cercano di piacere al mondo, e che ne cer- 
cano la gloria e li comodi. E quella di- 
fpofizione è tanto contraria allo fpirito 
della fedo >' che Gesù Grido dichiara v^ch 
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ella ne rende gli uomini incapaci . Come 
watydic’egli al 1 1 Giudei» potrefti voi cred ere , 
voi, che ricercate la gloria , che vi date 
fcambievolmente fra di voi > e non cercate 
la gloria , che viene da Dio /«lo ? 

11. Gesù Criflo avverte dopo li Tuoi Ap- 
ftoli, che non erano in iftato di portare 
molte cofe, clTegli aveva da dire loro \ 
il che dinfegna una verità jimportantifil- 
ma perlacondotta criftiana. Cioè, che 
non ferve il dire la verità a quelli » che fia- 
mo obbligati d’iftruire; ma, chebifogna 
proporzionarla alla loro forza, è badar be- 
ri® di non opprimerli con le verità troppo 
forti ; imperocché la verità fecondo lo fla- 
to di quelli, ai quali fi dice, fa* degli ‘ef- 
fètti affai di verfi . Eflafoftiene , e fortifi- 
ca quelli , che fono capaci di portarla: effa 
fconvolge, ed opprime quelli , che hanno 
troppo poca forza per fofternene il pefo.La 
qualcofa ci dee obbligare chiedendo a Dio 
li fuor lumi idi chiederli folamente a pro- 
porzione dei «mitri bifogni, e delle noftre 
forze : imperocché fovente fa una maggior 
grazia alleanimedifferendà àdilluflrarle 
lopra alcune verità y di quello che fareb- 
be dandone loro una perfetta cognizione , 
cheavefl'e bifogno di altre forze di quel- 
le , di’ ellì hanno per fervirfenebene. 

12. DopodiciòDio promette a Ili fuor 
Difcepoli &che quando/ara venuto loSpiriro 
Santo y in/egnerà loro ogni verità . Da ciò 
impariamo, che appartiene folamente allo 
Spirito Santo d’iftruire con fica rezza le 
anime, perchè dandone i lumi* egli dà 
oel,medefimo tempo la carità , che contie- 
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ne la forza di portarle : cosi egli non infe- 
gna le verità {proporzionate. L'accrefci- 
mento della feienza , quando è feparata 
dalla carità, e che non fi ufa la dili- 
genza di crefcere tanto nell’una, quan- 
to nell’altra, è un pelo pericoloso, e 
che facendo figura di legge, uccide lo- 
vente le anime: molte volte non è al- 
tro, che un’alimento della loro curiofi- 
tà, ed uno ftromento della lorovanità, 
della loro ambizione, della loro avari- 
zia; ma aggiugnendovi lo Spirito San- 
to , e la carità , è un lume umiliante , 
e fortificante nel medefimo tempo, che. 
ci moftra la vera Orada , che ci fa cammi- 
nare in eflà, e che ci rende capaci di ino- 
ltrarla agli altri . Non Infognerebbe dun- 
que ricercarel’una fenza l’altra ; ma è le- 
cito cercare una con l’altra . Infognatemi , 
diceilSalmifta , la bontà, la difeiplìna , e 
la fetenza', egli non dimandala feienza, 
nè la difciplina fenza la bontà , cioè fenza 
la carità» ma le dimanda tutte treaffìe- 
me , cominciando dalla: carità, Neffiina 
cola è pi ù utile allenirne , quanto una pie- 
tà illuminata, una carità luminofa, ed 
una feienza unita all’amore di Dio: ma 
nefluna cofa è piu pericolofa , quanto una 
gran feienza , che non è flabilita fopra una 
gran carità; perchè riempiendo molto J* 
< intelletto, efla lafcia il cuore vuoto, e 
dòiusa unzione per confeguenza pieno 
della cupidità, che fi ferve della feien- 
za per arrivare alli fuoi fini. 

, Il Fine del Tomo Terzo * ' 
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Di quejìo Terzo Tomo. 

D omenica Quarta di Quarefima: fua 
Epiftola . j. Spiegazione. £. 

Suo Vangelo. i£. Spiegazione. 19. 
Lunedì della Quarta Settimana di Quare- 
frnia: fuo Vangelo. 28. Spiegazione. 29. 
Martedì della quarta Settimana di Quare- 
ma: Tuo Vangelo. ^Spiegazione. 41. 
Mercoledì della quarta Settimana diQua- 
refima: fuo Vangelo. 54. Spiegazione.58. 
Giovedì della quarta Settimana diQuare- 
fima : fuo Vangelo. 69. Spiegazione . 70. 
Venerdì della quarta Settimana diQua- 
refima : fuo Vangelo. 8r.Spiegazione.84 
Sabbato della quarta Settimana diQuarefi- 
ma : fuo Vangelo . 95. Spiegazione . 96. 
Dom. di Paflìone : fua Epitt.x08.Spicg.1c9. 
Suo Vangelo. 121. Spiegazione. 123. 
Lunedì della Settimana di Paflìone: tuo 
Vangelo. 136. Spiegazione . » 37. 
Martedì della Settimana di Pallone: fuo 
Vangelo. 148. Spiegazione. 1 49. 
Mercoledì della Settimana di Paflìone: 
fuo' Vangelo. 162. Spiegazione. 163. 
Giovedì della Settimanali Paflìone : tuo 
Vangelo. 175- Spiegazione. 177. 
Venerdì della Settimana di Paflìone : fuo 
Vangelo. 190. Spiegazione. 191. 
Sabbato della Settimana di Paflìone: fuo 
Vangelo. 204. Spiegazione. 206. 
Domenica delle Palme ; fua Epiflola . 

215. Spiegazione . 216. 

Suo Vangelo. '229. Spiegazio ne, 23°* 

Lu- 
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Lunedì della Settimana Santa: Tuo Vati* 
gelo, 140. Spiegazione. 241. 

Del Martedì, Mercoledì , e Venerdì , 
leggete l’Avvertimento, a c.251. 

Giovedì Santo: fuo Vangelo, 252. Spie- 
gazione. ^253. 

Giorno di Pafqua : fua Epiftola » 164» 
Spiegazione. 265. 

Suo Vangelo. 75. Spiegazione. 7 6. 

Lunedì della Settimana di Pafqua: fuO 
Vangelo. 286. Spiegazione. 287. 

Martedì della Settimana di Pafqua : fuo 
Vangelo. 290. Spiegazione. 291. 

Mercoledì della Settimana di Pafqua : 
fuo Vangelo. 295. Spiegazione. 296. 

Giovedì della Settimana di Pafqua: fuo 
Vangelo. 300. Spiegazione . 301. 

Venerdì della Settimana di Pafqua , 

. Suo Vangelo . 304. Spiegazione . 3??* 

Sabbato avanti l’Ottava di Pafqua: fuo 
Vangelo. 309. Spiegazione.* 310. 

Domenica Ottava di Pafqua: fua Epi- 
ftola. 313. Spiegazione. 314- 

Suo Vangelo. 325. Spiegazione. 326. 

Domenica feconda dopo Pafqua : fua 

tjEpiftola. 339. Spiegazione. 340. 

Suo Vangelo. 352. Spiegazione. 3^3. 

Domenica Terza dopo Pafqua: fuaEpi- 
ftola . 366. Spiegazione. 367. 

Suo Vangelo. 379. Spiegazione. 380. 

Domenica Quartaìlopo .Pafqua : fua Epi- 
stola . 394. Spiegazione, ivi. 

Su<^ Vangelo, 405. Spiegazione. 406. 

Il Fine dell' Indice dei T omo T erz.o , 
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